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''i/titrSTXlss.  SIC. 


L  ^rieoDofcef fi  debi- 
tor folamente  ,  al 
credirore  non  ba- 
fta  per  ricevere  del  fuo  avere 
la  reftituzione  dovuta ;  vi  vuo- 


Ie,"fe  riftn  r  iniero  attiial  pa- 
gamento  ,  almeno  qualche 
loQima  per-  concrapporre  al 
fuo  dare  .  'Cos!  fegue  a  fni 
prefenceraente  ',  che  rieono- 
icendomi  debitore  di  VS.  II- 
Juftriflima  per  le  numerofe 
anciche  obbligazioni  che  le 
profeflb  ,  contratte  da  allora 
in  qui,  che  ebbi  la  forte  pro- 
pizia  di  contrar  con  Lei  ier- 
vitb  ;  noil  venni  mai  a  capo 
di  (bddisfare  ad  alcuna;  .fap- 
pia  ella  perb,  che  non  i  ci6 
derivato  da  mia  vdlonti  d^ 
far  (^efto,,  o  dall'  averne  ili'J 
gratamente  perduiaj  la  ine- 
rootia;  ma  da  inera  impo- 
teraa ;  quefta  verici  petb  non 
icrve  per  fare  alcun  pagaraen- 


to  ,  poich^  fe  quefta  baftafle , 
ciafcheduno,  piti  chenon  fa, 
faldcrebbe  prontamente  i  Tuoi 
debit! ;  ci  vuole  in  fatti  con 
qualche  iomnia  anchetcoue 
corainciare  almeno  a  pagare: 
e  cosi  da  tin  amorevole  e  pa. 
zlente  creditore  ,  fi  efige  un 
compatimento  dilcreto  .  A- 
vendo  dunqueio,  bench^  tar- 
di ,  facta  tal  confidcrazione  , 
mi  fon  fatto  ardito  col  pre- 
fentarle  quefto  Tomo  di  mie 
Commedie  di  principiar'  a 
pagare  ,  bench^  fcorga  que- 
fto  mio  dono  di  si  poco  pre- 
gio  ,  che  fe  non  gliene  vien 
dato  dal  fuo  gentil  gradi- 
mento  ,  la  paga  riufclii  cos'i 
;fcarfa  ,  che  non  vi  fua  nulla 
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da  porre  a  froiite  ad  un  tan- 
to  mio  dcbico  :  ed  io  icfterb 
inabile  a  poterlo  cancellare 
giammai .  Spero  non  oftante 
cbe  VS.  llluflriffinia  ,  non 
itiancherk  colla  fua  folita  cor- 
te(ia  di  ricever  benignamente 
c]ue(la  si  poveta  offerta ,  ful  re- 
flettere  ,  che  cjuandu  i  il  de- 
bitor iniferabile ,  tutto  quel 
che  da  lul  (e  ne  cava  i  tro- 
vato  .  II  che  in  qualcbe  par- 
te conlulandomi  ;  Le  faccio 
devotiflinia  reverenu . 
Di  VS.  llluftrili. 

Di  CiCi  ij.  Maggio  173^ 


Devotift.  OhhUgallfr.    ServHtri 
Gio:  hiW&i  FiigJuoli  - 

AP- 


VPPROVAZIONI. 

[L  Molto  Rcvercndo  Signor 
Dottore  Luca  Giufcppe  Gcr- 
racchini  j  H  compiaceri  leg- 
jcrc  attcntamente  la  prefente./ 
taccolta  dt  Commtdie  del  Sig,  Gio* 
Satijia  Fagiuoli  Accademtco  Fio- 
•entinOi  e  riferifca  fe  ii  pofla  per- 
□ettcre  >  che  li  Qampino. 

Dato  dair  Arcivefcovado  que- 
Ho  di  I.  Fcbbiajo  i73(5. 
:   Domenico  ds"  Bardt  l^ic.  Gen* 

Mlujiriff*  1  e  Reiierendifs,  Monfig* 
Vtearto  Gentrale  . 

,  Ho  letto  con  mia  intcra  fod- 
disfazionc  la  prcfcnie  RaSi.olta  di 
Com-iitdie  del  non  mai  a  fufficien- 
»a  lodato  Sig.  do.  Bdtifta  Fa- 
giuoii,  AccadcmcoFioTcntino:  e 
non  che  aver  tiovalo  per  entro 
di  quelle  cola  alcuna  «  che  potTa 
impedire  lo  tlamparle  >  le  il-mo 
multo  anche  utill  »  eiTendo  elie- 
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n^  .nel    loro    faceto   c    burlefco 

ftitc,  una  continua  riprenfioncdel 

vi/io  .    Cosi   fento  ,  e  mi    fofcri- 

VD  ;  di  csfa    8.  Febbrajo    1736- 

IhiiihjJ^mo  Servo      -' 

Luca  Giufeppe  Cerracchlai 

Accademico  Fiorcntino. 

Stantelafudd.  relazione*  fiftanopi 
Damenho  de'  Bardi  Vic,  Gen,-'  " 

D' Ordine  e  commlflione  del 
Revercndifs.  Padre  Inquifi- 
tor  Gen.  della  S.  Inqu'ifizione  di 
Firenze,  I'Eccellentil's.  SJg.  Dot- 
tove  Ant'ommaria  Bifijioni ,  fi  coin- 
piaccia  tii  rivedere  la  prefente 
Raccolta  di  Commedie  del  Sig.  Gta. 
'Batifia  Fagiiioli  »  e  di  riferire  , 
fc  debba  daril  alle  Aampe. 

Daro   nella  S.  Inquilizione  di 
■Firenze  queftodig.Febbrajo  173^. 

Fft  Francefco  Bennffi  Mhi, 
Cotiv.  J  eyicario  Gen.  del 
St  VJiziio  di  Firenze  . 
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RewiitHdi/f^  Padre  Inquijiibre  . 

'Sono  ftafte  da  mj:  lette  eoii  ogQi 
ttmikionev  Ic^.Cammtdie,  del  ii$^» 
h.fBatiftk^F($gtnM  >  cofldpfefe 
pQai\  prefiriti^  Raccolta  >  c  aon 
QitrcvatoiJa  efie.icdfa  alcun^  > 
rpii^nante  aklli£  S«  Fede  Cattoli. 
»\eA  aTibOpnl  (Cntiitimi  ^.^onde  le 
iudico  degne  della  'ftaiiipa*;£d 
I  fede  tni  fottofcrivo  >  con  farle 
nirflima  reverenza  • 

Di  cafa  15.  Febbrajo  I7?5. 

Devotip.^  ed  Obbltgatifi.  Serv^ 
Antommaria  Bifcioni  • 

Attefa  la  fuddettarelazione)  H 

(lampi  • 
Fr.  Francefco  Benoffi  Mi  ft* 
Conv.  ^  e   yicario  Cen^    del 
S»  Vfizfio  di  Firenze  • 

Carlo  Ginori  pec  S*  A*  K* 
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PROTEST  a; 

Ove  tielle  freftntt  Commeiie 
i  inconlrano  le  voci  »  Fata  9 
Dejiino  ,  Sorte  ,  Adorare  ^  t  i 
nomi  delle  deitd  de'  Centili  ;  Ji 
protejia  V  Autore  >  ej^'tr  fcmpliei 
ahhelltmsnti  f  fraji  peeticbe  tj 
tomU-be  ,  t  noa  finji  di  mente 
CuttoUitt . 


.P.  .A  .a  r. 

"OH^  COM- 


COMMEDIE. 

*he  fi  eotaeugoHO  in  qiufiit  qainU 

Tomo  • 

La  Fona  dcUa  Ragione .  Pag.  s 
j\\  loganni  Lodcvoli .  iT? 

[1  Muito  alia  Moda .  3^7 
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LA  FOR Z A 

D    £    L    L    A 

kAGIOKE^ 


Tciih  V% 


INTERLOCUTOR  I. 

ANSBLMO  Taccagni  ,  Veccbio  avaro^ 
mercante  Fiorentino  •  . 

FEDERIGO   ,^  )   ^„    .  n^y-^y, 

MENICA  ,  Balia  di  Federigo  • 
LELIO  ,        }  fratello  t  forclla  venati 
ISABELLA^)  di  Padova  . 
FLORANTE  ,  loro  fcrvo  . 
ClAPO  9  contadino  d*  Anfclmo  • 

La  Seena  rapprtfenta  Villa  d'  Anfelm§ 

'    MBTA^IONI  DTSCtNE. 

Campagna .  '  "" 

SaU  delta  cafa   delU  Villa  d'  Aufd- 

ma. 
Camera^  dell*  appartamento    allignato 

a  Leiio  ,    e  a  Ifabella  >   in  cafau 

A*  Anfeimo  • 


AROO. 


ARGOMENTO. 


LE//0  con  Tfahella  fua  Jbrella  f 
vejiita  da  uomo  ,  ji"  pane  di. 
Vadova  fua  patriae  per  aver  uccijb 
fer  cUufa  d'  otiore  Orazio  Pioren~ 
litiot  giovane  dtfcalo  ed  tnfolenle  » 
^uivi  ntUndato  a  Jiudto  da  un  Jim 
Tiio  mercithte  in  I''enezia .  Vengono 
verfo  Firenze  con  animo  di  portarjt 
a  Roma  ,  Jincbi'  s^  aggiufti  tal  fat- 
to  :  e  ji  ahbaltono  a  vedere  vtciao 
ad  UH  villaggio  a  due  pojle  a  Fi~ 
renze  >  cbe  Federigo  fnttello  del- 
l*  utcifo  Oraz.io  ,  da  ejji  non  cono- 
Jiiuto  per  tale  ^  e  alle  mani  con  tre 
contadini  «  che.  vogltono  ammaz- 
■zarlo  ;  Lelio  ed  Ifubella  accorrono 
alia  dsfefa  «  e  forttfce  loro  .  Fede- 
rigo  ad  ejjt  deila  vita  obbligato  « 
gli  forza  ad  allaggiare  in  fua  ca' 
fa  \  dove  fcoferta  per  donna  Ift- 
bella  }  Federigo  fe  »'.  snngmora  * 
A  2  ei 
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ed  ellii  dt  lui ;  come  fegtte  il  mede- 
Jtmo  tra  Leho  e  Lucinda  ^  in  ma- 
do  title  ,  cbe  prima  di  profeguire  il 
fviaggio  iutraprejojj.daiino  la  fede 
di  ypo/i".  Dopo  di  che  vien  V  awi- 
fo  a  Federigo  dal  fiio  zio  di  Vene- 
cia. deHit  morle  d'  Orazio  j  e  come 
s' ff  cercata  tal  mortem  non  compn- 
lito  da  alcuiio,  Lelio  feme  d^  ej~ 
fere  ill  cafu  del  padre  e  del  fratello 
deir  uccifo  i  non  oflante^foadato  in 
fulla  ragiotie  ,  cbe  gU  ajfifle  ;  con 
ejfd  rejhim  appagati  Federigoed  it 
padre  y  cbe  bamio  le  riprove  del 
fegiiit!)  nelU  lettera  d'  awifoj  pa-r 
lefando  egli  d' ejiere  fiato  I' omici- 
da  d'  Orazio  ;  percbe  cos)  richie- 
dea  il  propria  oiiore  ,  avendo  ten~ 
tatoiii  Padova  d'  enlrarfurtivo  in 
fua  cafii  come  amante  di  fua  forsl~ 
la  ,  che  aitefi  la  mala  fua  fama  > 
lion  gti  corrifpondcva  .  Quiadi  ra- 
tijicando  gli  fponfali  conlratti  ,  fi 
pongono  in  perpetua  calma  le  cofe  .- 
e  Ji  mofira  finalmente  qiunto  vale 
.LA  FORZA  DELLA  RAGIONE. 
AT- 


A   T   T   O    I. 

S  C  E  N  A    P  R  I  MA. 


CAMPACNA. 

Lelh  e  ifabtils   in  ahito  d'  mmo  . 

Ara  ibrclh  ,.  non^ 
v'  avrci  fatU  vcfttr 
CDteft'  abito  ,  nS  in 
tal  guifa  ii  prefln- 
mcntc  condotta  per 
la  poBa  in  mia  conu 
'pagnia  j  fcnza  una  polTente  cagio- 
ne  ,  cbe  mi  avelTe  coflretto  a  ci6 
fare  •  Sappiaic,  come  adeflb  che  Itingi 
da  Padova  noftra  patria  >  pofiamo  il 

{lift  ficuro  nella  Tofcana  ,  intorDO  al- 
cdeliziofe  coliins  della  bella  Firenze , 
paUrerovvi  1'  arcano  *  che  6n'  ora  vi 
tenni  celato  . 

Jfah.  Queito  £  quanta  unicamente  *  de(i- 
dero  ,  o  Leiio  fratello  amaliffimo  , 
j>er  fotlievo  delia  grande  apprcnfiofle 
in  che  mi  avete  poflo  fiQ'  ora,  facendo- 
mi  cangiar  ['  abito  proprio ,  c  pigliar 
dalla.  Boflra  cafa  una  fuga.sl  repen- 
tina  . 

Z.ff/ie.'I,' onore  ,  o  Ifabella  >  %  an  cie- 
lo  cosl  chiaro  e  fplendente^  ch'  ognt 
bencbfc  piccola  nubc  di  forpetto  I'oku- 
A  }  ra 
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» :  %  un  crillallo  st  terfo  ,  che  anche 
un  lieve  fi^to  maligno  ,  quando  non 
gli  lolgi  alfitto  la  fua  vaga  lace  ,  al- 
meno  in  qu'alche  parte  tiotabilmEnte 
1'  appanna  ;  pertanto  deefl  qitcRo  , 
come  1'  unico  patrimonio  d'  un  atiima 
veramentc  nobile  ,  con  ogni  getofia 
cailodire  :  io  che  da'  mrer  antenati 
redai  col  faiigue  un  connatural  defide- 
rio  di  confervarlo,  veduto  frai  moiti  j 
che  frequentano  il  noftro  cclebre  Au- 
dio ,  un  certo  feolnre  Veneziano  per 
nome  Orazio  ,  che  io  non  conobbi  fc 
non  per  fama  c  per  vifla  ,  ed  olTcrva- 
tolo  da  luogQ  id  eiTo  ignoto  ,  palTare 
fpcffb  dalla  noilra  caCa  ,  voltarfi  verfo 
le  fineffre  >  (cSeimarfi  ful  cantoae 
della  Dradi  ,  c  farvi  non  breve  dims- 
ra  ;  ro  tofto  dubitando  ,  che  egli  fuf- 
fe  voflro  amante  ,  mi  diedi  rigorofa- 
mente  ad  efaminarc  i  fervi  per  cavar- 
nc  dal  loro  depoflo  h  vollra  cor- 
riTpondenza  ;  ma  da  ttiiti  venendomi 
contellata  la  voftra  innoccnza  ,  c  che 
non  folo  mai  non  eravate  (lata  vedtita 
al  balcone  *  qtiando  cgli  palTava  ;  ma 
che  in  ogni  luogo,ov'  cgli  ciacompar- 
fo  ,  fe  non  potcfle  colla  prefcnza  , 
femprc  Io  fuggiite  col  guardo  ;  non 
ve  nc  feci  parola  . 
Jfab.  Intendo  di  chi  volcle  dire  ,  effen- 
domi  ancor'  io  benifflmo  accorta  del- 
1'  ardito  prnfier  di  colui  ,  e   non  tan- 
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to  mi  diffoift  dal  corrifpondergli  tl 
tifpetio  ,  ch'  io  dcbbo  a  m«  ncfla  , 
quanto  la  deformili  del  Cmo  rolto  ,  e 
la  mala  fama  del  di  lui  nome  ,  che  gi^ 
fra  tutta  h  fcolarcfca  Io  pubblicavx 
pel  pill  difcolo  ,  per  io  piil  infokntc , 
e  capace  d'ogni  temerario  attentato. 
lf/(B.  A  me  puic  giunfc  finiil  notizia  ; 
lochft  tantopjd  mi  fece  flare  awerti- 
to  (  giacche  elTendo  morti  i  noftri  ge- 
nitori  )  io  non  avendo  altrf  chc  voi 
mia   nnica   ibrella  ,    dovcva  in   ctiflo- 

irl  far  le  parti  di  loro  ,  e  la  mia  , 
tf-voftro  frateilo  :  pcrcift  da  varj 
Hjeri  amici  faicogli  intendere  con 
itermine,  chetralafciaflc  queHi  fuoi 
atnori  ,  chc  per  lui  crano  affatto  inu- 
lili  ,  come  chc  da  voi  non  graditt  , 
e  da  me  totalmencc  difapprovati  ;  in 
eambio  ,  che  di  fimili  corteti  avverti- 
menti  fuiTe  refo  piii  camo  ,  faito  piil 
bjidancofo  ,  ftitnfe  con  pi'Q  frequen- 
za  il  palfeggio  ,  cd  ariivd  a  qiianio 
odirete  . 
I/«&.  Con  impazicnta  aTcoIto  . 
Lclio.  Kitrovandomi  fo  dopo  cena  in 
queila  flanza  terrcna  ,  chc  ful  giardiii 
corrifponde  ,  dove  ie  fcrilture  di  no- 
ftra  cafa  confervatifi  ,  per  cercarnc 
A'  una  all'  alFare  premiirofocheaveva  , 
molto  importantc  ;  c  qtiella  appunio  , 
come  fpclTo  addivicnc  ,  non  n'trovan- 
do  i  licenxato  il  fetvo  ,  die  m"  affi- 
A  4  fleva; 


>  Sao  allLi     I 


8  ATT 

ficva  ,  mi  trattcnni  foletto  ftao  iIIli 
mcEza  Doite  inutitnienie  cercarido  > 
quando  nel  giardino  fenio  rumore  e 
ulpeOio  ;  afcondo  il  lumc  e  mt  alS- 
curo  ,  con  alFicciarmi  tac'tamentc  ad 
una  fiiieltra,  che  Toa  due  coJA  dentro; 
giacchg  uno  di  cdi  cosl  coll'  altro  v^ 
divifando  ;  O  vS  che  Ifabtlla  per  for- 
za  ml  concederj  quella  orriTpondea- 
za  ,  che  (emprc  mi  nego  per  amare<, 
intanto  Ion  qu^  penetraD  ,  ftard  in 
quci  bufchetio  nafcofo  ;  tu  I'itorna 
per  donde  falimmo  ,  ed  olTerva  dOr 
tnattina  quando  Leiio  il  di  lei  fratello 
v^  fuori  ,  e  di  qu^  fubto  ripalfando 
famm"iie  il  cenno  conceriato  ,  chp  fa- 
ti  allor  raio  penfiero,  il  chiatnar  col- 
ic preghiere  alia  lefa  qiicHa  rocca  oQi- 
nata,od  efpugnatla  jfornita  d' ogtii 
prelidio  ,  con  tin  affalto   rmprovvifo , 

Jfah.  O  me  infclice  ,   e  qual  gran   tradi- 
mcnio  mi  fi  preparawa  giammai ! 

LiHo.  Ubbidi  il  fervo  e  partifli  .  Id  da 
queft'a  voce  importuna  refo  altcettanto 
impaiiente  ,  ciie  ardito  ,  impiignata 
la  fpaia  me  n'  efco  quieiamentc  per  la 
ponlcella  di  quella  llania  ,  cbe  net 
giardino  ha  I'  ingreffo  ,  c  ve^fo  quclr 
la  parte  ,  doV  io  fcntiva  il  difcorib. : 
e  doV  io  vidi  aprirlJ  il  lumc  d' una 
lanterna  ,  ro'  inoliro  . 
.  Ifab.  Grand'  ardire  fii  il  voftro  . 

Lflio.  Chi  ha  ragionc  non  ha  timore;  c 
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gridaodo  a  colui  ,  che  era  folo  rima- 
fo  .-  Ti  cofteri  caro  ,  o  indcgno  , 
r  aver  qu^  fatto  palTaggio  ;  fubito 
qucfti  al  pctio  una  piftoia  mi  porge  ; 
mi  come  voile  il  giuftiflimo  cielo ,  rc- 
(o  vano  lo  fparo  ,  petch6  al  di  fuori 
il  fuoco  folamente  s'  accefc  .  M'  ap- 
profitiai  di  quel  tempo  opportuno  ,  e 
trpvaiolo  forte  nci  petto  ,  con  un  fe- 
con^Jo  colpo  cosl  fclieemente  nella  go- 
la  1'  iiivefto,  che  fcnto  caderio  al  (uo- 
lo  ,  con  dirmiferamente:  fon  morto  . 
Allora  io  prcfo  il  lumc,  torno  a  qa^^i- 
lo  che  lafciai  in  terra  giaccnte  ,  pel 
noto  (colare  il  ravvifo,  c  lo  vedo  gi^i 
eflinio  . 
Ifah.  O  nolte  tragica,  che  fu  qiiella  per 
voi  ,  c  piQ  per  quel  milerabile  :  ed 
io  ehe  era  la  prima  caiif.!  di  tutto,  pla- 
cidamente  dormcndo  la  provaua  tran- 
.     quilla . 

>Ie7/D.  Ailora  in  queflo  fraiigentc,  non 
perduto  ancor  di  coraggio,  fenza  fve- 
gliar  alcuno  di  cafa  ,  c  far  noto  quet- 
lo  ,  che  io  bramava  p'l^  occulto,  in 
queil'  iftcflb  bofcheito  ,  ove  qucll'-cm- 
pio  pnisdnafcODderli  vivo  a'  danni  dcl- 
1' onor  voftro,  per  mia  ficarezza  mor- 
to il  depoli;  dipoi  fletticonl'  udlto  ben 
attento  ,  fe  fuori  avcva  altri  feguaci  : 
niano  afcoltai  !  me  n'  cntro  al  npo- 
fo  ;  potete  creder  pero  fe  il  potei  ri. 
trOTU  qnclla  notte  ;  meditai  nondi< 
A  J  meno 
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meno  in  quclia  anguftiaia  vigiliaquan- 
to  p)ii  Ja  fir  mi  rellava  :  e  la  matti- 
aa  di  buon' ora,preli  apprcfTa  di  me  i 
da  ari  oppoituni  ,  c  quanio  piit  dl 
prEziofo  mi  trovo  ,  in  un  forzrcie  a 
caCj  d'  uii  amico  mio  conlijentc  (  non 
avendo  altri  parenti  )  tiafmeiro  a  lui  di 

11  a  poco  mi  porto  ,  gii  naird  ft  fe- 
guito  ;  eg!i  mi  comjJ.itifce  ,  c  mi  lo- 
dj  :  mi  promeue  ainilenza  con  ogni 
calorc  ,  perch^  dalla  giullina  venga 
dichiarsca.renz.i  nota  di  d>:lit[a,  neccf* 
faria  la  mu  dif^Ta;  qumdi  pria  chc  fi 
pubblichi  il  fatEo  ,  per  non  fottopor- 
mi  ad  uno  inevitabilc  arr^Ho  ,  fin^n- 
do  dr  andaie  in  villa  ,  con  voi  ,  e^ 
con  un  fervo  da  me  flim^to  il  piu  fido 
dl  cafa  mi  parto  ;  e  dopoprefc  le  paftc 
in  qtiello  luogo  fiam^ianti;  cccovi  nar- 
rata  I' iftoru  miferabilc  ,  mi  vera, 
chc  voi  bramavate  fapere  :  ed  ecco  nie 
lincerato,   ecco  voi  foddisfaita  . 

Jfab.  O  cielo  ,  e  chc  udit  !  e  cfae  face- 
flc  o  frafcllo  ? 

X^clia .  Qjianto  fare  io  doveva  ,  per  pu- 
nire  un  fcllone  ,  che  contra  I'  onor 
mio  cofpirava,e  voka  tormi  la  vita  . 

j/*t.  CompatiTco  I'  accideme  ,  e  conofci* 
in  vero  chc  per  1'  onor  mio ,  e  per  la 
voflra  »ifa  non  v'  er'  altiofcamo  in  tal 
cafb  .  Ua  era  dove  penfate  di  rico- 
*rar»i  ? 

tflia.  Voelio  pafare  di  Fircnze  ,  qtiin- 
tti 
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di  a  Roma  portarmi  :  ed  in  quella 
Capitale  del  mondo  ,  e  Pjitria  comu- 
Dc  di  tutti  colic  dcbite  cauceic  flabi- 
lir  la  dmora;  6nch&  non  fia  mclTa  in 
chiaro  la  vcnt^  di  ul  fjtto  i 
If»k.  Ma  chi  potrH  mai  chiariria .  ^ 

Lflio.  II  depolto  di  tanii  Cavalieri  ,  che 
pariarono  reiteratamcnte  a  quel  tcmc-' 
raiio  a  mio  nome  ,  perch^  dcCftclfc 
da'  voftri  ainori  :  quelio  del  fuo  mc- 
dcfimo  lervo  ,  quando  il  vero  voglia 
depone,  che  con  l\ii  fu  complice  nel- 
r  ingreifo  furtivo  del  mro  giardino  ; 
il  litrovamcnto  in  mia  cafa  del  dt  Itii 
cadavcre,  atm^to  di  piflolc,  dr  fpada  , 
e  d'  ogn'  altr'  arme  di  licma  d'fefa  j 
tutti  preparativi  per  commetcer  pid 
«rdito  ogni  pid  gran  fcelleragginc  ; 
Il  dilTamazIonc  di  fua  peifona  gi^  re-  ^i 
fa  pubblica  per  rutta  Padova  :  c  Hnal- 
mente  la  forza  della  lagione,  che  nil 
allille  ,  avrk  in  mio  favnr  cenio  lin- 
giie .  Ma  ei  (lamo  rroppo  lungi  inoU 
trati  daiU  polta  :  e  Florante  non  vie- 
nc  ad  avvifarriicomegl'  impoii ,  fed! 
nuovo  con  frelchi  cavalli  il  calelTo  fia 
pronto  a  profeguirc  11  viaggio  . 
J/itft.  Eccolo  appunto  ,  cb'  ci  victic  •  , 

I^lio .  Coa  gran  flemma  li  tnuore  .  ^i 
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Ukraine  e  dilti  . 
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Ilorait,  Qlgnori   non  ci   fon  cavalli   dt^ 
^        ij  »mbiare ,  ; 

Lclio.  Come?    al   mio    arn'vo    nc    vidi 

piir  quatiro  abbevcrarfi  ad  un  fontc  ? 
Floraa.  Son  tutii  cavalli  Aracclii ,  tornati 

poch'  oic  fono . 
I/jfc.  Ohfme  ,  come  fjremo  ? 
Lelio.  Non  dubitatc  ,  Hamo  m   Talvo  di 

Ogni  liniAro  .   Ma  -che   vedo  alle  falde 

di  quefto  coHe  vicino  > 
Vlaran.  Lfno  che  ne   tocca  da  trc  ribal- 

doni  . 
Ifab.  Valorofamente  pero  fi  difende  . 
LtUi.  Florante  ,  conduci  mil  forelU  all' 

oltcria  della  poDa  ,  che  io  voglio  a(> 

correrc  alia  difcfa  diqudl'  infelice  coa 

tal  fnveichieria  alTaOinato  ' 
lf»h.  Deb  caro  fraielio  ,  iu  qual  nuovo  . 

impegno  .  ,  ,  . 

Lelia.  Noa  piD , 

<  mettt  maiu  alia  fi'i»  •>   '  f^if. 
eorrendo  > 
Ifab.  O  Dio!  mio  fratello ....  '  ; 

thr-ia.  II  voflro  fratello  ,    Signor.l  mia  ■; 

fi  mette ,  al   vederc,  ncHa  caica  a  farfi 

pigiare  ;    imp'Ccio  pericolofo  da  rt^car 

d'molto   ,    e  guadagnarci   pocbtdimo  ; 

ami  da  mciterci  del  fuo  quel  che  Ra 
bene  . 
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bene  .   Di   grazia  noi  andiamo    verfb 
1'  olleria  ,   chc  quefla  mi  par  h  p't^ 
'    ficura  ,  c  h  megiio  . 
J/ai.  Ch'io   paru  ,  ed   almsrio   non  ab- 

bia  la  confol^zione  di  mirarlo  . 
Flerxri,  E  cos)  a  guatdarlo  ,   che  gli  fa- 
te vol  ?  '  I 
Ifab.  Viverd  fin  chc   vivo   io  Jo  vcda  > 
c  quando  mono  cgli   cada   ,    fpirerd 
feco  gli    iiltimi   fiati    ancor   io .   Deh 
amato   Tcrvo  ,    vola  a  queiU  volta  ad 
alSAeie  al  tua  padrone  . 
,  thr»n,  Io  a  dirvcla  non  volo  ,  e  quan- 
do volafli  ,    in  quc'flo  cafo  ,  mi   fare! 
tarpar  1'  alic  :  c   poi   il   padrone  lia_ 
deico  I  che  io   badi  a   vof  ,  e   non  a 
lui  ;   buono   v&  ,    laTciarvi   qui   fuJa  , 
non  mancherebb'  altro  per  farlo  gridar 
com'  una  beflia  . 
■  Ifab.  Ors!i  ,    giacchfe  (u   fc'  cosl  vile  e 
codardo  ,  che  nulla  ci  cale  del  tuo  fi- 
gnore  ;  io  benche  fcmmina  ,  dail'  im- 
minente  periglio   refa  animofa  ,  giac- 
chc  al  fjanco  la  fpada  mi  pende  ,  non 
voglie  in  lanto  bifogno  ,  che   mi  fer- 
va  d'  inutil  pefo  ,    di   vano  ornamen- 
,:     to  :  o  morirfi  con  mio  frarello,   o  fa. 
t6  a  parte  della  fua  g'ona   in  cosl  no- 
bile  imprcfa  .         t  metie  mano,  e  pay 
U  tdttenio  dielra  a  Lefio  ) 
Florae.  Signora  IfabelU  ,   venite  qui  v'j 
dico  ;   si  ,  gua  com' ella  corre;  c  piu 
le  bifognetil ,  chi  la  feguJti  ancor*  lo, 
c  fac- 
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C  fjccia  il  brivo  per  forza .  Ma  c*  2 
CgJi  la  Icgge  ,  chc  ■  fcrviloii  fian  tc. 
niiii  a  lervir  i]padrone,3nche  quando 
e'  vuol  farli  in\tniziite>  pcrcbfc  io  non 
vorrei  Lt  nulla  di  prii  del  mio  dove- 
re:  cd  e  alTjr ,  non  folo  far  per  1'  ap* 
punto  quel  che  (1  dec,  ma  ancbe  quaj- 
cofa  di  meno.  Io  to  che  ncgli  afTari 
de.'  padroni  noa  ci  dcon'  entraic  i 
ierviion;  ora  k  ro  eniro  mqueflo  n«- 
gozio,  torro  rificodi  farmi  ammsiiare, 
edi  toccardeliegrida;  come  i'fuflimor- 
to  ,  e'  mi  flatebbe  il  dovere  ,  chu  mi  fufle 
detto;  F;intoccio,  chi  tc  I'  ha  comao^ 
daCQ?  e  dircbban  il  vera;  perchb  que. 
ito  non  e  ncgoi^io  mio:  e  fino  alk  gri- 
ds io  le  poirti  fcuoiere  ,  ma  fe  m"  h 
(fondaro  la  trippa  ,  mi  tocchcr^  a  Tquo- 
ter  le  budella;  fic:he  in  queflo  cafo 
io  credo ,  per  buona  regoJa  di  mio 
fcrviiio  (  che  a  me  rocchi  a  Aare  a 
vedcre  ;  c  fe  i  pjdroni  tornan  fudati, 
dar  loro  unacamicia,peiche  (I  mtitino; 
fe  fono  ammazzJti,  cavar  loro  quella  f 
che  hannoper  portalla  via  col  rello  del- 
1' altra  roba  ,  di' ^  nellc  valine.  Ami 
a  propoflto  di  valige  ,  bifogna  che  io 
Don  mi  flontani  daMa  potia  pereb& 
qualcnno  itonianerebbe  quelle  di  die- 
tio  al  caltlTo  :  e  1'  altra,  la  quale  io 
tengo  in  gioppa  al  cavallo  ,  che  i  la 
ma  ,  e  m'  importa  prii  di  quelle  dc* 
padroni  >  Sarit  megtio  far  cosl .  Ma 
vedia- 
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vegghiamo  come  vanno  fe  eofe  .  O  i  I  pa- 
dronc  zomba  alia  peggio  ,  e  colui 
ha  [iprefo  animo :  ve  la  padrona  I'ha 
dato  il  buon  giorno  a  un  di  coloro 
con  un  ta^lio  tra  capo  c  collo  :  atFi  , 
chc  quel  villanacej  Ce  la  colgono  \ 
gid  come  Ci  danno  a  gambe  gu  pet 
quelia  china,  c  non  tcrrebbc  lor  dic< 
tro  SatanalTo  in  peduli  .  Ecco  i)  pa- 
drone e  la  padrona  con  colui  ,  che 
fa  le  cerimonie  di  rtngraztamento  ; 
vengono  a  quefta  volta  :  gli  i  meglto 
ch'  10  meiEa  mano  alia  f]>ada  anch'  to  , 
c  moflci  dt  far'  il  bravo  ;  ma  e'  non 
]o  crcdcranno  ;  perchfe  lo  mi  dovevo 
riTolver  prima  ■  Piiittofto  firk  megJio  , 
ch*  io  vada  verfo  I'  oftcrra  ,  t  faccia 
conto  di  non  aver  fipur'  aitro,  e  badi 
aitc  valige  ,  che  non  lieno  fvaligrate,  ', 
afpettando  d'  elTer  chiamato  ;  s'l  qurfta 
i  la  mcgliore  ,  e  la  vera  prudeniiffi- 
ma  riAirTezione  ,  non  meno  ecumcnU 
»  ,  che  paralitica  . 

S  C  E  N  A     III. 

XWie  *    Ifahlh  ,  (    FeJtriga    »//« 
finijlr*  mano  f»fti»t»  . 

S,»lie.  V  ■*  On  pill  efprcffioni  di  grazis  > 
l\   o    Srgnore  ,    perche   quede 
fon  troppo  efficaci  ed  affeiiuofe  . 
)/«&.  E  ci  fanno  pcrdeie  ogni  merito  di 
quel 


r 
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quel  poco  ,  che  abbiamo  opcrjto  in-> 
voflra  dircfa  . 

Ted.  E  come  poITo  aver  parole  bafianti 
per  eCprimervi  le  obbligazionr  ,  clic 
vi  debbo  ?  Voi  m'  avetc  falvata  la  vi- 
ta ,  che  da  [re  bruiali  vjllani  m' era 
flata  a  quell'  ota  ,  fc  vol  coU  non 
giugnevaic  ,  barbarameme  levata;  on- 
de  tuito  quel  ch'  io  viwcrfi  da  queHo 
tnomenro  in  pot,  alia  voftia  pieta  ,  al 
voftro  valorc'lo  dcbbo  .  E  dove  pen- 
fate  adelTo  ,  o  Signoii  ,   di  andare  > 

Leiio.  Qui  alia  pofta  vicina  ,  per  termi- 
nate il  noftro  viaggio  ,  per  ora  verfo 
Bircnze;  mentre  wi  iTan  cavalli  da  po- 
ler  profeguirlo  ,  in  cjueflo  medefimo 
piinto  ,  come  richiede  ogni  noftra  prc- 
mura . 

7r.i.  Quando  vi  iia  quelln  impedimento  , 
ch*  io  bramerei  ,  mi  farete  una  gra- 
zia  ,  la  quale  non  crcderd  in  modo 
alcuno  ,  che  dalla  vollra  gentilezza 
vcrrammi  negata  . 

Lelio.  E  quale  > 

ted.  Di  reflare  nella  mia  villa  ,  che  ap- 
p-jnto  non  lung!  dalla  pofta  ,  poco 
fuor  deila  (trada  maefira  fla  iilLiata  ; 
e  mio  padre  ,  e  una  ma  forelJa  , 
anch' effi  godan  la  fone  di  conofeere 
fhi  loro  ha  falvato  da  morte  un  fi- 
giitiolo  ,  un  fratello  :  e  concorran 
con  me  a  moliiplicare  gli  aiti  di  quel- 
la  cratitu<Iinc  indifpenfabik  ,  che  vi . 
f.  dec  , 
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£  dee  :  cd  il  mlo  tugurio  jia  fat  to 
degno  di  ricevere  ofphi  s^  vjiloroli  e 
gcntili  • 

Lrlio.  Quatido  non  fi  trcvin  cavalli  op-' 
portuni  al  naftro  iirgcnte  bifogno  , 
lion  oAante  non  ^  dovcre  in  conto  al- 
ciino  reeare  a  voi  lale  incomodo  ;  fa-  ■ 
lemo  bene, ad  Iiichioare  il  voftro  geni- 
tore  e  voflra  foreHa  ,  per  aver  I'  ono- 
re  dt  oScrice  anche  ad  efli  la  nuAra 
fcrvitil  . 

Ffd.  Quando  v'  pccada  di  non  poter  fu- 
bitamente  pariirc  ,  come  tanto  bra- 
fliatefalche  io  non  ho  ardire  d' op- 
pormi  y  per  rncontrare  i  voflri  ddi- 
derj  aicoftodcl  mro  maggior  difpia- 
cere  )  1"  alloggio  ,  farawi  indiibilata- 
menie  in  mia  cafa  apprcAato  . 

Leiio.  Non  permetier6  niai  di  dare  .  ■  , . 

Fed.  Nd  ,  nb  ,  andiamo  prima  alia  po* 
Ha  ,  c  ii  pigliercmo  le  mifure  piil 
proprie  . 

Lelfo,  Ma  Signore  ,  voi  cosl  nella  mano 
/erito  ,  aveie  bifogno  di  folleciu  cu- 
la  ,  non  di  prolungare  a  conto  noilro 
la  ftrada  . 

Fed.  O  Dio  !  vi  Ton  debitor  della  vita  ,  e 
noji  dovto  per  voi  fpender  due  pa(fi  , 
quando  nel  medefimo  tempo  alia  mra 
villa  m'  accofto  ? 

LeUo.   Andiamo    dunque     fenz'  altro 
dugio  ;   venite,o  fratclfo  . 

Fed,  Qucflo  voftio  fratello,  bench^  anco; 
gio- 


I 
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icarpe;  pur  pure  mc  ne  polTo  eonten. 
tare  ;  s'  ^  accotnodato  a  flare  in  vil- 
la ,  c  a  badire  alU  cafa  ;  veramcnte 
ancli'  egli  e  ua  po'  rifentito  :  baftono 
a  qiielli  giorni  un  conudino  ,  il  qua- 
le ne  reft<l  un  po'  difguflato  ;  ma  egli 
Id  fece  in  riguardo  mio  :  quefto  bric- 
cooe  mi  aveva  pi;rfo  il  rifpettoin  ma- 
do  ,  cbe  I'  awrebbe  cavatc  dl  mano  a 
un  monco  :  ribaliiaccio  ,  mi  h  debi« 
tore  di  parecchi  facca  di  grano  ,  che 
fie  pappato  collalja  famiglia,  I'aftrin- 
go  a  reftiiuirmelo  ,  o  a  p.igarcnclo  , 
vuole  competnarlo  con  non  foche  cen- 
tinaja  di  braccia  di  foiTa  ,  die  si  luj , 

'che  i  Juoi  figiiuoli  dicon  d*  aver  fairc 
fa  I  poderi  ,  che  iavoran  di  mio  :  c 
con  una  quantiia  di  giornaie  ,  che 
come  manovali  hanno  fatto  alia  fahbri- 
ca  d'  un  mulino,   ch'  io  feci  fare  ulti- 

.mamente  .  Che  foITe  ,  che  giornate  * 
e  che  compenraie  ?  prima  rendami  il 
grano  ,  o  me  lo  paghi  ,  e  poi  la  fi 
difcorrer^;  folve ,  ^  repeie  .  Se  egli, 
c  i  ftioi  figiiuoli  hanno  fatto  le  folTe  , 
hanno  fatto  I'  obbligo  loro  ;  perchfe 
gli  tengh'  io  fa'  poderi  a  mezzo  ?  e  fe 
m*  hanno  fervito  in  altro  ,  non  hanno 
iavorato  i  poderi  ;  vadia  giii  per  fa  ; 
r\b  ,  nd  mi  fi  riporti  II  grano  ne'  fac- 
chr  ,  o  il  prezzo  nei  facchetto  .  Vil- 
Jani  e  ?  male  bcilie  ;  bifogna  liar  con 
taati  d'  occhi  aperti;  e  giovafs'  egli . 
.  ,,,,  SCB- 
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OSrgnor  padrone  ,    quel  cBe^ 
m'  ha  raccontoCiapo;  ub  uh! 

Che  c'  £  egli  ora  ? 
.  Nanni  volTro  contadino  del  podere 
;lla  cafaccia . 

Cotefto  bricconc  ... 
•  Lui  perl'  appuntO}  che  loccd  quel- 
baftonace  da    Feden'go    voUro    fi- 
iuolo  . 

Ora  che  ha  falto  > 
.  Lui  con  Tonio  eGoro  fuoi  figMuO* 

,  que'  due  galeoni  ,  a  pi^   dej  pog> 
o  ;  uh  uh  ! 

Che  hanno  fatio  quefti  furfaniacci  i 
.  Tutti  a  trc   dnccordo  ;   uh   povctt- 
)  ;  iih  ,  uh  ! 
,  Che  c'.k  egli  flato  ? 
.  Co'  lor  pugnalacci  j  uh  ,  uh  ! 

.  E    CDSl  } 

;  O  povero  giovane  »  c  forfe  c'  non 
quello  ,   ch'  io  ho  rilevato  . 
.  Ch'  c  egli  leguito  in   malora  ,   Io 
uo'  tu  diie  } 

,  E  poi  dope  tante  fatiche  in  rilevar* 
t  ,  eccotela  II  come  la  vi  . 
,  Com*  ft  eN'  ita  ?  non  mi  tenere  in 
led'  agonia  ,  di  grazia  f 
>  Son  piil  flau  Ic  aoui  *  ch'  io  non 
*^  ho 


I 
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ho  dormrto  a   caufa   fua  ,    perclifr  %\\ 

era   fartidiofo  ,    c  fcmpre   bifognavij 

lenerlo  attaccato   alia   poppa  ,   o  cul- 

larlo  :   c  to  1'  ho  iatto  volcnticri;  mi 

al  vcdere uh  ,   uh  ! 

jlof.  Ua  ai   vtdere  ;    vuo' m  dir  ck'i 

ftato  ? 
Men.  Non  me  ne  bafta  I'  aninH>  . 
-*»/.  Che  gli  hjflno  fatro  quei  ftirbi  eon 

quei  piignaUcci  ?   1'  hanno  ftiita  i 
Jien.   Pcg'io  . 
jtnf.  OhJinc-,  cbe  fui  I    I'  hanfw  r 

to? 
JW^M.  Pesgio . 

jtaf.  Come  peg^io  }  o  porcr*  a  me  •■ 
-Men.  Peggio  njillc  volte  ,    o   povCTO'ft- 

derighino 
Jnf.  Vuo  tu   dir    finilmenie  ,   chc  cofa 

i   ftato  di   Federigo  ?    cbe  tu   poSiLi 

fcoppiaic  . 

SENA     VI. 

Lucinij  e  ietti . 

Luei/i.   _    „         ,  ,        „ 

che  hk 

avuto  FederigQ  . 
Jaf  Come  dire  J 
Z-Kr'n.  E  quandb  qui  lo   vedrete  ccmpa- 

rire  ,  raliegrarcvi    feco  ,  ch«  i  UaiM 

con    occhio   propizio    difiiDMrnCRM  il 

riguardano  . 


'a.  Q  Ignor  padre,  ringraziaie  il  c 
3  (o  della  baona  forte  , 
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tnf.  Ma  che  cofa  &  quefta  ora  >  Che  di- 
ce quefta  pazza  ,  che   gli  £  flato  afla- 
iito  da  Nanni  ,'e  da'  fuoi  figliuoli  con 
i  pugoa'i  )  e  mi  ha  rndTo  nel  raaggior 
travagiio  del  mondo  . 
jU<rif).  Noa  dilTe  mile  fin  cofll  ;  ma  da 
due  fQrcJtieri  ,   chc  a  calb   il  vcddero 
,    in  tal  confiderabilc  impegno  ,  fu   bra- 
vamenre  ditefo    :    c  fiirono  feiiii  ,  e 
mefli  in  ftiga  quel  Mmecar; . 
«|p/.  Chi  It)  i'  ha  derto  ?  ■'•''■ 

£Mf iM.  Ciapo  or'  ora  .  '•''}.' 

■jbtf.  E  tu  Menica  da  cbi  I'  hai  tu  fips- 

to  ? 
Ifcff.  Da  Ciapo  dianzi  . 
tfhr/.  O  come  v^  clla  7  che  la  raccORta  in 

due  modi  quefto  fguajato . 
lfr«.  Signor  no  ;  ma  ic  vo'  iran  m*  avc- . 
,i  tc  lafciato  dire  .  ^ 

A/.  O  fe  tu  non  la  finivi  itgu  . 
^€a.  Se  in  quelle  vien  la  Signora  Lucin. 
da  ,  em'  entra  iaoanzi  a  I'eguitar   lei 
a  dire  il  refto  . 
^«/.  Che  tu  crcpi  ;  che  modo   rdmoni- 
\    to  fa  il  tuo  di  raccoatarmi  an  Eattodi 
I   qaefia  forta  per  farmi   morir  di  dolo- 
,    re  a  /piopo£to  ■-    Tgraziata  ;  ma  I'  ^ 
vera  ,   i  feivitoii  e  Ic  ferve  ,   qoinde 
hauRO  a  dare  una  catttva  nuova  ,  van- 
'  no  a  nozze  per  darla  ncl   peggioi  mo- 
t-  do  che  polToao  > 
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lederigo,  Ltb'Of  IfnhilU  t  detti 

FeJ.  Clgoo''  Padre  ,   Lucinda  ,  fe    mi  ' 
Oivedete  adelTo  davanti   a  voi  fat 
ritorno,  confideratemi  come  nuovamen- 
te  rinato,  c  tolto  allc  fauci  di   morie 
dal  valorc  di  quefli  fignori. 
^af.  G\l  qui  dalla  tua   fbrella    fono  fia- 
to  ragguagiiato  del    fatto  feguito  :   c 
come   piioi  credere   (  o  Federigo  )  an- 
cor'  io  fono  obbligato    infinitamente  a 
quefli  lignori  ,   i  quali  vivamente  rin- 
-    grazio:  e  dove  fon  eglino  inviati,  8*8 
fecito  ? 
,  Xti.  Siamo  itiviati  per  ora  vcrfo  Firenu. 
'  £ed.  Laggiii  io  ho  ftimato  obbligo  pred- 
{o  dcir  eterna  mia  gratitudine    1'  offe- 
rirloro  la  nofira  cafa  ,  come  1' alIog> 
.    gio  in  quefla  villa  per  tiuto  quel  Um- 
.    po,  die  in  ogni  luogo  piacera  loro  di 
far  dimora. 
'  jfnf.  Bene  dawero  .   Ma   lor    Jignoii   fl 
vorranno  fpedire,  cred'  io,  perchfe  chi 
i  per  viaggio  non  ha  gufto   di    baloc' 
carfi .  '    - 

.    Men.  (  Che  compliment!  arrabbiati  •  )  ' 
Lil.  Signore,noi  non  intendevamo in  no 
do  alcuno  fermarci,  ma   la  geotiUszi 
del  fuo  (ignor  figliuolo,  c  il  non  avcK 
alia  poda  trovato  cavalli . 

A/. 
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Aaf.  Come  diavolo  alia  poAa  non  vi  foil 
cavallr!  quanti  fiete  voi  dominc  ?       ! 

Lei.  Siamo  tre, 

Snf.  Tie  :  e  1*  altro  ch'  e  limaflo  al-  . 
1'  ofleria  ?  I 

Fed.  VcTTk  adeflb. 

jtaf.  Dove  ? 

FeJ.  Qui  in  cafa  noftra. 

j«m/.  Anche  lui?  c  chi  h  quell' altro  li-  , 
goorc  ,  che  favoriri  f 

7ei'*  E'  il   fervo  di   quefli  Signoii,  cot   ' 

?uale  ho  mandato  Ciapo  a  portar  qui  | 
c  Joro  valigic .  | 

Jnf.  Che  occorreva  iciorie ,  per  averlc  a  ( 
rilegar  domatiina  a  buon'  ora  ?  { 

Fed.  Son   piu  liciire  in  cafa   noilra,  ch« 
neir  oAcria :  e  poi ,  chi  si  quaado  par-   j 
tiranno.  I 

Anf.  Non  fi  s^  quando  parEiranno?         '   I 

Hea.  (  La  genie  creJcc  ,  e  ii  vecchio  ' 
ftraluna  gli  occhi ;  uh  che  bei  fore-  i 
flieri ! )  I 

jinf.  E  chi  fon  lor  Signori ,  per  grazia^ 

Lelie.  Si.imo  di  Mi/ano  :  cd  io  Alfonfo  ,    < 
c  qucflo  mio  fratcllo  flotindo  s'  api 
pella.   (  a  cautela  e  ben  fingere  la  pa- 
tria  e  il  nomc .  ) 

jlnf.  Non  fi  fermeranno  in  Fircnze   pun- 
to,  n'&vero? 

Lelio.  N&  Signore  ,  vogliamo  andare  a  i 
Roma  a  dirittura  .  I 

^af.  Beniffimo  fatto .  i-  l 

Fed.  Vi   fi  poffon  trattencr  qiianlo  vo-'j 
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gliono  ,   la    nodra   cafa  &   per    loro  . 

Lelio .  Ttoppo  onorc  ci  fate  ,  o  Signor 
Fedcrigo  . 

jnj.  Eh  git  hanno  fretta,  e  tu  gli  vuoi 
iraiicnere  :  c'  fanno  ntoiio  bene  ;  eh 
chl  k  per  viaggio  non  vuol  tiattcni. 
iDcnti  .  In  Koma  poi  l)  fi  trattenga- 
no  puie  :  o  che  bella  ciita  ,  ci  viio« 
le  un  par  d'  anni  a  veder  cutte  quelle 
maravjglie , 

Fed.  Ma  a^meno  ncl  loro  riiorno  faran* 
no  di  nuoTo  pur  capitale  di  noAra  ca- 
fa ? 

Leiro.  Obbligato  alia  voftra  ITngoIarcj 
amorevolezza  ■ 

Jnf,  Eh  e'  vorranno  riiornare  a  Milano 
per  la  piit  corta  loro  :  e  gli  cosli- 
glierei  a  imbarcare  a  Crvita  Vccchia  , 
e  portarfi  a  Geneva  :  e  in  un  giorno 
di  n  poi  fono  a  cafa  loro  fani  c  falvi. 
lo  per  me  quando  ho  vraggiaio  ,  ho 
pure  avuio  a  noja  il  ripalTar  per  quel- 
le cilia  dove  fono  f^ato  un'  alira  vol- 
ta  :   noviiJ  ,   novJia  . 

Lelio.  Non  fo  veramenre  quel  che  fare- 
mo  ;  vi  ferva  ,  che  in  Roma  ci  vo- 
gitam  traitenere  ,  finch^  non  avrein 
daco  fello  a  un  noftro  atfare  • 

Jnf.  Qualch&  lite  forle  ?  o  vi  iratter- 
rete  Ik  un  pezzo  ficuro  ;  le  litj  non  fi 
finifcon  mai  . 

telio.  BiTognerk  eolla  fofTerenza  ni'<tigjr 
le  il  tedio  della  dimora  j  ma  o  qi 


tiga. 

!i 
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to  mi  (lirpiacc  ,  che  mio  frjtello  ed  i< 
vi  dobbiamo  di  tantc  grazie   refiar  de-  \ 
bitori  . 
jitf..  Sc  Ic  fi  voglion  nconofcer debitor!  , 
&  dovere  . 

fti-  Comcdcbitori  lor  Sfgnori  ?  noi  tut*  { 
ti  liamo  obbligati  a  voi ,  Signer  Alfon-- 
fo  ,  ed  a  vol  Signor  Florindo  :  ed  I 
io  pill  d'  ogni  altro,  che  per  voi  coii>  | 
lo  di  nuovo  I'  ore  di  mia  vita  ,  1 
cran  giil  per  elTer  palTate  mifcramen- j 
ic. 

Lflio.  Deh  Signer  Federigo  ,    non  enco- 
miate  di  vancaggio  i  noAri  dovcri  . 

Jfab.  Dice  bene  mio  fratello  ,  non  me-  I 
litan  a  ccwffivo  pregio  di  lode  i^iiett*'  I 
cpre  ,  che  (i  debbon  far  per  giulK-  ' 
xia  . 

Fedi  Hon  piit  di  graila  ;    Signor  padrie  ^ 
ii  coDtenci  ,   che  to  dia  loro   Jl  pof* 
fcffo  . 

jlBf.  Di  che  cofa  s'  ha  egli  ha  dar  Utio  J 
il  poirelTo  ,   ch'  io  fappia  }  I 

ted.  Del  quartierc  .  ove  prendano  intanto  ] 
il   necelTario    ripofo   :    e  lor   Signori 
compatiranno  fe  non   (iik  adeguato  al'j 
lor  meriio  ,  cd   alia    infiniia   obbligfr*  J 
zione  ,  che  lor  profeffD  .  I 

^f,  Servigli  pure,  che  vadano  a  ripofft*  I 
re  :   faraniio   ilracchi  ,   averanno  ion- 
no  • 

H*il.  Vcngan  eon  me  :  c  fe  non  flaran- 
00  come  meiitano,  gradiranno  il  buon 
£  i  cuoie    _ 
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cuore  ,    che    vorrebbe    molto   piCt   di 

quel  ch'  egli  poffa  volere  . 
Lelio .  Si'amo   iroppo   fictiri    delle   voftre 

grazic  ,  che  ora  per  crpcrienza  lice- 

viatno . 
■IJah,  A   dfrmifura  maggiori   di  qucllo  , 

che  ne  fiam  meriievoli  . 
Lflio.  Signor    Anfelmo  ,  fc  ambeduc  vi 

dram  tinto  incomodo  ,   incolpatene  I3 

foverchia  corleiia  di  voftro  figliuoto  . 
Ji)f.  O  il   mio   figliuolo   6  gaibato  itL. 

quanto  :   le   reverifco   ,    ft  ne  vadan 

pure  a  dormire . 
Lelio.  Signora  ,    la   icverifco  con  tutto 

1*  oflequio  . 
Lueiii'  Umilmentc  m'  inchino  . 
Fed.  Non   piu  dimora   ,    vado   avanti   a 

far  loro  la  ftr.id.i .        (  i/ia  ) 
Lelio.  Eccoci  .  (  Quanto  k  mai   vaga  U 

forella  di  Fedcrjgo  .        (  via  ) 
Ifab.  Signore  ,  al  pari  di    mio  fratello  , 

obbligato  e  confofo  Jo  feguo  . 
^nf.  Scguitelo  pure.  Eiiond5  a  VS. 
IJab.  CJuanto   e  belfo   e  gen[ilc  il  fratcl 

di  Lucindu-        (  via.  ) 
-rfn/.  O   quefta  t   ftata   la   cuccagna    per 

me  :  giiarda   rimeffa  di   voca  madie  j 

che  m'  ha  fatto  il  mio  figliuolo. 
■Lucit.  Ma  Signor  padre,  che  non  vi  pi- 
-'  reva  dovere  il   fare  a  quefli  forefltcri 

una  tal  piccola  efibizionc  ,  quando   Fe- 

derigo  mio  fratello,  un  voltro  figliuolo 

fi  loro  dclla  vita  obbiigito  ? 

Jnf. 
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madre*  e  fit  fempre  tn  quclfeU  pue- 
rile in  modo  ,  chc  nclTun  lo  voteva 
Idiaiorno ;  fatto  ragazza  gli  (cnni  il 
macAro  ,  dal  quale  non  imparl  nulla 
nui  :  e  io  credendo,  cbe  queflo  mae- 
flco  fulTe  preic  Pero  ,  chc  inTegnavi 
a  rdimcnticare  ,  Io  levar  ,  e  lo  melfi 
in  UQ  fcminaiio  :  e  cju)  non  fece  pro- 
fitto  io  nclTuna  vinii  .  Lo  mandai  do- 
po  a  Tenezra  da  Pancrazio  mio  fra- 
tcllo  ,  che  coli  nclla  mercaiura  ap- 
preflb  di  lui  almeno  s'  abiltcalT'e;  giac- 
ch&  negii  iludj  non  v' era  per  lui  da 
far  bene  ;  e  Ji  impatd  due  coTe  ptc< 
(tifliniD  ,  a  giocire  ,  e  ad  andarc  9 
divcrtirfl  et  cetera;  ficch^  il  mio  fra> 
tello  ogni  fettimana  ml  mandava  il  fo- 
glietto  dellc  noviti  galanti  del  mio  g. 
glruolo  ;   onde    difpcraio  ,    per   levar- 

Ifelo  anch'egli   onorevolmente    dintor* 
no  ,  pcnsd  di  mandarlo  a  fltidio  a  Pa- 
do'/a  ,  per  imparare  ,   0  la  Medicrna  , 
o   ia    Lcgge  ,   fecondo    il   fuo    genio  ; 
,        ma  il  fuo  genio  ,  die  hi  genio  dr  non 
voler  far  mai  bene  ,    11  si  ,   che   oltre 
Ic  due   cofe   imparare  a  Venezia  ,    ha 
imparaio  di  piu  per  lerza   i'  clTere    un 
I        fuggeuaccio ,    un  lompicollo  ,  e  il  ca- 
I        po  truppa  dclla   fcolareTca  piU   itnpet- 
-        tinenic  ,  a  fcgno  ,  che    cgni  Otdina- 
rio  io  me  I'  alpeito  di  ritorno   in  una 
lettera  .  Queft"  aliro  mio   figJiuolo  Fe- 
derigo  non  Io  fomiglra  n6  ant.he  nclle 
feat- 
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Anf-  Che  gli  hai  vifti  (e  1'  avevan  meflb 
nel  tni-'zzo,  o  dabbanda  >  gli  h  chc  Jui 
ha  r  animo  fciaUcquatore  ,  come  i) 
fuo  fratello  fgraziato,  ch'  h  a  Padova  , 
che  mi  fa  Ipendere  il  cuore,  e  gli  oc- 
cfii ,  c  ad  ogni  poco  ho  de'  rammari- 
chi. 

Ijniti.  Di  Federigo  fin'  ora  non  »i  poK- 
te  dolere. 

jfo/.  Comincerd  adelTo. 

Mea-  E  di  che  vi  potete  rammaricare  ? 
L'  ho  rilevat'  io,  e  perd  e  d'  alira  pa- 
fta ,  che  non  c  quel  brulto  animale 
d'Orazio,il  quale  bifogiia,che  voi 
Io  deiTi  3  balia  a  qualchc  biliorfat  ^ 
a  qiialchc  firega;  perch'  cgli  ha  avuto 

>   fcmpre  il  diavolo  addolTo. 

dnf.  Orsi)  facciamla  linica,  che  fra  tut- 
t' 3  due  al  vedere,  chi  fnori  e  chi  ia 
cafa  ,  mi  mandano  rn  rovina  .  E  tu 
Mcnica  bada  tin  po'bene,  chc  in  cu- 
ciiia  in   quell'  occafione  fi  confumi  aJ- 

%  manco  mcno  cbe  li  pii6.  Alia  ctntina 
il  chiavillelto  femprc  ,  e  la  difpenfi 
non  s'  apra  mai  :  del  relto  poi  a  (fiu- 
i\\  foreftieri  lafcia  pur  libero  il  paffb  , 

•  in  fala  ,  fotto  la  loggia,  c  ful  prato  , 
che  non  s'  abbiano  a  dolere  d'  cfkr  te- 
Buti  a  ftcechctio  .        (  via  ) 

ittn.  Scntitc  voi  ,  che  onore  vuol  &re  a 
queili  fignori ,  che  gli  hanno  falvato  il 
^gliuolo  dalla  morie  ?  e  nel  pericolo 
nel  quale  s'  fe  irovo  ,  n'  &  flato  caufa 
luL,  veccliio  cuc:o  .  Lncin. 
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Lueia,  Come  caufa  mio  padre  ,  chc  niio 
fraidio  fii  fiaro  affroniaio? 

Mf*.  O  perche,  fe  vofiro  padre  pagava 
Nanni,  com'  era  dovcre,  non  lo  met- 
tcva  in  difperaziooc  di  pcrdergli  il 
rifpetCo ;  e  Federigo  ,  per  reggorc  voflro 
padre,  non  entrava  neil'  imbroglio  di 
badonarlo  :  e  Nanni  ,  non  andava.. 
CO'  fuoi  liglinoli  a  ricaitarfi  con  Fede- 
rigo ;  ficche  di  quefta  tnatalTa  cos'i  ar- 
ruffita,  la  cagione  che  (e  ne  Cu  petfo 
il  bandolotC  Hato  voUro  padre,  col 
non  vokr  pagare  :  la  mi  par  chlara 
chiara . 

Lueia.  Veramenie  I'  avariiia  di  mio  pa- 
dre cccedc  un  po'  troppo  i  conlini  di 
una  icctta  par^monia;  ma  Centite  ua 
poco,  Menica  ,  olTervalic  quelU  forc- 
fticrt  come  Con  cortcli* 

TH'a-  E  io  g[i  ho  oITervaii ,  e  mi  piacclo* 
an  ;  dite  il  vero  piacciono  anchc  i 
voi? 

tuein.  Non  polTo  negarlo:  cd  in  fpecie 
quel  tnaggiore^  quanto  mi  pare  ami* 
bile.    . 

Uf'  B  quel  minore  gli  h  il  bel  peron> 
dino ,  non  paregli  nna  fanciulU?  io  , 
lant'  eJ'  ho  per  fcmmina. 

Lmioi  E  di  dove  lo  rJcavate  giammai  ? 

Jtfrt  A  dirvela  ,  ho  olTervaro  fubito 
parccchi  cofe,  che  non  Ton  da  uomo  ; 
primier:imentc  non  lia  fegno  di  pe- 
lo    in     vilb   ;      ha    la      voce       fot- 

B4 
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tile  :  non  fa  troppo  ,  che  fi  far  delle' 
mini  ,  e  come  fc  1'  zvelTi:  impaccia- 
tc  :  tant'  i  ,  ia  li  credo  a  mio  mo- 
:6o  . 

^ueia.  Li  voce  ceito  fi  piu  fermninilej 
che  altro ;  ma  to  afcrivo  qucfto  alia 
fua  tcnera  cca  ,  che  I'  ho  per  giova- 
nctto  alTai  bene  ,  e  di  molt'  anni  mi- 
norc  del  fuo  fratelto  . 

■MjH.  E  chi  fa  fe  qudio  fia  aiiclie  fiio 
fratcllo  ,  bifogna  credere  a  loro  ;  noi 
non  fappiamo  chi  ft  fiano  ,  e  non  gli 
abbiamojnai   ne  villi  ,   ne  conofciuii  . 

Lucitj.  Siano  chi  fi  vogliano  ,  non  pu6 
negirli  ,  cfic  non  fiano  peribne  di  no- 
bil  condizione  ;  nicncre  fon  dotaci  di 
tal  pieta  e  valore  ,  com'  hanno  mo- 
flraio  invcrfo  di  mio  fratello  ■ 

Knj.  Certo  queflo  e  vero  :  c  quell'  Ai- 
fonfo  »i  piacercbbe  c  ?  .... 

L:iriB.  Oirei  una  mcnzogaa  ,  £e  dicelli 
in  contrario. 

illja.  E  anch' 10  ne  direi  un'altra,  fa 
diceffi,  che  non  m:  fitlTe  parfo  anche 
Ini  vi  avelTe  prefo  di  mira. 

Lucin--  Ci  ho  offervato  ancor'io. 

Miti.  Pure:  e  io  non  vengo  a!  moado 
ora ,  e  fo  quante  paja  fanno  tre  buoi: 
c  chi  poieite  vcdcrvi  il  cuorc  a  tutt'  a 
due,  gli  e  negozio  Citto  ;  vol  vi  fiets 
innamorati. 

Lt''"-  Non  crcdcrci   tal   cofa  cosi   in 'un 
fiibiio;  ma  un  terlo  tsl  qual  genlo.pua 
effete 
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elTere  in  me  naio  da  una  giuOa  gratl- 
tudine  ,  chc  come  difcnrore  di  mio  fra> 
telio  ,  mi  CQrre  1'  obbligho  di  confer- 
vargli . 

Men,  Eh  gratiiudine  appunto  ;  voi  \x 
vorrcfte  orpellarc  a  voltro  modo  ,  c 
darmi  ad  intendcre  lucciok  per  lantci- 
ne  I  e  itiand^re  in  mifchera  1' innamo- 
ramento  d.t  convenienza  ;  per  qaettj 
ragionc  voi  dovetc  voler  bene  anche  x 
quel  ragazzo  fuo  fratello ,  chc  e  corfo 
2tKh' egli  a  difender  Fe<Jcrigo. 

Lucin.  Cerio  mi  pare  {  per  confcflarvcla 
giiilla  J   die  ci  {ia  diAinzione .' 

Men.  O  vetc  voi;  cccoci  a  quel  ch'  io 
dico. 

Lucin.  Ma  fcufatemi  ,  Menica  ,  la  (im- 
patia  a  A\  piU  con  una  perfona  ,  che 
con  un'  allra  ,  fenz'  elTeiae  innamo- 
rati  . 

J4f«.  Io  non  io  di  lanta  irimpatia  ;  la 
tiimpaiia  &  chc  voi  ... . 

Luein.  Ziita  ,   ecco  mio  fratello . 

Mea,  Suci . 

s  c  E  N  A   vrir. 

Federigo  e  detse  . 

Lucia.  /^  Ome   flate  ,    amato  fraicllo  ' 
K^  vi  duole  ia  mano  ? 

Fed.  Ha  ,  non  mi  d^  gran  noja  :  e  Ha-  4 
to  un  rcmplice  taglio  di  non  gran  coq  ■ 
fegueni:t .        BV^'JI  '■         ^'"^ 
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Men.  Vo'ev' elTctbeo  di  confcguen/a,  fc 

qiici  fureflieri  non  s'  abbattevano  . 
F'd.  Vi  g^uro  ,    che  afTrontato  da   quel 

tre  villjni  ,   mi  vidi  morto . 
Lu-im.  II     C'clo     vcramenie     mandovvi 

1'  ajiiio  nc!  hlfogno  ma^g'ore  . 
Fi'rf.  Vrramtmc   Cono    avvJnto  con  nodi 

ind'fTilubili   d'  cienia    obbligazi'one  a 

qucdi  fi^iori  . 
tMnn.  Chi  finno  >  come   avetc   loro  da- 

10  h.ion  cnmndo  > 
Ifd,  Ho  aflcsnato  loro  due   camerc  fcpa- 
■     latc  ,  qajndo  non    vo^liano   ftare  in- 

fieme   ,    come    indubiuEamente     fup- 

pOtlRO  . 

Men.  SignoT  Federigo,  di  quel  ragizzo  » 
che  ne  dice  vor  > 

tfJ.  Che  qmnto  &  tenero  di  eti  ,  e  al- 
irerranio  di  animo  e  di  cuore  vigo- 
jofo  c  robufto  ;  mentre  aecorfi:  ancb' 
«gli  3I  cirnento  con  egual  coragg'o  ed 
ard'rc  :  e  bench&  abbia  d'  Anoorc  le 
fembianzc  nel  volta  ,  ha  nel  bcaccio 
di  Marie  il  valorc  . 

Luein.  Sentite  ,  o  Federigo  ,  la  Menica 
dice  chc  c  fcmmina  . 

Men.  O  gli  e  una  donna  ,  o  gli  i  un 
mufiro  . 

Fii-  Sorclla  amatiflTma  ,  anehe  in  mcj 
nacqiie  fubito,  che  lo  vidi  ,  tal  dtil>- 
b'o  ,  nt>n  tanto  dal  confiderar  bene 
aiicnto  ogni  fno  detto  ed  aiione  > 
quanto  che  dofo  avcrlo  lafciato  con 
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Alfonro  ,  netr  elTer  alquanto  difcolto  , 
•  bench^  fotto  voce  ,  m'  ft  parfo  cdc   il 

fiKdefimo  Alfonfo  I'  abbia  chiamato  col 

Romc  d'  Ifabelia  • 
Jtffff.  Pu6  effcr  ,  ch'  ella  fia  fua  moglie, 

e  chc   ptr  pii)  riguardo  ,  o  per  altio 

fuo   fine ,  per  vtaggio  la  mcai  fcco  u^ 

quel  modo  . 
ted.  Perchi  ,  o   Menica  ,    non  potrebb' 

elTer  fua  forella  ,  e  non  fua  moglie  ? 
Jtff.  Dichiam   forella  ,    e  dichiatn   mo- 
glie ,  la  totna  la  mcdefima  ,  com'  el- 

V  i  donna  . 
ted.  O    Dio  ,  fe   e    fcmmina  ,     vorrei 

chc  fulTe  fua  forella  . 
iito.  O  gujrdate  vo^lia  ,  chc    v'  avete  : 

la  potrtbb'  eifer  una  fua   forella  mari- 

taia  ,   fu^^ira   feco   dal   marito  ,    che 

{ith  quakhe   animalaccio  ,   come  tan- 

ti  ,   che  fc  ne  trovano  . 
f'-d,  Perch&  non  potrebbc  effer  donzelIa> 

o  piir  vcdova  . 
J-uriit.  ( OrsiJ  mio  fratello  gii  prova   per 

Florindo,  fe  h  donna,  quel  cb'  io  pro- 
.'     vo  per  Alfonfo,  ch'  &  uomo.  > 
Mft.  O  che   importa  a  voi  ,  ch'  ella  fia 
t:    fua  forella,  e  ch' ella  Ga   f3nciu[la,o 

vedova  o  maritata^ 
fed^  lo,  Menica   mra,  s*  ell' t!  una  fem< 
-    mina ,  flimo  chc  nel   propio  abito   fia 
^     piu  bclla  ,  che   noa  &  in  abilo  d'  uo- 
/    mo. 

tMw.  Delle  volte  1x  vl  al  contraiio;  le  i 
B  tf  (i»a- 
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donne  inche  briitte ,  in  abito  d'  uomo 
talora  hmno  ptil  girbo;  mi  chc  deli- 
derio  i  i\  voliro  di  vokr  chc  Cu  don- 
na ,  e  the  non  iia  moglic  di  nclTu- 
ni  > 

EfJ.  N.in  m'  interrogate  di  vantaggio  . 

2ifa.  Cfi  Federighino  mio  ,.  i'  ho  intofo 
la  ragb  :  oh  povcr'  a  mc  ,  quefti  fo- 
leOicri  fon  venuti  in  i^uclla  cafa  ben  3 
propofito  ! 

fed.  Che  avete   balia  ? 

Mm.  £  io  no<i  ho  nalla;  voi  avete  qual- 
cofi  ,   al  vcdere  . 

F<rf.  Come  dire  ? 

Idle.  OisCt  come  fare;  ma  i'  mt  vo'  cbia- 
rirc  fn  [litri  i  madi  ,  fe  quel  FIortrN 
do  e  femmina  ,  o  mafchio  ,  s'  io  do- 
veflt  far  ia  caratTa  . 

Fed.  Si  di  graiia  .  intendete  bene  chi  fia  _ 
ma  chc  lia  femmina  pur  tropps  parmi 
d'  elTi^rnc  chiaro  . 

Jtfeo.  Andcrd  alle  ftanzc  dove  fono  ,  e 
con  occaltone  di  domandar  ioro  ft 
hanno  bifogno  di  cofa  atcuna  ,  entre- 
ib  in  parole  ;  c  poi  non  c'  6  egU  un 
lor  fctvitorc  ? 

ted.  Chc  dovrebbe  venire  fra  poco  con 
Ciapo  noflro  contadino  colle  Ioro  va- 
lige  . 

Mffl.  Nonoccorre  altro  :  dopo  loroqnai- 
do  non  ne  polfa  cavar  nulla  :  attacco 
quel  fervitore  a  qoattro  occhi  ,  c  non 
dubito  puDto  di  quit  ,  o  di  U  di  nW' 
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■  avere  a  fapere  ctii  fono  da  capo  a  pFc. 
de  ;  fra  noi  altrt  fervitori  c  fcrve 
H  ridirfi  1'  un  1'  altio  r  fatti  dc'  pa- 
droni g  il  primo  negoiio  inagg)orc  ; 
lafciatc  pur  fare  a  mc  . 

Luctn.  E  vcdctc  di  Taper  bene  come  AI. 
fonfo ,  in  tafo  ch&  lia  donna  Flocindo  f 
fja  feco  congtunio  . 

led    Chc  imporlaa  voi  quefta  cofa  }     ' 

Lueifi,  Per  amor  voftto  ,  cbe  avcie  tal 
curiolira  di  Flonndo . 

Utti,  O  buono  o  buono  :  e  voi  come 
1  Torrefie  cbe    fufle    Alfonfo   fuo    fr*: 

iMtin.  lo  non  bo  qiicfle  dubbio  ,  per' 
ch&  tale  cosi  I'  ba  nominato  cg'i  ReSit 
in  noftra   prcfenza  . 

Mm.  E  Ce  Florrndo  ^  donna  f  c  che  AK 
fonfo  fuili  fuo  mariro  ? 

Lnrin,  Non  far^  ;  perch^  dee  dire  una 
bugia  ^ 

Std  I  E  fe  farH  vero  ,  ecco  in  un  pun- 
10   fvanite  le  mie  fperanze .  > 

Mtn.  V  ho  intefo  ;  voi  volcie  ,  chc  fiati 
bugic  Itttic  qncllc  cok  ,  che  non  fon 
verc  a  vollro  modo .  Orsii  vedrjy  di 
fervirvi  tun'  a  due  n'  un  trano  '  Or. 
sii  cbe  ci  li  e  daio  drcmo  per  bene  .  ) 
(  via  ) 

Wei.  Lucinda  ,   da   quelle    ▼oftre   lilanze 

fatte   alia   balia  ,   parmi  ,    che  abbiatc 

gii  qualcbc  propcnfionc  per  Alfonfo  . 

Liy/n.  Federigo  ,   da  come  vi  premc  il 
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faperc  di  ceitQ-ie  t  donna  Florind 

polTo   fupporre  ,  che  vi   fu   nata  i 

petto  qaalchc    fciitiilU    amorofz    ] 

effa. 
fed.  V  ingannate  ,  la  mia  (  come  dil 

i  una  Tcnip  ice  curiofitii  . 
{.Mf/n.  Cos'i  e  liiiiilrnente  la  miit  • 
ffij.  Eh  Torella  ,  qaeHo  voAro  dclidt 

e  d'  aniante  ■  non  dt  curioro  • 
Ukih.  Ei)  ffaiello  ,   quefta   vofira  br: 

£  da  innacnoraio  ,   non   da  indiffei 

Vi  . 
Fed.  lo  fiQii  ID*  itinainof o  cos'i  per  frei 
Lucia,  at  anch'  io  divengo  amante  i 

in  un  itatto  . 
tfd.  Amore  perd  diventa   graade  in 

punto  • 
Luein.  Per  qucfio  ID  temo  ,   chc   in 

gi^  li  da  faito  gigante  . 
ted.  Con  nrt  non  pti6   fare  cosl    pre 

mcnre  del  grandc ,  perche  fon   uom 

chc  vuol  dire  piii  forte  ad   opprimi 

colla  forza  della   ragione  ,  prima 

pill  oltrc  s'  avanzt  . 
iMcio.  Nei  mio  cuore  non  pub  crefcc 

di    irpente    ,     perche    fon    dnnzel 

che  vuol   dire. ,   che   la    ftmminil 

Tfcondia  non  gli  fomminiDra  vigor 
fed.  Voi- la  difcorrete   benilfimo. 
Lurio.  Vor  a  maraviglia  parlate. 
Fed,  Ma  voglia  il  cielo ,  che  non  v'  al 

a    nmproveiare  in   qat&o  di' tro 

stdits  • 

-■,r  Lhcu 


P     R     I     M     O.  j9 

jieJi-  Non  permertan  gii  Oij ,  che  io  ab- 
'  bia  vi   in  qucfto  jffare  di  dcbolczza  a 

riprenderc . 
'td.  Guardaie  di  non  elTcr  voi  in  ultimo 

)a  riprefa . 
litcin.  Avvertite  di  tinn   effcr  voi  final* 

mente  il  rimfroverato. 
Ui.  r  O  Dio !  ) 
\Mein.  (  O  Cieb  !  ) 
Ped.  Che  jvcre  Lucinda? 
iMtit.  D-  cbe  fofpirate  o  Federfgo? 
fed.  Ho  pietj  di  voi ,  chc  vi  fictc  me/Ta 
■  ad  un  i(rand*  impcgno. 
'f/tc'"-  Voi  fieie  da  me  compatito,  percbft 
-  intrapprendcie   un'  imprcfa    iropp'  at- 

dita  . 
fed.  Le  voftrp  riprenfioni  me  U  faranno 

porre  a  fine  con  glona. 
luein.  Co'  vollti     rimprovwi     n*  'oftW 

triool^Bte  •  "ni 

M    Eh  forella.  ■''»■ 

turia.  Ih  fralello.  "' 

9ti.  Che  c'  e  ? 
Luftf).  Che  voletc  inferire? 
Wed.  Io  vi  conofco. 
tueiu.  Son  voflra  forelts. 
f*i.  Duoquecontentaicvi,  cbe  liberamco- 

tc  vi  parli . 
ttiWft.  Pcrd  datemi  licenia  ,   die  a   voi  , 

come  Piio  fratello,  fiDccramente  raglo-      ^Mj 

^m 

ted'  Due  pure.  ^^M 

Luein,  Failate.  _^^l 

t  "i 


r 
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I*d.  Vol  liete  gii  aminic  d'  Alfoiifo. 
Lucin,  £    vpi    innamocato    del   ruppoflo 

Florindo . 
Wtd.  Come  poffb  fare  a  negarlo? 
Ltufrff  In  qual  m:tnicr3  polfo  taccilo  ? 
led,  Sicch&  pErdonaCemi . 
XMff'n.  E  "oi  compatitemi. 
ltd.  Ma  fc  Alfonfo  g  il  cor.forte  di  que- 

fla  chc  Flonndo  s'  appelia  * 
Lucin.  Ecco   cnlle   voftre  ,   tutie  le  mie 

Tperanze  perdii[C . 
led.  Addio  I  mal  concepiti  amori  • 
iMir/n.  Addio ,    mircri   afTclli   ,    appena 

nali  ,  ed  elllnti  . 
led.  Qiiefttf  fari  I'  iinico  modo  ,  bencbS 

tormentofo  .... 
Lueia.  QueAo    fat^    i]  mezzo    cfGcace  j 

benchd  difcaro  .... 
lei'  Di  fc  oglier  quct  lacci  .... 

Luein.  Di  romper  quelle  catene 

led.  Co'  quali  in  un  punio  fui  da  Cupi- 

do  legato  . 
hueia.  Con  cui  n'  un  momento  >  Amore 

m'  avvinfc  . 

led.  Altrimenti 

Lurra.  In  altra  maniera  .... 

led.  QueDo  dolce  tiranno  de'  cuori  . .  . 

Lurin.  Queflo    grato    tcimentaiorc  del- 

l'  alme 

led,  Nin  fcioglicramtni  giammai  . 
iMcin.  Terrammi  avvinta  per  fempre  . 
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Ciap.  f~^'Re  diafchrn  ci  Fiann'eggwi 
V^  ficco  c  to'  padroni  in  quello 
fagotto  ?  delle  prete  e  de'  p.ifTatoj  ? 
Cattadcddua  ghi  fpjoitiba  .  Vi  un  pc/ 
giune  .  (  hutta  in  territ  U  vxiigin  ,  ) 
Fhmrt.  Uh  ,  lu  hai  le  fpalle  molto  de- 
licate ;  n'  ho  pure  un  aliro  anch*  lo 
addoITo  ,   e  iion  fiato  . 

(  ps>fa  anch'  fgli  la  valigi»  ) 
Ciaf.  Tu  farai  avvcKO  al  tuo  paefea  fa- 
re  11   faccliino  :   e   cofic   lo   Jgobbaic^ 
c'  non  ti  par  indurito  a  tene  . 
fhrait.  O  111  nel  tuo  paefe  ,  che  fei  av- 
I      veizo  a  fare  11  Gennluomo  ? 
ciitf.  lo  iba  avvezio  a  far'  il  contadino; 

ma  non  i'  aliiio  . 
ttoran-  O  che  differenza  ci  fai  tu  ? 
Ciap.  Quella  ch"  io  fo  da  te  a  mene  . 
Fioraa.    tgli  e  vero  ,    perchfe  da  te  a  me 

ci  corre  (jualche  poco  . 
Ciap.  £  non  mi  par  ,  che  ci  coria  nul- 
la ,  fe  tu  mi  flei  allato  .  ' 
florati.   E  m'  intend'  io  .  ■  >  u 

Ctsp,  Rjfponditi  donche  .  i- 'ii 

fls'ttti-  Vo' dire  ,  che   da   me  a  tB'fl' & 

qiialchc  diifercnza  . 
<Ugp.  O  chi  fe'  lue  ,   quailche  caalierc  \ 
EUfMH,  Io  (on  fsrviiore  .  r    . 

Cinp. 


O  A     T    T    O 

d>  zecraanche  lut  .  Cbe  importaa  tt- , 
dicea  quell' ailtro  ,  come  ii  catnmm 
fummrca  ,  c  il  falario  corre  ,  fervilo 
peggio  che  tu  puni  ,  c  tira  innanii  : 
ce[C3  di  rubar  tjuanto  Jul ,  e  dopo  fa 
il  padrone  anche  lu  •  V  er'  un  aiitro 
dinoccoliio  ,  che  sbociava  :  Brgni^ 
ch'  i'  m"  ajuti   quie  a   manicarc  e    he- 

■   re  ,    perch&  a  cafa   v'  k  la  divicta  ,  B- 

'  nira  la  mifera  piaianza  dil  rifntloiie  , 
ch'  cne  a  compito  ,  (i  pud  Tpiritare  : 
la  dtrpenfa  ,  e  la  cinirna  enno  ferre  a 
pill  chiavi  e  cliuviftelli    d'  una    fagrc- 

-  ta  .  O  lu  fe'fciocco,  rimpoilpcti6  un 
ailtro  bell'  ongegno  ,  ajutati  a  man- 
giai  quando  iii  porti  in  tagola ,  e  lie- 
vi  di  cucina  ;  io  fo  a  qui  m6  ,  de^no 
per  viaggio  :  egglii  cne  un  po'  fcomi' 
do,  ma  i'  empio  i!  corpo  un  po'  msg- 
ghio  .  E  poi  entronno  a  battclla  alle 
padrone  ,  e  drifan  di  belie  cofe  ;  ma 
i'  non  trcngo  a  menie  :  e  poi  i'  ave« 
la  fretca  ,  che  mi  fcannava  ,  non  mi 
trattenni  pfil  che  due  o  tre  ore  Cnii- 
menie  ,  e  corretlf  via  fubiio  non  po- 
tcndo  icoiltar' il  refto ;  c  ne  cavai  per 
mio  buon  nocumenco  ,  che  voi  ailtri 
fervirori  licre  una  catliva  flrtppa  • 

Florat-  Ma  6nalmenie  Jc  noftre  fon^ 
chiacchierc  ,  e  forfe  diremo  male  , 
ma  diremo  il  vero  ;  ma  i  voDri  Ton 
fatti  .  che  rubate  a  man  Talva  .-  c  Ce 
vi  baftalTe  il  rubare  pur  pure  ;  volete 
ancbc 
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che  afTallinare  ;  quel  pnvero  tuo  pa- 
oae,  fcnon  cran' i  mieJ ,  aqueit'ora 
r  grazia  di  Ere  furfantoni  par  tuoi  ^ 
cva  tiraio  il  calzino  . 
.  Bigna   fentir   la   ragione  ,    bigna  , 
poi  aprir  bocca  c  daria  fentcnzia  . 
111.  Una  bclla  ragione  ,  arrivar  lie 
mati  di   pugnalacci   ,    che  parevano 
adoni  a  due  gambe  ,  addoifo  a  imo, 
cominciare  a  bacchiare  ;  che   crcde- 
,n  di  rimondar'  un  quetciolo  e  ? 
.  Tu  badi  a  lipiicarc  ;    lo  'mpeichc 
;na  fapere  .  r 

m.  O  che  diavol  ci  patev*  egli  eCere 

ragione  per  colore  > 
.  Cera,  che  Nanni,  che  era  il  pi- 
e  di  quegli  a!iri  dua  ,  ch'  enno  tut- 
,  come  Ton  lo  ,  contadini  del  padre 
I  Signor  Federigo  ,  cne  so'  credito- 
di  lui  dtl  vecchio. 
rn.  Bene,  e  a  quel  modo  ventvano  3 
quoici  dal  fuo  figliuolo^ 

O   buono  ,   o  buono  ,  mi    vuo'  tu 
ciar  tirar'  oiltre  il  dilcorrimento  ? 
■n.  Di'  pure. 

Nanni  ene  crediiore  ,   e  chiede  a  il 
cchio  il  fo  acre  ;   il  vecchio   rlfpon- 

,    che   non    vuol  dar   nulla ;    anzi 
ol  ed!er  pagato  lui  di  ceiio  gianOj 
;  detce  loro. 
n,  O  bene  ,  R   fanno  !  conti  .  .  •  . 

O  canchero  ,    Ce  quefli   conti  ,   il 
cchio  J  ch'  &    un   ufurajo  ,  un  can 
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rinnc?ato  ;   ghi   6  mie'  pjjrone    non 

flil  bene  a  me  il  dillo  ;  rtij  i'  Ton  ria- 

;  le  ,  e  lanto  ticngo  di  Nanni  ,  che 
da  ii  padrone .  Or^  b..iii  ,  c  nin  vuol 

'  far  ne  conti  ,  ne  fcoinpeiifazione  ;  ma 
rifquotere  ,  c  non  pigare  ;  e  fc  m 
non  paghi  ,  manda  rl  birro  a  grava- 
f c  ,  c  uatta  mal  di  palore  ;  il  ian- 
gue  de'coniadini  non  e  broda  di  fuc- 
ciole  ,  eggfii  fc  roffo  cnme  t^ui)  deg- 
gh'  ailtri  .   Nanni  ,  devett'  anche   lui 

-  rifpondete  ,  e  dir  le  fo'  fib'He  a  mo- 
do  e  a  verTo  ;  il  Signor  FedCfigo  , 
che  vi  s'  addette  ,  voilfe  ticnclla  da 
fo*  pae  . 

Whran.  Diavol'  anctie  . 

Ciap.  Bafton&  Nanni  . 

Wlortn.  Come    mctitava  ;    via    lira    io- 

Ciap,  Ghi  alini  (i  baAonano  ,  ma  non^ 
e'  foilditi  ,  cattadeddua  :  e  pot  a  tor- 
to .  Noi  ailtri  coniadini  ,  che  liam 
bcftic  affitto  ? 

tloran,  Poco  manco . 

Ciap.  E  Nanni  co'  fuor  figghioH  invole- 
DTti  ,  perdettano  il  lume  dcgghi  oc- 
chi  ,  e  A  pofano  a  lifcontrar  ii  Si' 
gnor  Federigo  . 

tlorait.  Vn  bel  rifcontro  gli  fccero  ;  fe 
ne  voglion  avveder  lorn  ■ 

CiMp,  Gia  lo  (Oy  (he  i  cenci  bann' a  ire 
ail'  aria  . 

Vitrsn,  Sari  fatto  il  refeito  dell'  affronto 
fau   , 
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fatto  ,  che  fi  pud  dir«  af^ffinamcnto  , 
c  dclla  fcrita  chc  ha  nclla  inano  il  Si- 
gner Federigo  . 

Cifp-  £  lari  anche   fatto  il  rifcrto   delle 

.    baftonate  ,  ch  ebbe  Manni  . 

tloran.  Ma  lui  avr^  il  tnrto  . 

Ciap.  O  via  ,  c  tl  vccchio  ,  e  il  Co'  fig- 
ghiolo  aranno  ragTone  !  com' c' c' i 
Ji   leggia  che   chi   ha  a  acre    il   fuo  , 

?uando  lo  chrede  ,  in  cambio  di  ri- 
quotello  fia  maltraitato  di  paloie  , 
lia  gravato  come  dtbitorc  ,.  e  di  'pi6 
lia  anche  ballonato  ,  io  (lo  chcio . 
£'  poeri  R  poiratino  andare  a  Tar  (op- 
pcllir  vivi  ,  c  forn'llai  bafta  ,  ini  di- 
'  fpiace  n'  ngni  m6  dil  Signor  Federi- 
go ,  percfiS  guil  ch'  e'  fecc  ,  lo  fece 
per  amor  di  to'  pae  :  e  t'  i'  fulli  ftalo 
Nanni  non  I'  arc'  prcfa  Ceco  ,  ma  do 
rebbiatc  tra  capo  ,  e  collo  ,  1'  aiei 
volute  dare  a  me  tab  ,  ve  • 

S  C  E  N  A     X. 

Jinftlmt  ,   the  mit  vtiuto  fi  fme 
in  mez%o  ,   t  detii , 

Anf.       \    Chi  ? 

Ciap.  i\  A  quil  vecchio  porco  . 

A»f-  A  quel  vecchio  porco  i 

{  Ciapo  Ji  volta  ,    e  veje  Anftlmo  ) 
Ciap.  A  quel   vecchio  porco  di    Nanni  , 
-  ch'  ha  dato  a  il  Signor  Federigo;  bric> 
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Jnf.  Briccone  (icuro  «    lui  e  i   fuol  S- 
gliuoii   ;    ma    U  vuole   fcoitar    loto  ^ 

£nclie  viveranno  . 
Ciap-  Ser  si,  mandagghi  in  galea  ,  btgna. 
Jitf..  Senti  ,   fcno  un    pezzo   in   1^  coiU 

forc^,  all' afTaHiiiamenco,  che  gli  han- 

no  facto  a1  mio  fieliuolo  . 
Ciap.  Voler  clTer  pagati  !    ladraeci  > 
^nf.  Qiiando  fon  drbitori  ;   tu  lo  fai . 
Xleraa.  <  O  qiiefto  &  di  quei  vrlani ,  che 
,    banno  le  fcsrpe  groffe   ,    c  il    cervel 

fottiie  ;   e;  naviga  fecondo   il  vento  , 

die  tira  .  ) 
jinf.  Chi  ^  coOui  ?  e  che  robs   fon  qiie- 

fte? 
Jhran,  Buon  dl  a  Voti^noria  ,    io   fon 

Florante  ii   fervo  di  quel   fignori   fo- 

rcftieri ,  che  fono  in  cafa  vofira  . 
jfnf.  Per  graiia  di  Federign  . 
Ihrait,  Che  ho  portaio  qua  Ic  loro  vali- 

gc  ,  che  crano  all'  oftena  . 
jtof.  Ah  voi   ficte   il   ferviiore   di    quel 

figoori  ,   che  avcte  portaio  qui  Ic  va- 

lige  ?  O  che  non  fe  ne  vanno  i  voftri 

padroni  ? 
Floratj.  Si  Signore   ,    volevan  andar  via 

adeffb  . 
jtiif.  Ma  fe  vo'  fgomberate  qii5  le  robe  , 

quejto  non  £  M  mo'Jo  d'  andar  via  • 
fhrun.  Ho  avuto  qucA'  ordine  . 
Jtjf.  Da  chi  ? 
Slaran.  Da  queft'  uomo  . 
^nf.  Tu  coDiandi  ,  che  la  gente  fgoni' 
beri 
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beri  in  cafi  mia  e  Mn  cafa  tua  \i  dk 

<]iicAi  ordiai  ,    fcimonito  . 
cup.  (I  Signor  Federigo  mi    ava  dctio  a 

rnene  ,  ch'  i'  aadalTi  con  feco  per  que- 

flc  ballige  . 
jlHf.  lo  Tono  il  padrone. 
Ciaf.  O  Signor    (ie  ;  ma  c'  1'  ha    dclto 

lur. 
^«/.  lo  non  To  perche   quelle    robe    non 
'.     fl  poicrtero  tenet  legate  dictro  al  calef- 

fo  ,  come  Ie  Davano,  fe  fe  ne  voglioti 

ir  via  domattina  ,  come  dicono  ;   dif- 
'  fare   per  aver"  a  rifaie. 
Ct'p-  Sar4  inegghio  poilallc  dov'  enno  i 

to'  padroni . 
Flstan.  Cetto  a  voler ,  che  fi  poflan  ftr- 
i  vir  di  quel  che   loro  bifogoa . 
jgnf.  Che  occore  sbaulirc  ogri    cofa  ;  di 

che   diavol   poffan'  egljn  aver   bifogno 

di  qui  a  domaitina  ^ 
Tlorxn.  Non  (o  dire  a  Vofignoria  . 
cup.  Pigghia    Cu    donche    f  ripigUan    Is 
-  valig'e  indoffi  >    Srgnor  padrone  ,   do- 
.   ve  gli  avete  vo' ficchi  quefti   Signor!  ? 
^nf.  Te  I'  ho  avuio  a  dire;  vi  cercanc. 

(  »/«  ) 
Tlora».  Qiicfto   vccchJo   6  molto    difpet- 

tofo  . 
Ciap.  Confidera  ,    che   Iratta  mal  chi  ha 
■    da  averc  ,  o    penfa   quelJi  ,  che  non 

hanno  a  aver  nulla  ,   e  confumaR   dil 

fuo  . 
■  ShrM.  T'  hai  ragione . 


Twfcr. 
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Ciap.  Vicmrai  di    rieto  ;  trovcrd  ben*  i 

dov" egghi  enno. 
tieraitl.  Vk  pur  lit . 

S  C   E  N   A      XI. 
CAMERA, 

J/alellM  foU. 


M 


Iteti  Ilabella  !  ten  vai  fuggiafca  e 
laminga  con  un  fratello  ,  tea  per 
tua  cagion  di  omicidio  ,  e  nel  tuo 
cuore  ,  die  d'  ogni  altra  pafCoa  do< 
vrcbb'  effer  ricerto  ,  ha  Itiogo  quella 
A'  amore  t  E  pure  i  vero ,  fon  cofiret- 
ta  ad  amare  ,  quando  bo  (elo  cagion 
di  temerc  .  Ah  Pederigo  ,  non  fad'  to 
mai  con  mio  fratello  accorfa  alls  tua 
difcfa  ,  meiitrc  ru  barbaro  per  ric«n- 
penfa  d'  elTertt  flata  a  parte  in  falvarti 
Ja  vita,  la  morte  mtdefti:  ele  tue  va* 
ghe  rembianzc,all'  alfabiii  tue  maniere 
cengiiface  ,  doppiamente  mi  ucciftro. 

is  C  E  N  A     XII. 
Mtnica  e  ieitit  • 


Men 


>•  T?  Ceo  appunto   quel  ch'  io   toI«- 

Cj  vo  ,  e  appunts  6  folo  c  molto 

penfofo  :    vg  qutlle   braccia   rimclTe  ; 

oisil  1'  g  una  donn^  feit}'  allro  :  era 
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vo'  caMine  appi  o  mantello  .  Buon- 

.  d)  a  Voiignoru  ,    Signor   Florindo  -, 

Florindo  ,  dico  pur  bene  n'  6  vero  ? 
Ifab,   Dite  beniflimo  . 

Hen.  Avcie  voi  bifogno  di  nnlla  ?  parlb. 
te  hbcfamenic  ,  e  taot  de'  denti  :  io 
fon  madonna  Menica  di  PaTquin  Don- 
dolani  ,  vedova  donna  fu  di  Meo  del 
Trapps  da  Cornacchiaja ,  balia  di  Fe- 
dcM^o  ,  di  qiieljo  ,  al  quale  v' avete  , 
ififieme  con  quell' altro  fignorc,  fatto 
tamo  bese  ;  ora  cenfideratc  s'  io  vi 
fono  obbligata  j  pcrd  comandatcmi  s 
baccNetta  ,   fon  qui  a'  voHri  bifogni . 

^ah.  Voi  Menica  ,  ftetc  la  balia  di  Fc- 
dt:rieo  > 

lien.  Signor  SI  al  vof)ro  fervizio  fcm- 
pre  . 

Ifmh.  Vi  fon  molto  obbligata  . 

Met.  (  Obbligaia  !  o  1"  fe  donna    ficurft  J 

'  la  non  s'  t  avvtAa  ,  che  a  voler  far 
da  uomo  ,  1"  aveva  a  dire  obbligato.  ) 
Mi  pare  ,  o  iignore  ,  che  fiiia  uiL. 
po'  malinconico  ? 

Ifmb.  Son  cosl  ord'narramente  . 

Vfn.  Eh  bifogna  Dare  ailcgramente  ;  che 
fa  qiieir  altro  (ignore  ? 

Jfab.  E'  di  1^  in  qtiell'  altra  camera  j  che 
Qracco  s'  &  gettaro  ful  letto  . 

Uen.  Poverino  :  quik  n'  c  un  altro  per 
voi  . 

y«6.  Gii  1'  ho  veduM  . 

Urn,  Cosi   potretc  flare   colla  voftra  ll- 
C  1  bertil , 


L 
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bcrti  ;   bench&  qutft'a^tro  non  vi  tJo- 

,  vrcbbe  recar  ibggczionc  :  non  i  egU 
voftro  fraiflio  ? 

jfab.  Ceito  , 

Men.  Volevo-  dir'  io  ,  chc  ft  voi  fiete 
fratclli  ,  coma  voi  dhi;  e  com'  i'  ere. 

.  do  ;  o  vo'  fiete  ficuro  ,  vo'  vi  fomi- 
gliaie  troppo  ,   non  pud  far  dimeno  . 

Jfab.  S\  ,   fiamo  fratclli. 

Jden.  O  ch'  ho  io  dctio  ?  o  io  C  , 
com'  i'  dJco  una  cofa  ,  non  c'  e  che 
dire,   o  ]' e  qudU  ,    o  1' e  Un' aitra  < 

Jfab.  Siecc  una  donna  indovina. 

Mtn.  O  vo'  I'areflea  dire  a  fpeiluzzico  ; 

.  bifogna  che  jjoi  fappiate,  che  allc  mie 
parole  vien  daco  rctca  ,   come  ie  par- 

.    lalfe  una  Fata  • 

Jfab'  Ve  Io  credo  ,  e  vi  feorgo  molto 
afTezionata  alle  perfone 

Ken.  E  quafl  ;  vo  Io'  potetc  dire  ,  io 
vo'  b^nc  a  uitii  ;  foiio  una  donna  > 
che  per  far  fervizio  mi  fare!  Tcortica- 
re  :  e  in  ifpecic  per  amor  voftro  ,  che 
avcte  falvata  la  vita  al  mio  padronciao> 

Jfab.  Chi  >  il  Signor  Federigo  ?  , .,  . 

Htn.  Lui  ;  non  £  cgli  un  bel  giovaatl'. 

Jfab.  f  E'  bcllo  del  certo.  > 

Men.  Vi  piac'  cgli  ? 

Jfab.  Ne  reito  ammtralo  (  pur  troppo  in 

;   un  tratto  mi  pJacquc. ) 

M^a.  O  non  occorre  maravigliarfi  ,  egli 
6  mio  allievo  e  tanio  bafti  ,  cd  fi  ve- 
nuto  fu  belloccio  come  vedcte  . 


U. 


'''■""SOlT'r"'""   i*"   fe,"   ''°"- 


U  A    T    T    O 

-t'  i'  avefs'  a  dir'  io  ,  e'  vuol  bene  an- 
che  3  voi  . 

Jfah.  A  mc  ?  e  eome  ? 

Uf»  Che  nc  fo  io  i  dee  aver  fuppoflo 
in  voi  qualcofa  da  volergli  bene  . 

Ifsb.  Amtfl  del  pari  anche  mio  fratcUo  , 
per  fovcrchia  gralitudine  di  quel  po- 
co  ,  che  abbiamo  operato  p^r  Jul  • 

Uen.  Eb  non  mi  par  tanto  :  ml  ha  par- 
Jato  di  voi  rolamente  a  {egno  ,  che  io 
ve  la  vo*  dire  ,  i'  ho  cfcduto  ,  c^ 
voi  Gate  una  donna  . 

Ifab,  Mi  credcic  una  donsa  } 

Men.  losl,  t  credo,  che  Io  creda  ancbe 
Federigo  ,  per  dJrveJa  :  c  fe  voi  da- 
te ,  ditemclo  vete  ,  c  non  dubitatc  , 
the  la  fi  fcopra  ;  perch'  i'  ho  tenuto 
fullo  Aomaco  a'  miei  giorni  aUri  fe- 
greti  ,  che  qaefli  . 

Ifab.  Ma  vi  pai£  che  queflo  Ha  abito  da 
donna  ? 

Mta.  Eh  I'  abito  non  fa  il  monaco  :  e 
daila  foprafcritta  non  fi  pu6  fapere 
quel  ch'  6  dcntro  alia  lettera  . 

Ifah.  Bafta  ,   Fcderigo  mi  vuol  bene  » 

Ken.  S'  io  vi  dico  ,  chc  io  1'  ho  per  in- 
namorato  . 

Ifitb,  Ditegli  ,  chc  io  ne!  medefimo  mo- 
do  coTrifpondo  al  fuo  afTctto.  >  alia 
fua  gentilciu  . 

Men.  Ma  circa  al  fapere  k  voi  fi,ite  .no- 
mo  ,  o  Jonna  o  cofa  foreAicia  ]  .ctR 
eli  ho  io  a  dire  ? 


U. 
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J/«b.  DUesli  per  ora  ,   che  in  <fuell'  abi- 

to  fan  Florindo  fuo  feivo  . 
M>»-  i.h  Florindo  mi  piacqiie  ;  orsil  vol 

non  mc  lo  volctc  dir   voi  ,   vc  lo  di- 

tb  io  :  vor  fiete  donna  ,   e   avete  no- 

me  Ifabella  . 
Ifab.  Come  ? 
Men.  Come  ;   ell'  6  cosl   lei  ;   non  v'  ho 

io  detto,  che  io  fono  indovrna  :  c  chi 

poteflc  vederc  ,   fiete  moglie  o  forelU 

di  quello  Signore  Alfonfo  . 

S  C  E  N  A    xiir. 

Lilio  e  detii  . 

Lflif.  r^  Hi  parla  d'  Alfonfo  > 

Un.  V>  f  O  che  pofla  fcoppiaref  ora 
ch'  i'  ero  alle  ftrette  .  } 

Jfid.  Qoefta  dOnna  amorcvole  vi  ha  no- 
minato  ,  o  frareilo  ,  che  rutu  al  no- 
flro  fervizio  o^crifce  pronta  la  fua  at- 
leniione  . 

Lelio.  In  queda  cafa  tutti  fono  1' idea 
dell'  amorevolezza  ;  c  chi  £  quefla 
buona  vecchia  ? 

Mtn,  Vccchia  ?  a  me  vecchla  ?  Signor 
AironTo  ,  fi  vede  che  tornatc  da  dor- 
mire  ,  t  avele  git  occhi  fra'  peli  ;  a. 
dit  vecchia  I  non  dico  d"  cfler  ragaz- 
za  ragaiza  n5,  ma  vecchia  ! 

teln.  Scufaterai  ,    fon  fra  i!  fonno  . 
me  voi   dile  ,    e   non   avcvo    badaio 
C  4  che 
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che.  Gete   una    giovane   d'  eti  molio 

frcfca  e  vigorofo  f  btfogna  adularc   U 

vifla  prefnnzione   dellc  femmine ,   cbe 

voglion  femnte  effere  giovani   e   bcde 

per  forza.  } 
Af».  O  aprite  gli  occhi  ,   e  poi  paiUte} 

e    non   veniie  aJ  affrontar  le  perfonc 

alia    prima  ;    (}iieflo   voflro   fiatcllino 

non  ha  faito  cost. 
Leiia,  RiccnofcD    il    mio    crrore  ,  e  vl 

prego  a   fcufarini . 
Men.  Orsii  vl   perdono  ;  ma   non  vi  av- 

vczzate  per  un'  altia  volia  . 
Lrlio ,  Andero  piQ  cauto  per  1'  awenire  j 

nell' offervar  le  pcrfone. 
JH.'B.  Farete   molto   bene;   perchd,came 

vedete ,   fi   piglian  degii  sbagli  tcrri- 

bili . 
Lclic,  E  cosl  mi  6  feguito  ;   e  chi  Gete 

la  fincmila  dj  camera    dclU   Signora 

Lucinda  ? 
Men.  Nc  men  qui  ci  avete  dato  drento  ; 

orsil  fiete  poco  il  cafo  a   fare  i   Luna- 

ri  ;  io  fon  la  balia  del  Signer  Fcderigo . 
Lflio.  Io  vi    credeva    certo    csmerrera-. 

della  Signora  Lucinda  ;  pcrchb  parmi 

di  fcorgcr'  in  voi  delle  Cue  gentili  ma- 

nierc  . 
Meit.  O  Signer   nd  ;  e    ben    vero  ,   che 

coll'  effer'  io  ftata  fempre  in  cafa  fcco, 

ell'  ha  prefo  del  mio  fare  . 
>/(0.  Aveic  unapadrona,  chevi  fa  ono- 
Jie:  mecitre  avcndo  prefo  de'voftri  mo- 
di fi 
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di,  (i  i  rcfa  coil  cara  cd  amabili 

Men>  (  Oil  anchc  queflo  e  nel  galappio.  ) 

J/a6.  (  Mio  fratello  e  divenuio  amanie  di' 
Lnctnda  ,  corn'  io  di  Fcderigo  divenJ; 
ni  .  )  ^  ''C"  Fedcrigo  c  degno  di 
lei  fratcHo  ,  mentrc  oltre  I'  effer  al 
par  dj  Ici  di  qualita  i.^  adorabili  ,  ci 
iia  obbligato  con  lanti  favori. 

Lflii'  (  Mia  forella  parmi  ,  che  abbia 
qucltie  inclinazione  per  Federigo  . ) 

Men-  Buono  vi  ,  lui  g  obbligato  a  voi  , 
che  I'  avete  liberato  dalle  zanne  di  quel 
manigoldi  ■  Ora  avete  voi  biibgnu  di 
nulla  I*  eccomi  <^iil  lutla  ,   parlate  . 

Lelio-  Vi  ringraziamo  ambedue  ,  e  oc- 
correndo  ,  farem'  capilale  delie  voftte 
corteti  elibizioni . 

Jtf«».  Lt  riverifco . 

Lelio .  E  Menica  ? 

Men.  Comandi  pure  , 

Leli«.  Revcriie  la  Signora  Lucinda  con 
tutto  I' alTctto  :  e  il  Signor  Federigo 
ancora . 

Men.  La  ftrvrr&  • 

Ifdh.  Eh  balia  » 

Men.  Clic  volctc  vol  fennino  ?     ■ 

J/ab,  Anche  a  mio  nomc  fahmte  cara- 
menw  il  Signor  Federigo,  da  Signora 
Lucinda. 

Hen.  Ho  intcfo  beniOimo  ,  ferviro  tut- 
t'  a  due  ;  ho  raccapezzato  tamo  che  b? 
■fla  .        (  vix  ) 

Lelio .  Sorella    amatitlinia   contentatevi 
C  J                    che^ 
-,  —  *  I 
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che  \o  vi  parlt  daqucl  frsiclla,  ch'  io 

VI  lono  , 

Ifab,  Diie  pure. 

Lelio.  Id  ho  fofpctto  ,  chc  voi  gijt  nsn 
vi  liate  innamoraia  di  queftg  gentil 
Signore ,  chc  ci  ha  riccvuto  in  Cm 
cafa  . 

Ifth.  Fratcllo  ciriflimo  ,  permettetemi  , 
che  anch'  io  vi  fawelli  con  quella  vcritk , 
chc  dee  uoa  voilra  Ibrclla* 

Lflio.  fithte  Irbciamcnte. 

Ij'ab.  Io  icmo  noa  poco  ,  chc  voi  non 
liace  divcnuto  aoiantc  dt  quclia  Sigao- 
ta  Lucinda . 

Letio  .10? 

Ifab.  Voi . 

Lfli9.  E  da  che  I'  argaite  ? 

Ifab,  Da  che  I'  arguiic  voi  nelta  mia 
pcrfona  > 

Ltlio.  Dair  udirvelo  lodare  ,  die  che  ha 
qualitit  adorabrli  ,  e  dal  vcdcrlo  ante- 
polio  ,  ncli'  imporre  che  fia  falulaco 
caramcnte  da  parte  voftra. 

Ifah.  Io  pure  dal  fentir  voi  interrogar  la 
balia ,  fare  cncomi  a  Lucinda,  dirlej 
che  e  gentile  ed  amabile  ,  c  darle  la 
precedcnia  nel  commctter  ,  chc  fia 
reverita  con  tutto  1'  alfcito  a  voftro 
nnme. 

Itlio.  Voi  avete  fotiilmente  cfaminatck 
mie  parole . 

Iftth.  E  voi  fietc  flato  un  attento  ceaforc 
d'  ogni  mia  fillaba  • 

Lelio  > 
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Ltlio.  Ricoiditevi  ,  che    non    6    tempa 

adcflb  d'  amori  ,  quando  a   cagion:  di 

qiiclli  TLigghiam  ditia  patrra- 
]/«•.  Sovvcngavi   ,    che    non     dovrcbba 

trovir  iuogo  I' slTErto  nel  voUro  Ccno, 

doTC  cosl  prevalfc  lo  fdegno,  che   po- 

teftc  uccrderc  un  infelice. 
Lelia  .  Nel  pafTato  accidentc  piu  oper6  in 

mc  dd  boilor  dello  sdegno  ,    la  foita 

dclla  ragione  . 
!/«&.  Qucila  fbperi  dunque  ognipafGone, 

cheicorgo  nafcere  in  voi   per   Lucin- 

da. 
Ltlio.  La  me  de  Am  a  eftingua  quclla  fiam< 

ma,  che  prevcdo  accenderli  in  voi  per 

Fedcrigo  - 
IfMb.  lo     vr    rifigratio     del     ia!nicvo!e 

avvifo  ;  ma  guardate  ancora  di  fame 

capitale  per  voi  . 
Lilio.  lo    vi    fon    obb'igjto    di     cjueflo 

avvenimcnto  ;    ma     fappiatc  ,    chcj 

r  inri-rmo    mal   pu6  far  per   altri   da 

medico  . 
2J.tb.  E  voi  reflsttete  ,    che  in  vano  fpe- 

ro   io  la   faluie  colU   voftra   ricetta  ; 

menire   con    quella  non    guarite  del- 

i'  iSieSa  mal  vot  medefimo  . 
J^iia    lo    fo    quanco    conviene  al    mio 

^rado  . 
IJah.  Io  qnaoto  debbo   alia  mi'a  cofidi- 

lione  . 
Ltlia.  Sappiate  ,    cbe  I' onore   i   i1   pii^ 

bel  fregio  ,   che  adoini  una  bea  M*' 
C  6  don- 
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donzeUa  :  e  pctche  non  vi  fuffi;  rapi- 
lo  oin^menco  si  raro  ,  udiilc  quanio 
opcrai  . 

Jfgb.  Vi  ^  noto  ,  che  quefto  e  lo  fcopo 
d'  un  uomo  ,  che  nudrifcc  nel  petto 
nobili^  di  pcnlieri  ,  conoc  vot  dimo- 
ftratc  :  e  the  fartbbe  troppa  vil  dcbo- 
leiza  per  un"  amorora  foliia  perdcrio 
ad^lTo  di   fnira  . 

Lf'io .  lo  noa  d'  altra  cafa  mi  pregio  , 
che  di  manicnerlo  faido  ed   intaito  . 

Ifub.  Quello  pure  e  fglo  il  itiJo  vanto  . 

Leho  .  Col+ania  dunquc  ,  o  forella  , 
cd  in  fpccie  fotto  coieft'  abiio  ,  ia 
celarc   voi   tlelTa  . 

J/jj.  Subilria  ,  o  fratcHo  ,  ed  in  par- 
ticoiare  nel  mantenervi  nafcoAo  fotto 
Domc   d'  Ailbnro  ■ 

Lelio.  Figaratcvi  jn  queHo  ,  che  Lelio 
lia  morto  . 

Ifah.  Fate  conto  ,  die  eAinia  Isabella  , 
non  altro  fia  ,  che  Florindo  , 

Lelh.  Voi  mi  confolate  con  qucfte  pa- 
role . 

Ifah.  Voi  mi  recate  non  lieve  contixto 
con  queili  accenti  • 

LiHa.  lo  vi  giuro  ,  che  in  roe  non  avri 

'  luago  altro  amore  ,  fe  non  quel  ctw 
pitro  appartiene  al  mro  e  voflro  decoio  . 

J/at.  lo  vi  promctto  ,  che  non  potri 
net  mio  Jeno  atbcrgar'  altro  affetto  , 
fe  non  quell'  intero  ,  ch'alla   vollra  > 

'    e  mia  reputazione  i  dovuio  . 

Lei  it , 
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lelh  •  Ml  cht  me  n*  accerta  ? 
Ifdb.  £  dii  ne  fa  me  ficura  ? 
hglio.  Non  vi  bafta  il  mio  giuramento  i 
If  Ah,  Non  vi  ibriie  Ja  ihia'  pr^niefla  > 
Lelio  •  V  evento  approver^  quanto  dite  • 
jfah.  II  tempa  far^  fededi'»quanto  afifer- 

mate  . 
Lelio.  Alia  prova.^ 
I/4rK  Al  cimento  • 
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SCENA     PRIMA. 
C  A  U  &  S  A. 

Ayjfslmo  e  Ciafo. 

dap.  I"]*  H  via  ,  padrone  ,  non  (late  3 
l~f  dare  ailira  quarella ;  Nannt 
■*— ^  mi  c'  6  entto  ,  c  m*  ha  par- 

lato. 
Jnf,  Nd  ,  n5  ;  parli  al  banco,  rifponda 

alia  Poteftcria. 
Ciap.  li  pover'  omo   vorrebbe  nefcir   d' 

imbroggh'O  . 
Jlnf.  Non  biTognava,  chec'  entralTe  . 
Ciap,  Anche  lui  arcbbe  da  querelafli  • 
jtdf.  E  che  ha  egli  da  replicare  ? 
Ciap,  Fu  baftonaio  . 
jfa/.  Quelle  fu  il  fuo  averc  . 
Ciap.  Sicchene    ghi  ^    pagato  ;    o    gak 

moneta   nuova  ,   ch&    batte    la    zccca 

unguanno  . 
Aa[,  Che  vno"  tu  dire  ? 
Ciap.  lo  faello  per  la  ragione  • 
Mf.  Che  fei  tu  il  procurator  di  NannJ  ? 
Ci»p.  Set  noc  ,  ma  egghi  e  mio  parents 

ftretto. 
Jnf.  Come  tuo  parente   Nanni  ?  Jo  non 

ho  raai  faputo  tal  cofa  . 
Ciiip.  O  fer  lie  ,  a  dire  ,  una  Torella  di 
CeccQ 


SECONDO.         fr) 
rCeeco'dello  Sijaaia,  furooglie  cK  Btco 

•  ifa  il  Zambuco,  ch'  era  cug:DO  dr  Mco 
dal  fiorratcllo  :  e  ^ikOo  Meo  manto  Ij 
Oeta  (az  nipote  a  Uichelaccio  Buu- 
noce :  c  MicheJaccio  era  mio  Compare , 
cd  era  fraicl  lutetino  di  Njnnt  ;  ora  il 
iMgae  tira  ;  pcroe  non  c  maratgghiz 
s'  10  ve  lo  raccomando  . 

Muf  Nob  ci  ioa  Taccomandamcnci  ,  che 
tengano  • 

Ciaf.  Ma  uti  po'  d'  iniquitae  a  I'l  nanco  . 

^M^.  Che  equiti  ci  va  cgli  >  la  GiuAtda 
bx  a  fire  il  fuo  corfo  . 

Ctf«>  Ma  c*  s' ai;giuf)a  nigozj  pi'il  ftib. 
biofi  di  qiiefli  :  c  qucllo  doactie  non 
fca  a  cifcr  poffivole  ? 

^«/.  Che  aggiuftameoto  vua'  iii  fare  f 
che  mi  paghi  il  grano  ,  cbe  io  gli  ho 
dalo :  e  per  1' af!f:onto  ,  che  egli  ha 
fatto  al  mio  figliuo.o  ,  vadia  in  galea 
lui  per  i;razia,  e  Tonio  c  Goro  Tuilc^ 
forche  per  giuftizia  . 

Cisp.  O  vi  il  bcir  apti^iuAarnento,  perdu 
coli:  che  cucienze  !  E  i  fo'  lagori  che 
gli  ha  (ario  :  le  male  palore,  che  ghi 
6a  avuto  :  e  Ic  bafionaie  ,  che  ghi 
lia  tncco  ? 

Anf,  Dircorriam  d'  altro  ,  di  grazia  , 
con  teco  non  c'  e  fondamenio :  e  i  dan- 
ni  che  m'  ha  a  rj'Fare  t 

Cinf.  che  danni  v'  ha  egghi  a  rifare  , 
di  ^raxia  > 

A»f.  QucQi  foreflieri  ,  che  fon  corfi  a 
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difcnder  il  mio  figlitiolo  dalle  mani  di 
Nanni  ,  fono  alloggiaii  in  cafa  mia 
per  dato  e  fatto  fuo  :  percli^  fe  lui 
CO'  fuoi  iigltitoli  non  affrantava  Fede- 
ii'go  ,    quelli  non  avevano  occalione 

.  di  miioverlt  ,.ng  d' entraimi  in  cafa 
afpianjre:  c  poi  la  ferita,cbe  ha  nel- 
la  mano  il  mio  figJiuolo  ? 

Chp-  E  i  livid!  ,  ch'  ha  Nanai  fulJo 
.  braccii   c  fiille  fpalle  ^ 

^nf.  Bcl  paragoDC  . 

Ciap,  Egghi  &  bell'  c  buono  ;  la  giuili- 
zii  ci  arebbe  a  elTer  per  tuiti  ;  k 
to'  vulcie  far  dare  la  quardla  della 
fcrita  dil  voftro  figgliiuolo ;  Nanni  da- 
rk la  fua  delle  baftonaee  ;  c  fi  jen- 
titii  I'  omperchenc  d'  ogni  cofa  :  c  fc 
la  ragionc  ha  cfler  fattaachi  I'  ae  i  co- 
me i  crederrei  )  da  utrmo  li  vcdi^  chi 
aW  a  rifare  . 

Jrtf.  Sicch^  Eu  fe'  daccoido  con  Natlni 
contra  di  me  ? 

Ciap.  lo  non  ion  daccordo,  i'  ve  lo  rac- 
comando  per  le  cofe  giuftc  ,  perch^ 
cgghi  i  miC  parente  ,  come  v*  ate 
fentuto  ,  e  perche  non  vadia  in  rovi- 
na  la  fo' cafa  fanza  Co' coilpa  ;  giac- 
ch&  mi  pare  chc  e'  non  abbia  tutti  i 
torti  ;  perchS  non  s'  ha  egghi  a  vieni- 
le  a  il  tagolrno  a  fare  i  conti  dil  dare 
t  dell'  aere  fra  voi  ,  e  lui  :  e  quanto 
allc  baflonatc  ,  perche  s'  hann'  ellano 
a  abbujare  ?  Nanni  6  foildato  ;  ora  la 
ttf  riputaizione .  Aaf. 
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f.  Gran  riputazronc  ! 
p.  O  grande  quanro   la   voftia  ;  della 
ipuuizione  non  cs  n'  enc   6i  do'  for- 
e  . 

f.  A  voi    altri    villani   ogni   poca    vi 
lafla  . 

tp.  o  per  queflo  ,  clie  noi  ti'  abbiam 
loca  ,  noi  ne  vog^h  am  tiener  conio 
)iQ  di  voi  ailtri  ,  che  n'  are  da  ^etiar 
'ia  :  c  poi  di  piunc  effere  Dato  bafto- 
lato  a  torto . 
f.  A  lorto  e  ? 

ip,  O  s'cgghi   6  creditors  ,    e  da    il 
o'  debitorc  in  cambio  di  eUer  pagato  , 
occa  dclie   picchiate  . 
f.  lo  non   Con  fuo  debitore  ,   e  noa- 
'  ho  locco  . 

p.  JI  voftro  figliuolo  1'  ha  bacchiato  . 
r.  O  che  ci  ho  io  die  dire  ? 
p.  Vo'  ci  ate  che  dir  piir  troppo  ,  fe 
(hi  d^  per  amor  vollro  . 
r.  Ti  par' cgli,  che  quel  ribaldo  irido- 
relTe  dar  di  male  parole  ,  e  cavarmi 
li  nome  ? 

1^.  Sc  v'avi  eavo  lul  prima,  fe  v'avi, 
anza  ragione  . 

f.  St  doveva  ciietare  ,  c  pagarmi . 
tp-  O  fe  noQ  v'  ho  a  dar  nulla  ,  c  ba 
U  avere  . 

f,  Nanni  ha  la  lingua  lunga  . 
\p.  Voi  ate  le  braccia  cortc  ,   c  le  ma- 
ne monche  a  pagallo  . 

.\'-'-  ^       SCE- 
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S  C  E  N  A    ir. 

tederigo  i  detii  . 

FeJ.  /^  Hi  c'  i  fignor  padre  ? 

jlnf-  V>  C  e  ,  che  qucDo  fantoccio  , 
vien'  a  fare  il  procuratorc  di  Nunni  , 
c  dice  cofe  da  cawalli  . 

led.  E  chc  dice  ? 

Ci»p.  Signer  Fcderigo  ,  voi  che  forfc 
farete  pjft  capace  di  vaRio  pk  ,  faie- 
mi  il  fagore  liei  Signoria  di  dammi 
retta  per  un  micioimo  ;  i'difcorreo 
con  fcco  con  vo(lro  p^  d'  accomidar 
quefla  cofa  di  Nanni  ,  di  qiiil  ch'  ene 
avvienuto  con  Uei  ,   e  lui  . 

Fed.  Pfrch^  no  ^  S^ ,  facciaino  i  conti  >  e 
chi  ha  avere  fia  pagato  . 

Ciaf.  O  fia  lodaiD  chi  fece  le  punter 
a'  bombcri  ;  quelto  6  quil  ch'  i'  dico  . 

>»/.  E  r  diro  ,  che  non  vo'  far  conti  , 
voglio  elTer  pagato  ;  o  il  mio  grano  , 
ch'  io  ho  dato  a  Nanni  ,  o  la  valuta 
in  contanti ,  a  ragionc  di  liie  dieci  lo 
flajo  . 

Ci'ap.  O  fe  non  val  quefii  prezzi « 

^nf.  Mi  renda  il  mio  grano  . 

Ciap.  Vi  (i  dari  aiitro  grano  piii  mcgghio 
dii  voflro  ,  ch'  era  mezzo  riCcaildato  . 

jiaf.  Non  voglio  altto  grano  ^  (ivoglio 
il  mio  per  i'  appuntQ  . 

Ci.ip.  O  fc  il  voAro  non  c'  ene ,  fe  ghi  i 
miniMlo .  ^»/' 
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jtnf.  Dieci  lire  lo  ftajo  dunt^ue  ;  del  mi« 

ae  voglio  quel  che  mi  pare  • 
C'<•^  Uh  chc  legge   da   Baiberi  ,  e  da 

Trucchi  ! 
tei.  Signor  padre,  la  voftra  pretenfione 

^n/.  Chc  mi  lenda  i\  rfiJO  non  I  gia< 
ftoer 

F<i.  II  voflro  grano  medelimo  e  impof- 
ftbile ,  che  ve  lo  renda  ,  fe  1'  ha  con- 
fumato  • 

Atf.  O  bene  ,  dicci  lire  lo  ftajo  . 

Ci»f.  (  Dieci  corna  ,  che  ti  sfondin  la- 
trippa  .  )  ,       ,         , 

fed.  Poietc  pretender  la  va'uta  ael  gra- 
no  ai  preito  ,  che  valera  ,  quando 
glicne  dcfte  . 

Aaf.  Alia  mil  roba  gli  vo'  dare  it  prez- 
zo  a  mio  modo  ,  cht  la  vuolc  .-  chi 
noa  la  vuole ,  me  la  rcnda  ,  noi  Ia_ 
vendo  per  foiia,n&  metio  la  cavetza 
alia  ^!a .  Figurati  ,  chc  io  volclli 
ferbar  quel  grano  per  cavarlo  fuori  a 
tempo di carcftia  ,  com'  i"  fpero  ,  ch"  afc- 
bia  a  venire  . 

Ciap.  (  Prima  ticco  ,  che  'ndevino  .  ) 

Fe<i.  Non  fiatno  in  quefto  cafo 

jinf.  Ci  voglio  eiTer'  io  . 

C»«f.  (  Semite  proffidia .  )  E  ft  ghi 
-  dava  male  ,    che    ghi   ava  awviaio 
rifcaildare  ,    chc    nc   volevi  vo' cava-_ 
re  ? 
Jlnf.  Tu  Don  ci  avevi  k  penfare 


«*        .  O  A"  -P    T  'D  ;"   ^ 

c  de  figghioli ,  ghi  Vanna  meaat^  buo- 

ni  . 
Tfd.  Qycllo  6  dovcre  :  c  per  Unto  JI  far 

qiiefti  conri  non  li  pud  ifuggire  , 
Jnf  Pagare  il  grano   vuol'  efferCj  e  poi 

difcorrer  di  fare  i  conii  .  t-K 

Fed.  Se  Nanni  refter^  debiiore  aftTing«t-lo 

al  pagamcnto  .  ■        '  ■  -: 

Jaf.  5'  egli   £ ;  ficuro  ,  e  fario    metttr 

dove  le  capre  non  cozzano  . 
Ciap.  S'  egghi  e  debitore  ,   o   non  enc  , 

non  il  pud  dir  fe  non  ti  vien  3  tiddc- 

re  il  faildo  de'  conii .  i 

Ftd.  Cosi  e  :  Ce  poi  io  diedi  quelle  quat- 

tro  mazzaie  a  Nanni  ,   me  ic   cav6  di 

mano  il    ri/pctto   da  cITo  perduto  a^ 

mio  padre  . 
Ciap.  Ma  Je  funno  palore   po'  poi  ;  e  Io 
-   fcatlpore,  che.  fece  prima  il  iignotjn.- 

drone  ,  c  dar  di  ladro  a  Nanni  ,   cdi 

briccone   ,    quand' il    pover' omo  ghi 

chicde  il  fo'  fudore  . 
jfn/.  £  lui  m'  ha  egli  a  dir  quelle    paro- 
le indegne  ? 
Ciap,  Che  vi  difs'  egli  ?  ehc  voleva  falda- 

re  ,  e  elTer  pagato  fc  rcAava  ha  acre  • 
j!iij.  Tratiarmi  d"  aver'  a  pagare  e  ? 
Ciap.  Come  appreflb  di  voi  il  dirvi,  che 

voi  paghiate,  cnno  parolaccie  ,  v'  are- 
.  tc  fempre  che  dire  .  Ora  bafta  ,  Nan- 

ni  dclle  mazzare  ne  farebbe  monte  . 
Fed.  E  deir  alTronto  fattomt  da  aHb  c6' 
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•TAoiuiigliuoli  armata  mano  ,  icone  ta 
VLoi  faldare  ? 

^af.  E  del  la  /pcfa ,  ch'  lo  b  a  tal  cagfo- 

tlne.aqucfli  roreftieri  ,  ch' i  quel  che 
ptii  imporu  ,  come  la  vuoi  aggiu- 
•ftarc? 

Sed,  Dichiam  che  i]ueAa  £  la   meno  ,  e 
non  ci  ha  che  far  nulla  . 
r«/.  La  meno  ?  c  non  ci  ha  che   far  nuU 
>iiaf  Tu    le'  pa^zo  :  quefta  &  U   piii , 
e  ci  lia  che  far'.ogni  cofa  ■ 

dap.  Signor  Fcdertgo  ,  bigna  metrefli 
ne  p\h  d'  ognuao  ;  Tonio  e  Goro  Ten- 
ton  fo'  pae,  che  penfando  ,  che  ghi  fia 
rifpoflo  a  danarr  ,  ha  auio  una  nfitia 
A  balloni  ;  <]uil  pocro  vecchio  baAo- 
nato  a  toito  ,  in  cambio  d'  efler  pa- 
gato  a.  ragione  ;  ghi  venne  loro  la^ 
bilia  ;  cnno  foildaii ;  To  pae  pure  ctie 
capolare  ;  perfano  it  lu'nc  dcgghi  oc' 
chi  ;  la  difperaizicine  ^hi  accrecoc  ; 
bigna  complaiir  tuiti :  1'  ene  una  gran 
cofa  ,  andar  a  chiederc  il  fuo ,  in 
queft' anni  forii  ,  c  camaltidfi,  ed  cf- 
fcr  balionato  per  reflo  e  faildo;  la  ra- 
gionc  ha  una  gran  forza  .  lo  ha  in 
mano  ,  che  delle  faaftotiatc  ,  benchft 
Kanni  le  fenta  ancora,  non  fc  ne  farit 
palora  ;  enro  ptonii  a  fare  i  conii  : 
c  dell' alfronto  Tirto  a  lici  SjgnorJa  , 
rimettano  in  liei  tiiice  quelle  foddisfa- 
zioni  ,  che  ghi  parrae  di  volcre  a  lb* 
libei'  albiicio  c  dircrizione  . 
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Jbtf.  E  )fe  1'  aainiazia.va[)o  ,  que!  bricco* 
ni  } 

cup.  QutAo  non  ene  afcadiilo  • 

Sed.  Pcrch^  fiii  ajuiato  a  difcodflroii  da 
qucfii   fbrcfticri  . 

Anf.  Chs  fono  in  cafa  ma  a  mangtaic . 

tei.  OrsA  ,  Ciapo  ,  perch^  :ii  vegga  , 
che  io  non  fun  lontano  dalla  ragionc  , 
e  ne  conofco  il  vajore  ,  e  rtflctto  alle 
percofle  ,  che  prefo  da  TuvercJiia  col- 
lera  io  dicdi  a  Njnni  ,  ti  fo  un  dono 
di  tuna  qnelfo,  che  mi  ti  dovelTe  ,  e 
che  io   noiefli    giiidjinenre    pretendcre 

I  per  i'  affronto  nella  mia  perfona  Cue- 
ceffivaniefite  feguito  . 

^nf.  Almanca  ,  giacch^  lu  vuoi  eCer 
cos^  liberaie  ,  fiiii  menar  biiono  cen- 
to cinqiianta  lire  della  ferita  delU  ma- 
no  ;   te  la  (<■'  tu  medicata  > 

Fed,  Vi  ho  mefTo  fopra  un  po'  di  bxl- 
famo . 

jlaf.  O  diigento  lire  dtinqnc  :  c'*  la 
Tiia  tariJfa  ,  cgli  i  come  andar  pel  pa- 
ne al  fornajo  ;  una  fL-rira  medicata 
tanio  v^le  ;  io  che  fonO  dato  degli 
Otto,  le  fo  quefte  cofc  . 

fed.  Io  non  vendo  il  mio  fangue  - 

jlKf,  O  cbc  vuo'  tu  venderc  1'  acqua  del 
pozzo  ? 

led.  No  ,  n6  ,  non  i  da  par  mio  qu'ella 
v'Ui  . 

J»f.  Vilti  non  tencr  conto  del  propria 
fangue  ?  o  coofidcra  quel  che  tu  farai 
deila 
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Ua  robs   :    orttt  tu   vho'  <Set 
ialacquaior^ccio  • 
.  (  E'  fari  baSaido  .  ) 
Di'  a  Njnni  ,   che  gli  hs  avuto  tre 
;0  per  eoppia  . 

.  Sic  ,  egii  c  ftato  baOonato  ;  ^hi 
,  auEO  tulle  lecuccagoc,  non  irattia- 

lo  gli  volevo  dar  la  querela  ceno  . 
.  So  quanio  vo'  Iiece  gaibato  Signer 
iderigQ  ,  i'  ii  liagrazio  delfa  fo'  bi- 
■niiac  :  ch'  ciL'  ha  auto  a  Nanni  ,  e 
la  fo!  cala  ,   v'  enno  quattro  fancial- 

tutte  da  accomidare  ,  e  non  v'ene 
I  follidio  per  mirltaile  . 

Ma  avverli  ,  che  mi  paghi  il  gra- 
9  ,  e  gli  alinDCDii   di  quefli   fote&ic- 

N&  ,  fignor  padre  ,.  ii  facciano  I 
>nti  ,  e  il  gran"  ,  fe  coJ  fuo  giuflo 
■lore  alTorbira  1'  avcre  di  Nanni ,  al- 
ira  egti  (ia  lenuto  a  foddisfare  quel 
i  Did  ,  che  dee  :  quanto  poi  a'  fo> 
eifieri  ,  qui  cgli  non  ci  ha  che  fare 
umo  ai  poco  i  quefli  Ibno  Aati  in- 
itati  da  me  ,  Nanni  non  ne  dee  pa- 
re , 

;  Sicclig  quefli  villanr  we  1'  hanno  a 
ir  vedere  in  tutti  i  modi  ,  col  non 
lagare  ? 

.  E  non  ve  la  fanao  vcdere  ,  ilgnor 
adre  ,  mentre  fi  fottopongono  a  quel 
he  fiti  di  ragionc  . 

Ciaff 


I 
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Ciaf.  £'  fi  vuol  U   giuflizia  ,    e  noB^ 

piii. 
jtnf.  Nanni  mi    paghi  ,  quefta   £  \i  giu- 

■  lima  ,  e  io  git  drb  U  nceula  . 
Cwf.  bcr  fie    qucflo  e  doeic  ;   fe  Natini 
.  y'ara  a  dare  ,    voi  gnic   ne  farcte  ,  e 

■  .  fe  liii  ar^  a  avcre 

^»/.  Nun  ha  avere  un  picciolo  . 

Ciap,  lo  non    dico  ,  chc    ghi    abbia  a 
'.  avere  . 

Anf.  Ora  til  pari!  bene  . 

Ciap.  Ma  s'  egghi  avtlTe  acre  ? 

Jitf.  O  fe  non  ha  a  averc  nulla  ;  tu  fci 
caponc  ve  . 

Ciap.  Ma  (JJio  earn  ^ 

^nf.  Quefto  cafo  non  fi  pu6  dare . 

Ciap,  Pcrchene  }   uh  cattadcddina  . 

fci.  Orsu,  lignor  padre,  Jafci  la  cura  a 
me  dt  tuito  . 

^»/'  O  capprta  ,  com'  io  larcio  fare  3  te 
ion'  aggmflato  ;  fe  tu  gii  men!    buono 

.   Ogni  cofa  . 

tei.  G!i  meno  buono  quel,  die  £  giufto . 

jfo/.  Ch'  io  lia  pagaio  dnnque  . 
^    led.  Fard  che  fiate  pagato  a  un  puncino 
di  quanto  giultamcnte  vi  Ji  pervenga  . 

jinf,  Giuftamenie  ficuro  ;  s'  10    Con   crc- 

'    ditore  in   tutti   i  modi  .  Ora   t'  faai   ia- 

.    tefo,  io  vo'  via  (parte  tpoi  lorrta) 

Ciap.  I  Va  a  fuoco  diviato.  ) 

.anf.  Eh  Fedcrigo  ? 

fc^.  S'gnore  . 

jiit(.  Queiii  forcAieii  ,quando  fc  ne  van- 
no  .  Cw/. 
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cup.  Quefia  i  i'  importanza  • 

led.  ( O  Dio  noil  vorrei ,  che  partiflero 
mai  •  )  Non  poflb  faperlo  • 

Anf.  Domandane  . 

IPed.  V  malacreanza  • 

jmf.  O  fe  non  fe  n'  andaflero  mai  ,  la 
creanza  auanto  ha  ella  a  durare?  o 
quefia  e  buona  !  Ox%\i  gli  ander6  un 
po'  a  parlar*  io  ,  « fardy  che  Ja  creanza 
finifca  •  li  Galateo  in  cafa  mia ,  ch'  ha 
eflere  eterno  e  ?        (  via  ) 

CiMp^  Si^or  Federigo  »  vofiro  padie^ 
vuor  ire  a  cafa  cailda  • 

ied^  Perchfc  fai  quefto  peflimo  augurio  a 
quel  povero  vecchio  ? 

Ciaf.  Sentite  «  dov'  ha  eghi  a  ire  }  fe 
r  ufuria  ,  e  il  fucciare  il  fangue  del 
poveri  ,  e  firapazzagghi  j  bafia  per 
mandavveio  ,  ghi  t  fatto  un  gran  tor* 
to ,  fe  il  Diavolo  indugia  a  portallo 
via  ;  che  nelP  onferno  vi  dovereb- 
b'  eflfere  fprifbndato  quaranta  anni  fa 
di  fagione  .  Ora ,  dil  refto,  s'  io  veggo 
Nanni  y  e  i  fo'  figghiuoli  ? 

Ted.  DV  Ibro ,  come  udifii  9  i  mtei  fenti- 
menti  • 

CfMP.  V  ho  'ntefo  ;  che  delle  baftonate  » 
cm  ha  auto  abbia  pacienza  che  della  feri- 
fa  9  b  dell'  affronto  fatto  a  lie  Signo« 
ria  9  la  ghi  ringraizia  • 

ted.  Non  gli  ringrazio  ;  ma  dono  a  te 
ogni  foddisfazione ,  che  mi  fi  compe* 
tefle  • 

t^m.  V,  D  Ci0t* 


74  A     T    T     O 

Ciitp.  Com'  a  dire ,    la  mi  doni  , 
mi  don'  clla  ? 

Fed.  Voglio  dire,  che  in  grazia  liia 
voglio  foddisfazione  alcuna  da  lo 
cioe  ,  chc  mi  facciano  fcufc  ,  chi 
chieggan  perdono  ,  che  li  coftituil 
prigioni,  o  coCe  fimili  ,  che  fuffe  | 
dicaCo  dovermili  . 

Ciap.  Stcche  la  non  mi  don'  aiitro  ? 
ho  caprito  :  e  circa  il  pagare  ? 

teJ.  Che  Si  facciano  i  conti  . 

Ciap.  Ma  fe  queljfurbo  del  reltore, 
tanto  fa  il  liferto  alia  poteAcria  ? 

ted.  Lo  fard  tacere . 

Ciap,  Si  per  voi  . 

ted.  Anche  per  Nanni  . 

Ciap.  O  gatbato  :  e  ic  Nanni  ar^  a  i 
re? 

ted.  Sara  puntualmente  pagato  . 

Ciap.  Vo'  fiate  un  buon  glome  via  ■ 
ho  pur  carod'averaccomido  queflo 
gio .  Nanni  e  ilaco  baAonato  lui  ; 
fe  CiTk  pagato  po'  poi  la  non  ghi 
detto  catitvo  affaito  ;  il  tinfrefcan 
to  dil  borfello  ,  piacher^  il  bru 
delle  rcne:  e  fe  ghi  aefli  crefa  d'  ; 
3  cITer  pagato  per  qucfto  verfo,  q 
]e  legnace  ,  ch'  i'  arrapini  fe  n 
1"  aveHi  prefc  daccordo  molto  tci 
prima  .  Orst'i  la  lingraizzio  ,  e  bu( 
a  liei  lignoria  . 

Fej.  E  Ciapo? 

Cia^,  Chcne  ? 
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f(i.  Senti  UR  peco,  il  Potef)^   ,  cbe  an- 

d6  a  Firenic  icr  1*  altro  e  tomato  > 
Ciap  Ser  He ,  io  veddi  la  beltia  di    lu!  i 

cbe  Io  fcavailcoc  . 
Ted.  Dimandagii  ,  com'  I'o  !o  prcgai  j  fe 

laggiu  ha  trovato  alia  poAa   lettcre  di 

Icafa  e  portamcle  fubrto . 
SUp.  E  ic  non  ha  ,  ve  1'  ho  io  a  por- 
lare  * 
ted.  Non  altro ;  ma  non  te  ne  fcordare  . 
Qi»p.  Eh  fignor  fine  ,  appunto  mi  ffictto 
la  via  ira  le  gambe  per  andavvi  a  do. 
mandagghiene  ;  e  quand'  io  me  Io 
Icoidi ,  ghi  ne  domanderd  a  ogni  no, 
non  c'  e  pricolo  ;  buono  vc  • 

S  C  E  N  A     III. 

Meuica  e  Fuderi^o  . 

Jien.  Ol^nai  Federigo  ? 

Sed.    O  Che  c'  i,  ?    chc   avete  fatto  ba- 

lia> 
2ita.  Ho  falio  tanto  ,  ch'  i'  ho   fcoperio 

ogni  cola  .  ■ 

lei.  Veramcntc,  Florindo  &  donna  ? 
Ueo.  DonnilCmai    c  quafi  quad  me  I' ha 

deito  lui  ,   anzi  ki  . 
Tti.  E  come  * 

liea.  O  corr-ncrai  a  tirare  in  areata  ,  c 
I  a  far  certr  difcorfi  a  mio  modo:  c  non 
1  folo  Io  feci  calare  a  dir  tanto  ,  chc 
I  io  taccapcziai  ,  che  gli  era  donna  j 
I  D  X  ma 
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ma  afF§  >  che  to  venni  in  chlaro  ,  che 
vi  vede  volentieri  . 

ted.  Dite  il  vero  ,  o  Mcnica  amatiHima  ? 

Men.  O  io  Con  ia  Menica  amatiflima-. 
ora  . 

F^i.  E  vcnifle  in  cognizione  fe  fis  mo- 
glic  d'  Alfonfo  ? 

JVfra.  Diflc  ,   che  gli  era  fuo  fraiclla . 

Fed.  Pub  ciTer,   quando  fta  fbrella  d'Al-   i 
forrro  ,   che  fia  moglie  d'  un  allro  . 

Min.  O  qucRo  non  Io  potei  fapere  ;  ma 
s' ella  mffe  moglie  d' un  alcro  a  che 
finemodrarfi  innamorata  di  voi  ? 

r«i.  Qucfta  voAra  reflellione  totalmente 
nan  mi  appaga  . 

Men.  A  tempo  mio  qiiefla  eccezione  bj- 
flava  ;  ma  ora  veramente  v*  avete  ra- 
gione  ,  che  I'  eHer  maritata  nan  bafta 
per  non  aver  altri  dami  . 

Fed.  Ma  perch5  non  pottflc  faper  ancor 
qiicflo  ? 

Jtfcff.  Uh  che  furi'a  v'  avete  ?  com'  avevo 
io  a  faie  a  Taper  tante  cofe  fubito  fu- 
bito  da  una  pcrfona  ,  ch'  io  non  ho 
mai  ^ifta  ne  conofciuti  ?  che  avevo  a 
cominciarc  alia  peggio  a  dirgli  ;  chi 
.fiate  voi  ?  liaie  voi  mafchio  ,  o  femmi- 
na  ?  fiate  voi  fancmlla  ,  vcdova  o 
maritata  ?  quefla  ,  farebbc  {lata  una 
difamina  peggio  di  quelle  ,  che  fi  fan. 
no  a  un  che  fulTe  m  prigione  per  af- 
fsflino  ,  non  on  dircorfo  da  latfl  alle 
perfone  di  garbo  per  gentilezza  :  c  fe 
4V4Vd 
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ivevo  anche  tempo  facevo  tutto  ;  ma 
in  ^uello  fopraggiunfe  il  fratdio  ,  e 
mi  roppe  il  filo .. 

Fed.  Bafta  ,  vi  parve  di  riconofcere  , 
che  noa  h  aliena  dal  corrifpondermi  ? 

Men*  6  queflp  ,  ve  lo  poflb  dire  fopra 
la  mia  cofcienza  ;  egli  ^  ch'  io  poflb 
dire  ancora  ,  che  quell'  Alfonfo  h  in- 
namorato  di  Lucinda  • 

Fed.  Da  che  ven'  accorgefte  ? 

Men.  O  fe  (com*  io,  v*  ho  detto  )  venne 
in  ballo  giuflo  quando  io  ero  ful  buo- 
no  per.fapere  ogni  cofa  da  colei  ,  e 
mi  fece  mille  domande  di  Lucrnda  ,  t 
che  io.la  reyeriifi  cqn  tutto  P  affetto  ; 
bafia  io>  che  non  Ton  oca  iutefi  benif* 

.   fimo  • 

Fed.  O  AiflTero  pure  quefii  foreflieri  per- 
fone  a  noi  di  nafcita  eguali  ,  quanto 
iarei  cootento  e  felice  di  contrarre  fe- 
CO  ,  oltre  1'  obbligo  della  vita^  quello 
della  p^rentela  • 

Mem  Sentite  ,  per  peifone  di  garbo  io 
le  tengo  (icuro  ;  mi  dit  un  po'  hRi- 
dio  queflo  andar  di  quefla  donna  ivu 
mafcnera  da  uomo  cosl  pel  mondo  a 
gironi  . 

Ted.  Sappiate  ,  che  quefta  h  forfe  una 
cautela  molto  propria  ,  per   maggior- 

•  mente    con    (icureiza     condur     per 

•  vi^ggi'o  una  donzelia  onorata  •  £cco 
di    qu^    appunto    il   lor    fcrvo    FlOi- 

*  tante  • 

T>  3  Men. 
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Men*  Uh  da  qacfto  fapremo  quale 
pill  ;  figliuol  mio  ritiratevi  ,  * 
tevi  di  qui  :  e  fe  vo'  non  voh 
ni  V  uno  nh  V  altro  ,  andatevc 

Fed.  Mi  ritiro  ,  ed  afcolto  fott< 
portiera  .        (  fi  ritirtt  ) 

Men.  Anche  cotefto  ferve  per  n< 
qu)  meco  • 

S  C  E  N  A     IV. 

Fhrante  e  Menics  • 

Men,      f"^  He  nuova  quel  giovai 
Fioran*  \^  Bttonc  quella  donna 

e  bella  . '      ■ 
Men.  Non  vi  flimavo  di  tanto  gi 

che  mi  avete  conofciuta  alia  pr 
Floran.  Gli   uomini  ,.  che  cammii 

mondo  fi  fanno  accorti  e  giudiz 

S  C  E  N  A     V. 

Lueinda  e  detti  • 

Lucia.  T  L    fervo    di    qiiefti     f( 
i  difcorre  colla   Menica 
olTervando  • 

Men*  Hon  folo  gli  uomini  ,  che 
il  mondo  ii  fanno  accorti  e  gi 
fi  ,  come  voi  dite  ,  ma  anche 

'    QC  al  vedere  • 

Floran.  lo  non  fo  quelle  cofe  • 
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Men.  La  Signora  Ifabella  tua   padrona^ 

cal  girare  tl  mondo  veflita  da  uomo  , 

s*  t  fatta  molta  giudiziofa  ed  accorta  • 
iMcin*  (  Coftei  viene  alle  ftrette  •  ) 
9icrani  Chiic  la  Signora  Ifabelia  mia  pa- 
•    droffa  } 
Men.  O  via  non  far  tante  fmorfie  ,  fo 

ogni  cofa  9  n6n  dubitare  • 
Fhran.  £  cbi  ve  1'  ha  detto  ? 
Men.  Ella  medefima  • 
Fhran.  Chi  .g  quelta  Ici  medefima  • 
Men.  La  Signora  Ifabeila  • 
Floran.  Chi  il  Signor  Florindo  > 
Men.  Sibbcne  lui  :    lei  ,   come  tu  vuoi  • 
Fhran.  Qche  occorreva  ,   che  mi  dicef- 

fero  ,  e  mi  raccomandaflero  con  tanta 

premura  qaefto  fegreto  i 
Men.  (  II   nibbio  i  caIato«  )  E  cos)    dei 
.    fare  ,   non  palefar  cofa  alcuna  fe  non 

a  me  ;  anzt  non .  dei  dire  a   neffuno 

d'  averne  meco  parlato  • 
Floran.  O  che  iiete  voi  la  fegretaria  del- 

le  cofe  ,   che  non  s*  hanno  a  fapere  } 
Men.  Certo  ,  la  Signora  Ifabella  tua  pa- 

drona  ,    che  va  veftfta   da   uomo  col 

nome  di  Florindo  ,  non  vuole  a  patto 

alcuno  ,   che  quefta  cofa  fi  fappia  • 
Fl^ram  O  come  la  fta  cosl  ,   e  ch'  ella 

v'  ha  fcoperto  ogni  cofa  9   non  ci  ave- 

rd  difficolti  alcuna  t)>  anch'  io  ;  anzi 

Xativo  pene  di  morte  a  durar  tanto  a 
ar  chiotto  ,  contra  la   legge    univer- 
fale  di  noi  altri  ,  che  comanda  >  che  fi 

D  4  ridi- 
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Tidicano  i  fatti  de'  padroni  a  tutti  , 
anche  a  chi  non  gli  voIeOe  fapere  . 
Min.  Qucflo  e  cjuel ,  ch*  io  vokvo  dire  , 
che  til  guaftdHi  il  buon  ordine  ;  fra 
not  podiam  parlare  :  dV  il  vero  que. 
ila   Srgnora  ^  moglie  di   quel   Signore 

Alfonfo  e  ? 
Thrati.  Madonna  no  ,   1'  &  liia  forella  . 
Men.  Che  e  maritata  e  ? 
iloraa.  Oibo  ,    s'  ed'  e  fjnciuHa  . 
Fed.  (  O  quanta  ne  godo  .  ) 
Mt».  E  quello  fuo  fratcllo  quanti  £gliii(>- 

li  ha  egli  ? 
Floran.  Che  figlluoli    volete   vo'  ch'  cgli 

abbia  ,  fe   non  ha  ancor  prefo    mo- 

glie. 
J[ab.  (  Come  mi  c  cara  tal  ntiova .  } 
Men.  E'  egli  forfe  tnnamoralo  al  paeTe  > 
Fiorao.  Madcnna  no  . 
Men.  O  che  ne  fat  ?. 
Florari.  O   s"  e'  fufli  ,  chi   I'  ha   faperc  , 

fc  non  il   fervitore  ;  chi   ha  poriar  le 

lettere  ,  e  Ic  imbafciatc  ? 
Men.  Tu  hai  ragione  . 
■Ifah.  (  O  come  yolcntieri  ci&  fento  .  ) 
Mm.  Sai  lu  chi  m'  ha  cera  d'  cfTerc   in- 

namorata  ?  la  Signora  Ifabclla . 
Fleran.  Nemmcno  ,   clia  non    n'  ha   tnai 

voluto  faper  fonata  ;  c'  er'  uno   fgua- 

jato  ,  che    voleva   far    Ic   grazie   din- 

tornogli ,   la  non  lo  voile  mai  al  giuo- 

co  de"  noccioli  . 
Fid.  (  Corns  sfcolco  citi  con  dileltn  .   ) 
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Men,  Ma  perche  giraii'  egli'n  cosl  ^ 
floraa.  Chi  lo  fa  . 

Mi"-  Ma  til  non  hi  nulla  ? 
gloraa.  Scniiie,  io  ve  lo  dire!  ,  s'  ia  lo 
fapeOi  :  io  non  Co  ahro  ,  che  aax^ 
mactina  a  baon'  ora  ,  it  padrone  fcce 
veftir  da  uomo  Ifabella,  mandd  le  fue 
fervc  a  cafa  d'  un  fuo  amico,  del  qua- 
le {i  lidava ;  poi  di  H  a  poco  vennc 
con  un  calclTa  ,  ed  un  cavallo  ;  mi 
fece  pigliar  ceice  vadgc  ,  ch'  lo  tro- 
vai  bell' e  ammannitc  ,  legarle  dietro 
al  calelTo  :  a  me  comandd  dl  moncam 
a  cavallo  ,  e  feguitarlo  .-  io  feci  un 
po"  di  fagotto  de'  mlei  panni  e  ubbi- 
dii  ;  adeflb  con  un  voftro  contadino 
ho  qui  (gomberate  Ic  medifimc  valige 
Dclle  SLiait  dove  Tono  alloggiati  tutti 
a  due:  eceovi  ,  o  Menica  gentilifli- 
ma  ,  in  brevi  rote  epilogata  la  lunga 
Iliade  delle  mie  geAe  famofe  . 

Mc»'  £h  tu  fe'  furbo  ,  tu  non  mi  vuoi 
dit  bene  tutta  la  Horia  . 

Horan.  Sorella  ,  b'  io  non  fo  altro  ,  che 
quefla  . 

Lueia.  (  Udii  quanio  occorreva  .  ) 
(  via  ) 

Fed.  (  Intefi  tanto  ,   che  bafta  .  )     I  via  ) 

Mew.  Bifogna  credere  ,  che  qualche  ne- 
gozio  d'  importanza  gli  abbia  fa[ti 
partit-e  . 

Horan.  O  d'  Importanza  certo  ,    fc  r 
mePhanno   detto  .   Eh  quella  g>e 
D  s  ne- 
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ne  ,  dove  li    va  cgli  in   queftj   cafa 
quando  li  vuole  dire   il  poitante   al 
ganafce  ? 
Mm.  Cotcfto  luogo  in  qiiefta  cafa  m 

c'  &  . 
Fhraa,  No  >  O  come  fi  fa  > 
Mr/j.  L'   difficile  in    qitella   cafa  a  ti 

varlo  , 
F!ora/t.  E  che  non  c'  h  la  cucina  ? 
M^n.  O  !a  c"  e  ,  si  bene  . 
i'loran.  Aadiam  I^  donche  . 
Men.  Che  ti  viio'  ire  a  ripofarc  ? 
t'lorani  Madonna  no  ,  vorrei   lavorare 
M^n,  O  vieni  ,   ti    fato   fpaizare  c  rig 

vernare  . 
fltritn   lo  vorrei    lavorar  co'  denti  , 

vol  voleie  intendere. 
Mtn.  Uh  il  lavorar  di  quefta  forta  *  c| 
h  p\ii  proibilo  ,   che  il  lavorar  le  fe 
comandate  . 
VloTitn.  O  come  fate  voi  ? 
Mm.  a  che  ? 
F/ortn.  A   vivere  . 
Men.  Non  lo  vcdi  com'  io  fo  ;   io  al 

per  oan  ifcoppiare . 
FioraM.  Ma  che  non  mangiate  mai  f 
Men.  Dclle  volte  qualche   poco  a  de(i 

re  ,  ma  a  ceua  ,   poi  di  rado  v6  . 
floran.  Delle  votie  ,  e   poco  i  ma  cc 

tione  ,  e  merenda  ? 
Men.  O  quifte  poi  fon  parole  Tedcfcl 

qui  non  s'  intendono  . 
tloran-  Sicchg  il   dcCnarc  e  U*cena 
nicu 


i  <1" 

I  rim 
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mette  in  forfe  ^  e  di  far  colaziont  9  e 
di  mcrendare  } 

Men.  Non  fe  ne  paria  mai  • 

Floran.  O  che  villa  h  quefta  ^ 

JKDf*.  Q^a  i  la  villa  della  dieta  • 

Floran.  Ma  on  po'  here  • 

Men.  O  vicni  ^  cotefto  ci  far^* 

Floraa.  Mafico  male  • 

Men,  Lo  vuoi  Toffo  Q  bianco  } 

Flofsn.  Roflb  • 

Men.  Nd  bianco  ,  fe  tu  lo  vuoi  • 

Horan.  Pi^Iiamlo  bianco  • 

Men,  Abbiamo  una  fome  ,  che  condifce 

,    tutXQ  il   paefe  ,   anche  pe   foileoni  » 
vieni  • 

SIorntK  Q  qui  fi  fguazza  ! 

s  c  E  N  A   vr. 

CAMERA    ASSEGNAXA    A' 
FOR£SXIfiRK 

Federigo  e  Lueinda  ,  cbe  fi  rifcon" 

trano  • 

Fed.  /^  Come  ,  0  forella  ,    in  quefio 

Luein.  E  voi  ,  o  fratello  »  perchd  qui 
f.    vi  .portafie-  ^     ^ 

ted.  Iq  veniva  a  rjcverix  queflo  fore* 
fti^W)  • 

Lu(^in,  Ed  10  a  v»(itar  qu'^fia  foreftiera  , 
delL'  efler  della  quale  n'  cbbi  piena  cer« 
leiza  •  O  6  Fed. 
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Tei.  Orsil  convien  ,  ch'  io  vi  creda  . 
Lutin.  SI  ,  perchfea  volcr  che  ancor'  io 

creda  a  vol  , 
led.  V  intendo  . 
Lucin.  Ccrto   ,    fe   parlumo  dell*  iftefTo 

alfarc . 
Ted.  Ma  a  voi  c  necelTario  un  po' piil  di 

rigiiardo  ,   che  fiete  doritelia  . 
Lveia.   td  a  voi  non  e  [«cita   lanta  fami- 

lianta  in   un   tr^tio  ,    quindo  adcflb 

fapete  ,   che  vi  e  urva  donna  . 
Ffrf.  Io  vado  da  Alfonfo  . 
Lucin,  Io  da  Ifabclla  • 
led.  Ma  ella  e  in  abilo  da  uomo ,  e  Eton 

s'  6   fcoperta  per   femmina  :  e  fe   noi 

n'  abbiamo    notizia  1'  abbram    per  di- 

fgtazia  . 
Lutin.  Ma  voi  pcib  di  quefia  difgrazia  , 

ve  n'  approfJEiate  per  voflra  fortuna  . 
Fed.  E  voi  di  quefta  notizia,  ve  ne  pre- 

valctc  per  tempo  . 
Liieiit.  Ecco  il  finto  Florindo  ;  a  qucflo 

polTo    patlarc    fenza   fcrupolo  pii^  di 

voi  ;   poiete  ritirarvi  . 
led.  E'  giufto  ;    ma  come   fopraggiiigne 

Alfonfo  ,  ancor  voi  dovcretc  pariire  , 

perche  &  lecito   piil  a  rBc   ,    che  a.  voi 

il  favellare  con  cflb  . 
Luein.  Quando    vi   lia  ancor  la    forella 

prefente  ,  non   par   che  drfconvenga  , 

ch'  io  reni  .  Voi  si   ,    ri'manendo  clla 

fola  ,   non  averete  luogo  di  ftatci  • 
Fftf,  £  perch^  non  pofs'  io  ,  mencre  Con 

COD 
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con   voi  ,  trattcnermi    con    effa . 
Luci».  Eh   caro  fratello  ,     per   accordar- 
queflc  ceremonie  con  foddisfjzionc  co- 
I     mune   ,    fari    meglio    chc    fliam   qui 
tutf  a  dut  . 


'  ififi/f.  Viene  alia  volia  noAra  . 
S  C  E  N  A     VII: 

f  Iftiellt,  i  detli. 

I  Fed.  C  Igt'or  Florindo  ,  mia  forclla  ed 
I  O  io  eramo  qui  appunto  pet  rcvc- 

I      rirvi  ambedue . 
]  Lunin.  Oov'  e  il  Signer  Altbnfo  ? 

Ifab.  E'  la  ,  che  fcrivc  ;   adcITo  h)  chia- 
I        mo  .  SJgnor  fratello  ? 
'    Ftd.  Non   I'  incomodi  . 

Lucin.  (  Lafciatcla    chiamarlo  ,  ehe  im- 
porta  a  voi  .  } 

fed.  (  Veramente   credo   ,    che   importi 
pin  a  voi  ,  chc  3  me .  J 


I 

I 
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LfUo  e  detti  . 

lello .  /~\  Signor  Fedcrigo ,  femp 

V-/  nuove  obbliganti  fine 

voIeCc  icnere  avvinto  c  legato  . 

ted.  Non  vorrei  giil  con  queft'  ai 
mio  dovuto  rifpcito,  avervi  di& 
da'  voftri  affjri  . 

Lei  to .  Non  ho  aliro  affare,  che  ir 
tenga  ,  menrrc  1'  unico  ,  che  1 
preme^cjueDo  di  pen  far  femprci 
dirvi  ,  e  ad  amarvi  ,  (  E  di  poi 
gheggiare  appunio  Lucinda  ■  ) 

Icii.  Voi  v' aicriveic  futlo  quelle 
i  parte  Tola  del  mio  gtan  debito 
foddisfarionc  compita  del  quale 
to  pju  ft  dovtebbc  ,  clie  I'  udr 
.f,  He  piccole  diinoArazioni  d'  af 
d'  olTcquio  :    c   mia  forella   um 

.-  me  negli  iltefli  miei  fentimemi 
corre  in  adempire  alle  medefiir 
tr  . 

Lclio .  La  Signora  LucJnda  ,  deg 
rella  del  Signor  Fcderigo  ,  s' 
con  tfTo  a  maggiormente  confot 
colic  fiie  grazie  .   (  Qyanto  6  * 

Jfah.  Queila  Signora  ,  non  meno 
fratello  fc  compita,  c  con  iropj: 
ra  pagj  quel  poco  ,  che  in  pr6 
con  lutta  giuAi^iaoperammo.  i( 
e  bello  .  )  L 
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Luciff.  Anzi  troppo  fcarfamente  procure 
di  fodisfare  a  quanto  vd  debitora ,  co- 
me tanto  interelTata  nell'  obbligo  gran« 
de  ,  .contralto  da  mio  fratello  coi 
voftro  valore  ;  perd  la  bontli  v^ftra 
compatir^  ia  mia  femminil  debolez^  , 
e  refterit  folamente  del  mio  buon  cao- 
re  appagata  • 

Leiio.  Sigoora,  \o  ringraziai  la  fortuna , 
che  mi  dii  campo  di  fervire  al  Signor 
Federigo  voftro  fratello  in  quella  fa^ 
tai'  congiuntura  ;  ma  viepid  grazie 
Biagpiori  ,  ora  le  rendo  ,  pHcrchd  in 
fervif  lu)  mi  ha  dato  campo  di  contrar 
fervitQ  con  voi  ancora  ,  o  gentililfima 
Lucinda  •  Che  ne  dite  ,  o  F^orindo  , 
Hon  h  quefia  1'  idea  delia  beh^  e  delh 

-    cortefia  / 

Jfmh.  lo ,  frateUo  9  non  (o  che  dirmi  » 
ie  non  approvare  qpd  che  rettamente 
giudica  il  roftco  chiaro  difceroimento  , 
cbe  in  qncfto  -von  »'  in^^aasa  ;   come 

'    tiwm  iroi  af>proTerete  t  featnneiiti  del 

<  OHO  I  tht  rtconofce  nei  Signor  Fede« 
ligo  1'  efemplare  de'  Cavalieri  piik  ma« 
nicfofi  <  ^tHi ... 

Wed.  Quiefta  lode  in  v^it^  ,.  SjgCKMr  Flo- 
rfado  9  cni  giitgoe  cosV  nitoYa  ,  per- 
chh  in  ftknn  conto  non  meritata  ,  che 
non  voirei  efperimeatarvi  tutt*  altro 
da  quel  che  vi  ftimo  ,  e  avere  a  cre- 
dere ^  che  le  voAre  parok  fiao  pfi 
'        figtiaole  A'  una  cortigianefca  adnfi^ia 

nc  , 
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ne  ,  che  d'  una  (incera  aiii'L-Iievol  cor- 
rifpondenza  ,  (  ed  amorofa  ,  com"  io 
brarnerci .  ) 

ifah.  Avfte  ragio:ie  a  fuppormi  tutt'  a!- 
tro  da  que!  ,  ch'  io  fono,  e  a  fofpet- 
tar  ,  che  non  vi  parii  fincero;  perche 
cffendo  infelicc  neil'  efprimermi  ,  vi 
dico  molto  mcno  di  quello  ,  ctic  nel 
miocitore  iniendo  di  dirvi  ,  (  Mi  do- 
vrcbbe  capire  .  ) 

tutin,  Fedengo  ,  qucfto  Signor  Florin- 
do  paria  di  voi  con  una  ftuna  si  gran- 
dc  e  si  diftinta  ,  ondc  vcdo  bene ,  clie 
Irafcurando  a  me  di  dir  cofa  alcuna  , 
ha  molto  ben  cjnliderate  Ic  mie  im- 
perfcxfoni. 

J^Uo.  Nd  ,  Signora  Lucinda  ,  mio  fra- 
tello  non  eflcndo  capace  di  foddisfare 
allc  parti  di  convenienza  con  uno  , 
molto  meno  il  farebbc  cor  due  ,  cd 
in  fpccie  con  vol  ,  o  Signora  ,  cht* 
aveteinlieme  accol'o  talc.imnlo  di  gra- 
zic  ,  chc  rcfta  impolEbile  a  chicclcf- 
iia  piil  facondo^il  dcfcriverne  la  minor 
parte  . 

led-  Troppo  voi  lodatc  mia  fbrella  ,  o 
amico  ,  voi  ooletc  ,  che  clla  falga  m 
talc  ftima  di  fe  ftelTa  ,  che  perdendo 
il  bcl  pregio  ,  che  io  godeva  in  lei 
di  vcdere,  di  umiie  e  di  modefla  ,  di- 
venga  ella  adcHo  altiera  e  fuperba  . 

IJnh.  Signor  Fcdcrigo  ,    la  Signora  Lu- 
clndA  J  benthg  abbia  guei  pregj  ,  che 
Olio 
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mio  fraicllo  con    g  uAicia    deranta  cd 

'     applaude   ,    non   e   che    non   di  colli 

I     fua  viriLJ  fuperiorc  a  non  fame  quella 

ollcniaztone  e  pompa  ,  che  mentano  ; 

I     vi  giuro  ben'  io  ,  the  ft  fulli  donna  , 

I     e  fulE  per  mia  forie,  com'  tlla  e  di  si 

'     rare  pierogaiive  doiata  ,    io   non   (a- 

prci  conicnetmi  di  non  avere  una  fom- 

ma  compiacenza  di  me  medcfima  . 

Fed-  Se  voi  fufle  donna  ,    o  Si^nor   Flo- 

rjndo  ,  credo  ,    che  larctte  si    btila  , 

chc  non  fi  irovertbbe  cuorc  ,   ii  quale 

pel      voftio    fcmbJanie     non     rell.ilTe 

trafilto  ;  onde  a  raglone  alTerite  ,  che 

vi  compiaccrefte  di  voi  medcfiTia  ;   fa- 

rcbbe  bene  un  gran  tormtnio  psr  quel 

mifcro   ,    chc   di    voi    fulTe    amanie  ; 

polche  fe  tale  io  fuffi  (  tome  purtrop- 

[;o  Io  fono  )  rimirando    la    voUra    be!- 

Iczza  ,  e  conofCEndo  in  me  chiaramen- 

te  di  non  aver   qualitit   rimarchevoli  , 

per  eflcr  da  voi  gradito,  farei  in  con- 

Iliauo  procinto  ,  o  di  viver  gelofo  , 
che  non  mi  fufle  rapita  ,  o  dr  moiir 
difperato  ,  per  vedermi  di  voi  imme- 
tiicvolc  . 
Ith'o.  Signora  Lucinda  ,  il  voflro  fra- 
tcllo  ,  loda  tanto  il  mio,  che  io  vet- 
ro  coftretto  per  debito  di  coirifpon- 
denza  a  far  con  p\a  verilk  maggioii 
I       encomj  di  voi  ■ 

;   LuciM.  Federigo  ,   iI  Signor  Alfonfo  con 
Mgione  C  duole  ,  che  voi  folo  del.  me- 
rito 
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lito  del  Signer  Florindo  parlando,  ve- 
nire cosl  di  lui  tacendo  ,  a  fame  di- 
nitrma  noiabile  . 

Fed.  lo  mi  vcndtco  del  Signor  AlTonfo , 
che  folo  le  voftrc  doti  inalzando  ,  di 
me  nulla  non  dice  . 

Ltlh.  Id,  non  per  br  torto  alle  voftre  , 
dellc  fac  prima  parlai ,  mj  perchfe  co- 
me a  donna  fe  Ic  dee  la  precedenza  • 
(  Come  nel  mio  ciiore  i'  oitenne  ) 

Fed.  lo  pure  non  riguardai  prima  al 
voftro  gran  mcrito  ,  perche  portando 
il  difcorfo  ,  che  io  conltderaJIi  it  Si- 
gnor Fiorindo  per  femmina  ,  ebbi 
I'ifteflb  rcflclTo  .  Ma  perchfe  cos^  in 
pttdi  ;  deh  di  srana  ,  giacchfe  non 
V'  c  difcara  la  noltra  pref^nza  .  E  ij  ? 
da  federe  . 

S  C  E  N  A     IX. 

Aajelmo  in  dijparse  ,    t  detti  . 

Anf.     {  r\  Vi  crocehio  .  ) 

Lclio .  V_/  Come  difcara  la  voffra^ 
prefenza  ?  catillima  ci  femb.-aa  fegno, 
ch:  io  per  la  mia  parte  ,  fe  mi  fiilTe 
pernielTo  ,  con  si  grata  compagnia  fj- 
rei  dimora  in  etcrno  . 

A»}.  (  Forfe  e'  dice  una  feitimana  i  in 
eierno  ;   o  babbo  !  ) 

Fed.  Skit  padroni  di  ftarci  fempre  . 

Anf.  (  E  io  vo'  che  vadan  via  domatli- 
na.J  Servitor  Signori .  Ltl.      I 
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Leti^i  Servo  fuo  deyotiflimo.  (  Arrivo 

importuno  •  ) 
I/ab.  to  pure  me  le  inchino  •  (  Ingrata 

vcDuta  •  ) 
jlnjf.  lo  pure  inchino  loro  •   Qra  domat- 

tina  a  buon*  dtta  ,  lor  fighori  ci   vo* 

glion  lafciare  e  ? 
Lelio.  Certo  ,    farem  vedere  ailla  pofta 

ft  foh  venuci  cavaiH  • 
^nf.  Ne  fon  vehuti  due  dozzine  ,  caval- 

ii  tutti  ,   che  tramontano  ;  non  per- 

dan  di  grazia  quefta  bella  occafione  • 
iMcin*  (  Che  zelo  incivile  !  ) 
Wed.  Perch^  ,   Signer  padre  ,  volete  c6- 

sl  afTrettargli  ?  eh  fignori^jd  trattengan 

pure  quanto  lor  place  • 
jihf.  E  Vogfion'  ire  innanzi  loro  ,   e  ve- 

ro  ?  hann'  altro  bifogno  ,  che  di  fiare 

a  pig  liar  aria  • 
Lelh  •  Cos)  ^  ,  'i  noflri  intercffi  non  per- 

mettqno  indugio  • 
jfnf0  E  s'  io  fuin  in   loro  ,   anderei  via 

ftafera  • 
Lucin,  (  Che  fcortefia  !  ) 
Jnf,  Che  bella   fera  ,  la  par    di  prlma- 

vera  :   e  poi  ^  un  iume  di  iuna  ,  che 

fmaglia   ;    G    cammina    per   piacere  ; 

Arade  buone  ^  che   pajon   pallottolaj  ; 

(icure   poi ,  che    fi  pud  portar  1'  oro 

in  palma  di  mano  • 
Leito  •  Mentre  fi  poffa  ,    perch^  i\d  • 
Ffd.  Ma  fignor  padre,  quando  partiflero 

fiafera  y  eflendoci  due  pofte  ben  lo 
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ghe  fli  (^ii1  a  Firenze  non  potrcbbers 

entrarc  jn  citt^  . 

A/.  Intanto  s'  avania  tempo  . 

fed.  Oltredichfe  io  voglio  Cersirli  fin 
laggiu  in  ad  noflra  . 

Atf.  Laggiil  in  ad  mii  gli  vuoi  con-: 
durre  ? 

fed.  O  dove  ? 

jliif.  Al  Leon  bianco  ,  e  all'  Aquila  nera 
it  condiicono  i  foreflieri  . 

Luci'n    i  Che  poca  gratiiudine  !  ) 

Fed.  V  obbligo  grande  ,  ch'  io  ior  pro- 
fciTo  non  Io  permetie  ■ 

jiaf.  (  Che  polTan  fcoppiarc  gli  obbli- 
gbi  ,  e  chi  n'  fe  cuifa  ■  j 

Fed.  E  gJunti  che  faremo  a  Firenze  ,  e 
pur  dovere,  clie  R  tractengano  tanto  , 
che  veggano  le  cofe  piii  cofpicuc  del- 
la  noilra  citta  . 

Jaf.  Eh  Signori  ,  coflni-vi  buria  :  noti 
v'  e  da  vcder  cos'  .ilciina  . 

Fed.  Come  ?  Utdranno  una  nobiliflima 
Galieria  ,  ilngolarc  non  men  che  rara 
per  la  copia  di  ticchtllime  Gemme,  H 
di  cui  valore  ^  vinto  dall'  arte  :  di 
Statue  aniiche  e  moderne  delle  piii  in- 
(igni  ;  e  di  filture  dc'  Profcffori  ■piu 
celebri  . 

j*»/.  Coiefla  fi  moflra  alle  ragazze  ac- 
cettaie  monache  ,  che  non  hanno  mai 
villo  cicio  fcopcrto  ,  non  a  gente,  co- 
me quelta  ,  ciie  viaggia,  e  che  averil 
villo  altro  pel  mondp  ■ 

^<4 
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F<rf>  CtM&dtreranno    Ic    ooftTe    Atadc  j 

cePK  Ton  laAiiciie  e  puliie . 
Ay:  O  cbe   G    vit   per    aria  ncg'i    aini 
pacli  ?  cbc  Doa  haano  le  firadc  at*  lo- 
to  ? 
Fri.  Fatd  vcdcr  loio  palazzi  etJ  aliri  cdt- 
fiij  in  ogni  gcnere  d'  arcbiieiiuic  ,  che 
non  difpiiceranoo  • 
jluf,  Che  credi .  chc  qjcfli  Signoti  abiti- 

no  pe'  i  bofchi  c  ?  tu  Te*  fciocco . 
Ffi.  Condurrogli   al!e  Cafcine  ,    all'  Im- 
pcriale  ,  c  ad  altrc  viiic  e  luoghi  it- 
liztofl  fuoti  dellc  pone  . 
jfnf.  Avete  vo'  mai  viilo  delle  viottole  > 
Tu   pcnfi  ,   chc   venghin   dalla   Falte- 
lona  . 
Lelie.  Gi^  Firenze  ci  h  nota   per  fama  , 
chc  fia  una  delle  pm  belle  citti  d'  Ita- 
lia ,   e  che  molto  lempo   ci  vuolc  per 
lutto  vcdcre  . 
Anf-  In  mezz'  ora  li  vede  ogni  eofa  .  £h 
r  t  come   r  aUre  :    tatto  it  moiido  i 
paefe  . 
Ifab.  Non  vi  c  anco  il  ferraglio  delle  fir- 
«  ,   ove   frair  ailre  ,   fenio  dire  ,  che 
fon  racchiufi  feroci  leoni  ? 
Jttf,  Signer  s1  ,   V  e  iin   Lupo  zoppo  ^ 
un   Catio   forianu    cieco    da     iin     oc- 
chio  ,  e  una  Eertuccia  tutta  pclaia  . 
Fei.  Balla  ,   non  11  pentiranno  di    flaici 

per  qualchS  tempo  . 
^f.  E  io  fe  fiifli  in  voi   girercJ  le  nrn- 
ra,  e  non  v'  enirerci  ah  men  drenio  per 
fiaEYiutigiorno.  iclio , 
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Lelio.  Hoi  veramente  aon  poffiam  pecdcr 
tempo  • 

Jof.  £h  ch*  10  lo  credo  ;  ma  fe  voi  dap 
te  retta  a  Federigo  ,  non  concludere- 
te  mai  nulla  •  Ora  vd  alia  pofta  a  lbr« 
mare  i  cavalli  per  domattina  a  biioa* 
era  ;  giacch^  al  vede're  ,  ftafera  c^at- 
mai  bifbgner<l  aver  pazienza  per  for« 
^za  . 

Lelh.  Non  permetterd  mai,  che  fi  prcn- 
da  quefto  incomodo  • 

jittf.  Nd  ,  nd  ,  bo  troppo  genio  di 
ferviHe .  ^ 

JF^^.  Signor  padre  ,  andrd  io  »  noSLi 
V*  affaticate  tanto  * 

Jnf.  O  come  tu  c'  entri  tu  ,  non  ft  ne 
fa  altro .  Qui  ci  vuol  rifoluzione  ,  per 
vantaggio  di  quefti  fignori  garbati  • 

Lelto  •  Non  fia  mai  vero  ,  che  il  Sfgnor 
Anfelmo  abbia  tal  briga ,  oltre  le  tan- 
te  s  cbe  ha  avute  per  noftra  cagip- 
ne  • 

jlnf*  Anzi  quefta  i  quella  briga  perl'  ap- 
punto^  che  ioho  gufto  di  pigliarmi  piil 
di  tutte  r  altre  :  fi  lafcin  ^rvire  ,  e 
or'  ora  manderd  qull  il  vetturino  per 
la  caparra  ,  e  fermer6  1'  ora  9  C  U 
preizo  ;  I'  oAe  h  mio  amico  ,  ayxian- 
no  tutti  i  piaceri,  non  dubitino*  (f|/«) 

Fed.  Signor  Alfonfo  ,  non  vorrei  9  dffi 
afcrivefte  quefta  follecitudine  di  mio 
padre  a  defiderio  di  vedervi  di.  qu^ 
partire  ;  ma  a  3&eIo  di  ben  fervirvi , 

iUp- 
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ponendo  eglt  veramenie  che  la  paMca- 
za  vi  prema  . 
Ulio,  Ceno  ,  che  ho  particolar  necclUti 
di  profeguire  il  viaggjo  ,  ne  i  tnici 
atTari  richiedon  piO  lunga  dimora  :  e 
redo  molto  tenuTa  all' attenzronc  di 
voftro  padre  in  cosl  favorirmi . 

Tid,  lo  come  potete  credere  ,  e  per 
r  obbligo  e  per  I' afFetto  ,  che  porto 
a  voi  ;  e  concedetemi  ch'  io  lo  dica  ; 
alia  Signora  Ifabella  voflra  fbrella  , 
non  tafcerei  mai  da  me  Jlontanarvi  . 

lelio.  Ma  codie  fapeie  ,  che  <]uefli  fia 
femmina  ,  e  fia  mia   foieIJa  ? 

ItJ.  O  Dio  ,  amico  ,  ad  Amore  non 
puo  Itar  nulla  celato  ;  pur  iroppo  ben 
me  n' accorfi  :  e  voi  medcfimo,  non 
credcndo  ,  che  io  v'  afcoltadi  ,  nel 
licenzrarmi  da  voi  ,  allorche  vi  con- 
dulTi  a  quelle  Hanze  ,  la  chiamafle^ 
Ifabella. 

Lelio.  Se  io  fui  innocentemente  colpevo- 
Ic  in  dlTcopritla  ,  ciedo  che  Ifabella 
con  tutta  avvedutezza  ,  uTalTe  po- 
chilHnna  alienzionc  in  celatli  ■ 

Ifab.  Io  non  feppi  piu  afcondermi  fotto 
felTo  diverfo  ,  perche  voi  amando  la 
bignora  Lucinda,  non  vi  lapclle  occul- 
tare  ;  nh  voi  potete  coireggcrmi  di 
non  averc  apprefo  quel  che  noit- 
m'  infegnafle  . 

Fiii.  E'  vero  ,  o  forella  ,  che  voi  iiaie 
amaate  del  Sigiior  Alfonfo  ? 
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turin.  1o  fento  dirlo  nel  medefimo  mode 
che  voi  fiafe  amante  d'  ir.ibcllai  fc  ve- 
ro  ,    o  fratello  ? 

ffJ.  Ah  che  non  fe  prij  tempo  di  parlai 
£on  e<)uivochi  ,  n^  di  ferviifi  piCi  di 
merafore  .  Vol  partiic  ,  o  amico  ,  e 
con  voi  carte  voUra  /orella  ,  c  porta 
feco  il  mio  cuore  . 

Lclio.  Cos)  e  ;  voi  reflate  ,  o  caro  Fe- 
derigi  ,  c  con  voi  refta  Lucinda  ,  c 
con  eCTa  I'  anima  mia  . 

Lutia.  N&  c'  6  rimcdio  ,   o   Ifabella  . 

lf»h.  E'  indifpcnfabile  Ja  noftra  parten. 
za  . 

Lelio.  E  il  nefiozio  6  cosl  premurofo  , 
che  nnn  permette  maggior  drlaiionc  . 

Ftd.  Eirogneri  danquc  accomodarfi  a-> 
piti  non  vedervi  . 

ttlio.  Credetemi ,  che  a)  pari  di  voi  mi 
tormenia  il  lafciarvi  ,  n^  altro  mi 
confola  ,  fe  non  la  Tperanza,  che  ter- 
minata  ,  com'  io  fpero  ,  con  tfito  f& 
lice  la  caufa  ,  che  da  vol  mi  divide  , 
pofTa  a  vol  riunirmi  ,  e  rendtndovi 
informato  del  vero  moiivo  ,  che  cojI 
(on  mia  forcfia  mi  fe  partir  dalla  pa< 
tria  ,  farmi  conofcer  per  quel ,  ch'  ia 
fono  :  non  volendo  ora  narrarvi  nil 
jftoria  ,  con  prcfumer,  che  mi  dcbba 
cffer  crediita,  fenz'  il  valido  appoggio 
d'  indiibirate  riorovc  ;  confido  neila 
Foria  delia  ragione  ,  che  m' abbia  a 
fortirc  ,  c  che  voi  abbiate  maggior- 
mente 
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niente  a  reftar  foddisfaito  d'  2ver  con- 
iratio  meco  amicizia  :  e  chiaramente 
accertato  ,  chc  allc  non  volgari  quall- 
tik  de'  ralei  natali  ,  andaion  lempie 
'  -  congiuntc  1'  operazioni . 
tfd;  Gii  vi  fcorfi  in  niio  favore  operar 
con  valorc  ,  e  con  giuOizia  egualmen- 
ic  ;  af  chc ,  fe  non  chi  e  vero  cavalie- 
le  ,  non  pu6,n&debbe  mancarc;  per- 

■  cid  non  iiO'  bifogno  dt  alin  Hfcontri 
per   pi^  accrcdiiarmi  la   voftra   pcrfo- 

■  na;  e  bencb£  non  fappia  chi  vcramen- 

-  tevoi  fiare  ,  r&  perche  cosl  andiate 
vagando  ,    le  voliit  nobili    azioni  mi 

:   rendono  a  fufficienza  appagato  ;  c  per- 

cb&   voi   veggiate   la   flima   ben  gran- 

'dc,  ch' io    faccio  di    voi  ,    non   folo 

.    per  le  voflre   rare   prerogative,  quan- 

10  per  1*  obbligo  grande ,   che   vi  pto- 

-  fulTo  ;  prima,  che  da  noi  vi  partiate 
(  mentre  al  mio  iia  il  voftro  defiderio 
uniforme  )  io  vorrer  ,che  fra  noi  li  fcr- 
maffc  un  tratiaio  ,    il  quale  faceffe  fof- 

'  frire  con  mendifgufto,  a  noi  il   vcder* 

■  vi  pariire  ,   a  voi  ii  doverci  laCciare  . 
ttlro  .  E  come  ?  ditc  pure  . 

trJ.  Se  I' amor,   chc   voi   porlate  a  Lu- 

■  cinda  il  confente  ,  come  il  fuo  ,  fo  , 
che  volcntieri  ci  concorre  ,  daiele  era 
]a  fcde  di  fpofo  :  e  fe  mc  alt'  inconiro 

'  non  reputate  affaito   indegno   d'  eflcrc 

amante  dt   voDra   forella  ,  e   che    clla 

per  fiia  gencikzza  licompiaccia  di  non 

Tom.  f'.  E  fdc 
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fdegnarmi  ,  pcrmettcte  ,  che  io  facciaw 
I'  ifteffo  .' 

Lf/io.  O  che  propofizion  gcnerofa  ,  de- 
gna  affatio  del  voltro  bel  ciiore  !  c  co- 
me non  la  dovrcmo  avidamente  ab- 
br3cciare,e  ringraiiaie  gli  Dei  di  ii 
eccedenie  fav-ore  ?  Ci  vien'  offcrto 
quello  che  piil  fi  bramava  ,  c  che  il 
medefiino  demerito  ci  togh'evaogni  ar- 
dirc  di  chiedere  .  Ma  die  dii^  il  vo- 
ftro  genitore  ? 

tid.  Mentre  (arete  alTenti  ,  io  faroglie- 
lo  nOio  :  cd  cgli  non  potil  non  vo- 
lenticri  approvare  <juefli  noftri  fpon- 
fali  ,  come  prima  dccretati  dal  ctelo  : 
ed  ammireia  la  di  lui  provvidcnza 
pictofa  ,  mentre  nell"  alto  ,  ch*  ei 
doveva  me  vcder  mono  ,  per  mezzo 
voftto  in  vita  mi  trova  :  e  di  pii  , 
troveri  ftibilita  una  parenieU,  per  mc 
e  per  lui  cosi  vantaggiofa  ,  fcorgendo 
mc  iiniio  a  fpofa  si  degna  ,  e  mia  Co- 
rclla  a  fpofo  si  valorofo  . 

L^lio.  11  vo/lro  affetto  per  nofira  fomma 
fortuna  in  lanio  prezio  ci  pone  ,  c 
faremmo  troppo  rngraii  a  non  corri- 
fpondergli  .  Clie  dite  Ifabclla  ? 

Ifab.  Io  ilupida  non  fo  che  rifpondermi ;  . 
fon  voftra  forella  ,   c  debbo  atteodere 

I    i  voftri  comandi  ■  . 

Ted.  E  voi  che  rifpondeie  ,  0  Lticm- 
da? 

Lucin.  Io  non  polTo  fe   non   lodare   ogni  | 
V0A14 


L. 
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voflra  rifoluzionc  ;   perd  da   voi  , 

fratello  ,  intieramcntc  dependo  . 
Ted.  Dunquc,  date  la  mano  ad  AlfoaCo  . 
Lelio .  E  voi  porgeteU  a  Federigo  .  . 
Lucin,  lo  cosl  faecndo  quanto  defidoo  ^ 

provo   un    fommo  diktto    nell'  ubbi- 

dirvi  . 
ifah,  lo  volentieri  i  voftri    cenni  cftqui- 

fco  ,   mentre  cosl   fodisfd  ie  mie   bra- 

Ri:  . 
Ttd.  Vi  dd  la  mano  di    (poio  ,   c  mi  vi 

dedico  cterDamente  per  fervo  . 
Ltlh.  To  pitl   che  a  inia   fpofa  ,   come  a 

mta  Itgnora  giuro  la  fede  . 
¥ed.  Ora  fotFriro  la  voUra  partcnza  con 

piil  cnntento  . 
Ltiio,  Ora  potrd  lafciarvi  con   men  do- 
lore  . 
iM^in.  Ora  pii1  lieCa  vedrowi   da  ilieal- 

lontanare  ,  o  Ifabella  . 
Ifah.  Ora   piil   confolara  da   voi    fepare^ 

rommi  ,   o  Liicinda  . 
ffi.  Alfonfo  io   non   vi    raccomando   il 

lener  conio  dolla  mia  fpofa  . 
ttlio.  Confideratc  fe  n'  avrS  curSj  men- 
tre vi  lafcto  in  pegno  la  mia  . 
Lutih,  Ifabella  ,   ricordatc  al  mic   fpofo 

il  pronto  ritorno  . 
Ijah.  Crediatelo    pure   ,    mentre    queflo 

fjri  il  mio  rivedcrmi . 
¥ed.  Mia  reveriia  Ifabella  . 
Ifah.  Mio  Federigo  adoraco . 
Ltlio .  Cara  Lucinda  . 


I 
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Vucin.  Amatiltimo  Alfonfo  ^ 

Fed.       ) 

Ifah.       )    .  ,,. 


iMciii.    ) 
■Fedt 


\ertgo'  ten  la  firetla  ,    i>a  i 
UBM  parte  ,  Lelia   eolla  fun     ds   un' 
Mhrs . 

S  C  E  N  A     X. 

S     A      L      A  . 

Ciapo  file , 
fin  ti  ■, 

SOdo  flato  alia  Potefteria  ,  e  cosi  da 
lontano  ho  parlaio  ail  Sere  per  conto 
di  Nanni  e  de'  fo'  figghioli  ,  e  con 
'beil  modo-  hone  fcovaco  ,  che  ancora 
non  v  ene  rifcrto  ne  quSrella  nelTuna, 
nfe  per  una  pane  ,  ni  pell'  ailtra  .  In 
veriue  ,  Ic  ballonate  di  Nanni  feguin- 
''  no  in  caTa  dil  padrone  ,  e  1'  afTronto 
a  il  Sigr.or  Froderigo  ghi  iu  fatto  a 
.  pie  dil  poggiolo  ,  addove  in  lutl' a_. 
do  loghi  non  V  era  nimo  da  ridrllo  ; 
f'e.  non  aefli  fatto  il  riferto  Anfeilmo 
da  per  fene,  per  torre  i  monumenti  a 
■  il  Reltore  ;  ma  avev'  egghi  anchc  a 
fare  un  riferto  contro  di  fenc  >  S)  ghi 
e  pazzo  .  Sicchene  la  cofa  non  arebbe 
a  ire  al  .paiio  ,  n&  di  quae  ,  ni  di 
lae,  perchcne  una  cofa  Jcoprirebbc^ 
>:>i\  :  I'aii- 
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i'  ailtra  .  BaKa  n'  ognr  m6   iion  c'  cnc 

.  da  fidaffi  ,  perche  in  quejto  paefc 
c'  enno  pid  fpic  ,   che   fugghie   d'  ail- 

.  bero  :  e  fe  qucllo  nigozio  palfa  chiot- 
10  ,  vo'  ben  dire,  che  il  Diagolo  s'  e 
£cco  n'  un  rtmitorio  .  O  eccolo  il  Si- 
gner Friderigo  ,  ghi  fc  moiko  impen- 
fierito  ;  che  dJafchin'  hi  egghi  nelU 
cicoria  ?  appunco  io  ghi  avo  a  rifpon- 
dcrc  d"  aer  villo  il  Poieftae  a  conto 
d*  una  lettera  ,  che  ghi  ha  trovo  co- 
me e'  voleva  ,  ch'  era  all'  impofta  per 
lui  . 

S  C  E  N  A  ■  XI. 

lederlgo  e  dillo  . 

Fed.   p  Arliranno  tlnalmente  quel  fore- 
X    flieri  ,   e  prima  del   fuo  ritor- 

DO  piu  non  poiift  vcdcrc  Ifabella  .  . 
Ciap.  Buondl  a  lici  Signoria  . 
ttd.  E  puie  &  vero ,   mi   fono  nnito  con 

cfla  ,   per  I'cpararmi  in  un  punto  . 
0»p.  Sigr.or   padrone  ,   io    Ton   vienuio 

dalla  poielteria 

tej,  E.come  potro  fopportare.di  vederlj 

dommattina  parilre  ?  . 

Ciap.  Dico  ,   quando  vo'  mi  deffi  rfli'a . 
Fid.  Voglio  accompagniila   certo   fiiio  a 

Fircnzc  ,    c   bifognando   Huclie   a  Ro- 

inz. 
Ciap.  Qiiando  vo'  fulli  in  ccmido  • 

E.3  FcJ. 


J 
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Fed.  O  Crapo  ,    fe'  qui  e  ? 

Ciap.  Ghi   e  quil   poco  ;   ma  v'  eri    ail- 

Fed.  Fufti  alia  poiefteria  ,  come  t'  im- 
pofi  ? 

Ciap.  Ser  fie  ,  s'  io  ve  I'  ho  detto  ora  ; 
vi  fui  non  tanto  per  ferviiio  di  liei 
Signoria  >  quanio  per  intendere  mi 
po'  s'  e'  y'  era  nferto  o  quarella  con- 
iro  di  Nannr  . 

Fed.  Nonti  dubltare  ,ho  aggiuilato  tuito, 
ne  (i  fapi^  altio  . 

Cigf  Ma  it  Kettore  non  vorrei;  uh  ghi 
e  furbo  ;  per  vederc  e  intendere  i 
faili  di  iiitio  il  comune  ghi  ha  pru  oc- 
chi  d'  Argano  ,  c  ghi  orccchi  piu 
lunghi  d'  un  aflno  ,  con  liercnza  di 
liei  fignoria  :  e  poi  per  rifoffiare  >  il 
tramontano  non  c'  ene  per  nuHa  ;  e 
per  ridigghi ,  ghi  ha  piu  boce  d'  una 
cicala  dil  tnefe  di  Lugghio  in  vetta  a 
un  pioppo  . 

Fed.  11  Rertore  flar^  cheto  non  oftante  . 

Ciap,  Com'  ate     vo'  fatto  ?    Ghi   £   di- 

I    moiko. 

Ftd,  Gli  ho  turalo  la  bocca  ,  e  annodata 
la  lingua  . 

Ciap.  Con  chene  ate  vo'  potuto  far  que- 
fte  coft  ,  di  graizia  ? 

Fed.  Con  certc  po*  di  rr.onete  . 

Ciap.  O  come    V  adropatc    cotefl'  imiio- 
ne,non  Tolo  perdera  !a  palora  il  Reii-  i 
tore  ,  ma  il  Caaliere  ,   il  Giudicc  , 
tuna 
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tuna  la  potefleria .  Sicchene   (ari,  ol- 

gozio  jggiufto  douche  c  ?        M'      ' 
Ftd.  Per  I'  appunio  ,  com'  io  ti  dico  , 
Clip'  O  Cii  tingiaizi.ito  Margutie  .         > 
fid.  Al  Pott&'i    domandalli   delle  Ictie. 

re? 
Ciaf.  O  s'  i'  v'  andai  a  pofla  per  Tervirik 

vi  Vofignoria  ,  che  vo'  mi  mandafti . 
Fed.  £  cosl  ve  ne  fono  ? 
Ciap.  Dt  chene  ? 
J*i.  Delle   leiiere  ? 
C(«f.  Non  ve  n'  ene  ,   fe  non  una  ,   che 

viene  a  voi  ,  mi  difTe  il  Potedae,  che 

la   trovone   all'  ImpoAa  ;    ani^J   c' mi 

raffibbioe  ,   che   fe  vo'  volevi    rifpon- 

dcre  ,   egghi  ha  1'  afcalione   domatlina 

di  /pedirc  a  Pirenzc  * 
f'fll.  Da  qui  . 
Ciap.  Che  coTa  ? 

fed.  La  lettera  ,   che  dici  d'  aver«  . 
Crap.  Ah  (i  ghf  fe  vero  ;   ora   volcte  vol 

rifpondere  > 
Ttd.  Prima  biTogna  ,   che  legga  . 
Ci»p.  O  che    ci   lari   fciiito  drcnto  fei. 

v"  aic  a  rifpondere  ? 
Fed.  Ccrio  . 
Ci»p'  O  che  ne  fa  cgghi  colui ,  che  fcri- 

ve  t 
led.  Di  che  cofa  ? 
Ciap.  Se    voi   vogghiato    rifpondere  , 

lid. 
fed.  Tu  fe'  pure   fciocco  :  quello  , 

icrive,  ceito  non  pu6  fapetc  s'  io  vo-J 
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glLo  rifpOfldcre  o  nd  ;   ma   ib  dalta., 

lettura  polTo   vedere;.fe   I' affirc  i  ghc 

jvi  fi  chiude  ,  richiede  xifpoSz'^  -V   1 
Cm;.  Sicchcne  ,  I*  affare  ,   che    ve  j'.fca 

,a  dire  ,   e  fitto.  nella  Ictiera  f     "    .V   i 
Fed.  Sibbene  ;  dil  qui  .  '  ai 

Cm^.  Bigna,  chefia  il  poco  aifareV  i-'1loB 

ci  fcnto  nulla  drento  ; .  tieneU  .'■'  iv 

f  gti  di  la  ietlera  )  I    ,"  .  , 
Ffrf.  Qucfla  c  di  mio  irft  ,  ch'  u  Jn  Ve- 

nczia  . 
Ciap.  Chi  ve  i'  ha  dctto  * 
Fed.  Il   fuo  carattpre  . 
CiitY-  E  io  ch'  &  tanto  ,  ch'  i'  i"  ho    in- 

tafca  nan  I'  ho  faputo  ■ 
Sed.  Pcrche  non  hi  leggerc  . 
Ciap.  Ah    il    cirjttcto   ,    a   cHJ  non   fa 

Icggcre  non  dice  nulla  ? 
Sa.  Cosl  §  . 

Ciitp.  O  pacienza  doncHe  . 
led.  Che  faril  ,  a  me  non  fuol  cgli  mai 

fcriverc  !  Leggeiti  . 
Ciap.  E.fc  vo' non  volcfll  Icggere  ? 
Bed.  Non  potrei  faper  ruila   di  quel  che 

coniiene  Ja  lettera  . 
Ciap.  T6   ;   o    leggete    donchc    per,,A- 

pello  .  (  Federigo  apri  la  lellera  ) 

Ted.  Sigillata  cofl'  oftia  nera ,  oime  ! 
t  leggt  da  fc  ) 
Ciap,  E'  nera  la  lettera  }  o  I'  ara  infudi- 

data  il   PotcflS  ,    che  da   Firenze  a_. 

quafsLt  I'  ha    portata    ndle    bifacce  , 

dove  v'  avca  fra  I'  altre,  certa  fugna  , 
che 
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.  chc  1*  ha  reca  per  ugner   le  carrucole 
alia  Giuilizia  ,  che  com*  ell*  enno  ali- 

.  de  non  vanno  ne  innanzi  ne  artieto  • 
O  v^  fmorfie  ,  che  fa  il  padrone  in 
legger  quit  fogghio  y  gna  die  la  kt- 
tera  parii  male  a  pripofito  ;  che  im- 
brogghio  ^  quefto  delle  lettere  ?  le^ 
parlano  j  e  s'  intendan  cogghi  occhi  , 
e  non  cogghi  orecchi  :  o  che  vertoe  , 
che  trovd  colui  dello  fcriere  !  e'  &  fa 
do*  fcarabottoli  in  un  fogghiolo  ,  do- 
po  fi  rafciuga  con  un  annaffiatoino 
pieno  di  poiTvere  ,   che  luccica  ,    ii 

.  rinvoltola  ,  e  s'  incolla  per  di  rieto 
con  un  po*  di  cialda  fcannatina  j  che 
appiccica  ;  fi  pigia  con  un  cavicchieN 
to  fatto  a  pofla  ,  e  poi  fi  mand'  oiltre 
in  quil  paefe  ,  ch'  un  vuole  ,  e  ii 
faella  coo  uno  ,  che  farane  alle  voiltc 
mlllanta  migghia  difcofto  :  e   nefiTuno 

,  fa  i  fatti  tua  ,  fe  non  quello  che  ghi 
ha  a  fapere  ;  V  h  bella  cofa  perdico- 
li  •  Una  voilta  a  noene  mi  fu  fcritto 
di  Firenze  un  fog^hietto  fenza  fuggel* 

:  lo  9  da  ua  ufizio  ,  che  fi  chiama 
della  Mercanzia ,  e  me  lo  decapitd  il 
iBcflb  delta  Potefteria  :  e  perch'  i'  non 
rifpofi  in  capo  a'  tre  giotni  ,  il  meflb 
lorod  con  degghi  ailtri  fo*  pari  ,  mi 
prefan  pella  roana  con  una  fune  »  e 
.con  tutta  crianza  mi  meffan  nil  mez- 
zo ;.  ^  mi  -voflfanp  ip  lor  converfazio- 
ne  garbjit^ro^nte  c  bene  3  .  e.  mi  ^me^* 
e  & .  ji  E  5  nonno 
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nonno  conreco  :  i'  dimandal  loro  :  o 
perch^  mi  menjrc  voi  in  prigione  , 
ch'  i'  io  fappja  arlmeno  }  mi  riprico 
il  melTo  principialc  :  <|iiil  fogghio  , 
chc  f  avtfti  noi!  tc  io  diffe  ?  Non  mi 
diJe  nulla  ,  rifpos'  io  :  e  loro  a  dire  : 
til  1'  avi  a  leggere  m  I"  avi ;  o  s'  i'  non 
foe  :  e  Tc  tu  non  fai  ,  ora  tu  'mpa- 
rerai  ;  fc  tu  nfpondevi  a  quello  , 
qtielto  non  era  ;  ficchS  ,  padrone  j  giac- 
cbh  voi  fapetc  leggcrc  ,  rifpondcte  , 
da  po'  che  c'  ^  I'  afcaOone  ;  a  mens 
non  vailfeteero  fcufe  ,  c  mi  legonno  ; 
il  Potefti  non  conofce  ncffuno  ,  c  i 
birri  cogno/con  tuiti  ■ 

Ted,  Non  avefs'  io  mai  lecto  tal  fSgtio  . 

Ciap,  Dite  il  vero  ,  c'  dice  come  quel  , 
ch'  i'  ebb*  !0  ,  ch'  i'  non  rifpofi  ? 

Ted.  O  dolorofa  nuova  ,  o  infaullo  av- 
vifo  ! 

Ciap.  O  r  cnno  nuove  csteive  d'  avcrc  a 
pagarc  ,  o  andarc  in  prigione  . 

Ted.  Che  dir^  il  mto  genitorc  ! 

Ciap.  S'  egghi  ha  a  pigar  per  voi,  c'di- 
r^  robba  flrana  ;  ma  fate  come  me  ; 
mcnato  j  ch'  i'  fui  in  prigione  ,  i"  cbbi 
graizia  di  fammi  comlurre  a  Fircnze 
alle  Scinche  .-  e  que'  fignori  Proicftan- 
ti ,  che  fanno  dimoilte  carit^  con  quit 
6'  ailiri  ,  mi  cavonno  preflo  prefto 
per  miferabole  , 

Ted.  Che  dolorc  non  feniiri  mia  forella! 

Cm;,  La  voflra  TorelU  ari   ua'  po'  pec 
mate... 
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male  ,  che  v  andiate  in  catorbia;  ma 
dial'chin,  che  noi  fnmo  a  qiielto;  che 
domin  di  debito  i  egghi ,  che  vo'  non 
abbiate  da  pagallo  ? 

¥fd.  E  pure  non  c'  &  rrmcdio  • 

Ciap.  O  {c  non  c'  e  rimedio  ,  andare  ia 
gabbia  ,  e  furnilla  :  e  chi  e  egghi 
coreflo  crcditore  s'l  involeiiito  ,  ch'  ha 
tanta  poca  cucicnza  di  volcr  clTer  pa- 
gato  > 

ftd.  Cost  voUc  tl  Deflino  . 

Cf'?-  II  Deftino  e  >  ghi  e  qualcbe  fore- 
ftiero  ,  perch&  io  noit  I'  ho  mai  fen- 
tuto  alluminare  ;  s'  e'  fiifs'  una  di 
qiiefli  pacli  ,  ghi  ft  potrebbe  fir  par- 
larc  ,   che   ghi   afpettal!]  a  ricoilta  - 

Fed.  In  fomma  ,  chi  con  opera  comc^ 
deve  . 

Ciap.  O  ficuro  ,  chi  non  paga  . 

Fed.  Incotre  in  fimili  fveniiire . 

CiMf.  Ceno  ,  o  d'  effer  prefo  ,  o  gra- 
vato . 

Fed.  E  pure  non  i  .  che  un  gioiDO  s^ 
fatia  nuova  nnn  m*  afpettalTi . 

Ciap,  O  fc  vo'  vc  1'  afpcttavi  ,  perchi 
non  vi  fietc  vol  ritirato  >  via  non  in- 
dugiate  donche  fc  v'  ate  tempo  » 

Fti.  Dopo  le  tame  . 

Ciap.  Che  n*  avete  aute  dcll'  ailtrc  dclle 
poliizc  ? 

Fed.  Vcnne  poi  1'  ultima  . 

Ciap.  Che  fa  per  tiitte  \  \o   pcro  n'  tbbi 
una    fola  ,  e  dopo  perclifi   io  non  ri. 
£  $  fjpoli 


« 


io8  A    T    T    O      ■ 

Tpofi',  Tennano  fubito  per  mene. 

Ted.  Vogiio  pria,  chc  a  mio  padre  ,  pa- 
lefare  ad  Alfonfo  quetlo  arcidente  ■ 

Ciap.  Uh  si  qucfto  foreftiero  v'  e  taiito 
ubbrigato  ,  cb:  vo"  lo  lencte  in  cafa  , 
vi  confcrtcra  un  pcgno  ,  o  ailmanco 
v'  cnticri  malHevadore  :  che  a  voftro 
padre  non  occorre  dillo  ;  egghi  fe  per- 
jbna  ,  per  non  cavar  fuora  un  foldo  , 
di  lafciavvi  marcirc  in  pn'gione  ■ 

ted.  Da  efTo  nc  fpero  ,  c  confbtto  Cj 
conftglio  .  1 

Ci»p.  E'  vi  diri  come  mene  . 

fad.  Eccolo  appunto  :    rilirati . 

Ciap.  Ghi  h  !ui  ,  ch'  ha  debiio  ,  e  dice 
a  me  cfi'  i'  mi  ritiri  ;  o  qiu'i  1'  amma- 
latc  dice  ail  medico,  che  ghi  ha  catti^ 
»a  cera  < 

s  c  E  N  A    xr. 

Fe'dirigo  e  Ldio  . 

Lilh.  f~^  Atq  amieo  e  cognato  ,  giac- 
V-*  ch&dorastrina  debbo  da   vo* 
fepararmi  ,   non  vo'  perder,  quefli  mo- 
ment! prezioft  ,  che  aneor  Bii  leDano 

da  potere  ftarvi   congiiinio  .  Ma  come 
sKjCOsI  addolorato  c  confufo  ?  Da  s'l  bre- 
ve tempo  in  qua,  che  mar  di   linijlro 
■v'  accadde  ? 
ted.  Pid  di  quel  ,   che  polTa  mai  dirvi ; 
-     potretc  leggere  in  quetu  carta  i    cd 
i       _  oltrc 
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oitre  il  Taper  h  gmfta  caufii  del  mid 
dolore  ,  trarne  un  forte  motivo  po 
com  pat  ir  mi  ;   Icggete  . 

f  gli  da  la  leitera  ) 

Lelio  hg^e  .  Cariffimo  nipBfe  . 

Fed.  Quefto    c  mto   zio.  ,  chc    di   Vene- 

.  zia  mi  fcrivc  ;  fegiiite  pure  . 

l^Iia  Ugg^.  CompaiUe  ft  h,  prefo  di  mi- 
ni lit  vtifira  gioventii  vigarojit ,  Himan- 
diila  ,  the  fih  vxgti»  a  rejiliere  mil' 
udir  quanta  nor>  i>o  voImo  tiireiimmeale 
parlceipare  a  VoS'o  fitdre  ,.fir  .aOP'd'ire 
I'  ultima  erotlo  all  bI^  fud  cadcmi,  eoa 
iia  colpo  s}  gravv'  ,  htnch^  A''/'  *lP'l- 
tato  :  ci  lasparale  da  que^o  it  credert 
■Dttamemi  ,  the  fe  i  Humi  fan'  iafivi. 
IMtninte  pietoji  in  foppertare  i  dditti 
degli  uomini  ,  alfreiianro  fat  giujii  in 
fuairli  ,  fe  nan  i'  emmdant  ;  e  fe  la 
fdegno  Icro  proeeiii  eon  Unft  paffi ,  ajw 
penfan  I'  iadugio  coUa  ftvtrifa  tUlla  pe~ 
ma  .  Dopo  i  fempre  rtplicali  nen  bumf,  , 
e  forza  fiaalmenle  ,  cbt  io  vi  mehi  it, 
ptfimo  di  Orazio  i/a^ro,  fraiello  ,  iht^ 
in  Padova  a  llndio  mxudai  ;  quejli  ia 
veee  d'  apprender  code  fcienxi  il  hde. 
vote  eojlumata  buoa  ■vivcrt  ,  /o/n  in 
Ogni  feria  di  -vUio  divenne  mai/iro.  Or 
egli  ullimamente  e  Jlata  trevalo  itircifo  , 
eon  una  ferita  nella  go!a ,  in  eafa  di  L*. 
iio  SleUanri  ,  una  delle  piU  nobili  ei 
onamte  fgmiglie  di  quella  eitt»,  Ohi- 
'  -     mc  ,  che  lefli  ? 
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Fed,  Che  fvtte  amreo  ?  ancor  voi  inor- 
ridtte  dal  infortunio  si  compaflione* 
vole  ? 

Lelio  .  E  chi  pud  refiAere  a  tale  acci- 
dentc  ? 

till,  Seguite  a  leggere  ,   in  gratia  . 

Lclia  hgge.  Daii-  elferji  Irovato  i!  caiabe. 
re  di  efo  ,  arii.ito  ii  pifioU  e  d'  ogni 
alira  armt ,  ti  per  offender  altri  ,  the 
pr  difender  fe  ^e^o  ,  in  ua  Ujcbettli 
del  giardriio  di  deltK  eafa  ,  Ji  dedute  , 
eh'  egti  »ibiii  tintata  in  quelle  /'  ingref- 
fo  per  efis^re  eo)l»  forz.a  queHacarrifpan- 
dcnzn  agli  sfrrnati  fuai  amort  ,  the 
una  ferellit  di  delta  Ltlio  ,  fnv*  t* 
tnadefla  donzelU  ,gli  avta  femprt  ee0Mn- 
temente  ntgala  ,  dal  praeurar  /«  quale 
/«  pik  volte  avvertiio  a  defiHere  ,  come 
mi  i  flat*  feritto  ,  che  depcitgaao  varie 
acereditaie  perfotte ,  the  ci  ebbere  mane  > 

-  Pur  troppo  i  vero  . 

rtd.  Che    nc    fapctc  ?    v'  i  foife  ftato 
■  deito  anch'  a  voi  ? 
Ltl'o.  Nc  ho    fentico    non    Co   che    per 

-  viaggio  .  f  legge  )  £  quantt  da  tutii 
vien  I'  uceifore  fcufato  ;  altretianto  da 
tutti ,  vojlro  fratello  nan  i  comfatita  ; 
tempatittla  voi  ,  e  refla  abbraeeitada' 
vi .  PJgliatc  . 

(  rende  la  lettera  a  Pederigo.   ) 

Fed.  Ora  che  ditc  Alfonfo  amaliffimo  f  . 

Lelio.  (  AlfonTo  amaiiffimo  a  mc  !  )  Vi 

cotnpatifco  3I  maggior  fegno  :  ed  affi* 
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curatevi  ,  che  per  tal  noviii  fono  in 

maggior  confufionc  di  voi  . 
EeJ.   Perchfi  ?  fc  voi  non  fiete  in  tal  fet- 

to  intcreffato  per  alcun  conto  ? 
Ltlio .  Ah   )     ch'  io  ci   fono    inierelTato 

pur  troppo  .  (  0  mc  oiiferabile  !  j 
tii,  E  come  maJ  ? 
Letio,  Vedo  voi   in   lali   angudte  ,    chc 

per  r  affetio  ,   che  vi  poriOj  ic  parte- 

cipo  anch'  io  . 
lei.  O  qiianto  vi  fono  mai  tcnuto  , 
Lelio.  (  Dice  che  m'  h  lenuio  !  ) 
fed.  E  VI  ringrazio  di  tamo  affetto  . 
Lelio.  Mi  ringraiiatc  e  ? 
Ttd.  SI',    folo   mi    diTpijce  ,   che  tjueft' 

affi:tto  ,    che  vi  compiaccte  portarmi  , 

(ia    cagionc  di   farvi   cosl    parteciparc 

del  rammarico  di  mie  fventurc  . 
Lr/i'o,  (  Delle  quali  fenza  ntia  colpa  fon 

rco  .  ) 
ttd.  Lafciate    diinquc  ,    ch'  io   m"  allon- 

tani  )  c  tunc  mtco  Ic   porti  ,  e  vadj 

a  rcpartirle  colla  mia  forella  ,  col  mio 

gcniiore  . 
Lelh .  Non   portaie  loro    ancora  queflo 

lacrimevole  annunzio  . 
Fiji.  Come  una  volta  !o  debbon  fapcre  , 

a  niiila  altro  ferve  i'  inditgi'o  ,   die  a 

lener  mc  maggiorraente  fciiza  lor  pro. 

fiito  in  tormento  . 
It/iD .  Almeno  narrate   loro   I' accidente 
in  modb  ,  che  venga   Aibito  diTacer. 

bato   da  <ta  pronto  lenitivo  ,   che  gli 
coDforii  >  £id. 
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Sed.  E  come  deggio  trovarlo  per  altri  , 
mentre  per  me  ne  fon  bifognofo  ? 

Lelio,  Leggete  ioro  COtefto  foglio  ,  da 
cui  ,  fe  in  principio  forbiranno  il  ve- 
leno  della  trrfla  novella  ,  che  potreb- 
be  ioro  opprimere  il  cuore  ,  in  ulti- 
mo provin  r  aniidoio  potenliflimo  per 
follcvarlo  . 

Fed.  lo  non  ve  lo  feppi  conofcere  . 

Lclia.  lo  che  forfe  con  occhio  piiaitcn- 
to  di  voi  lelTi  coLclta  carta  ,  ve  lo 
fcp'pi  ben  riirovarc  . 

Fid.  E  dove  confifle  ? 

Lelio.  L'  udrre  ,  che  voflro  fratello 
quanie  volte  avveiciio  ,  altrctianto 
oOinato  ,  voile  andare  incontro  al 
pcrielio  ,  che  prepaiolU  egli  ftelTo  ; 
die  quant' egli  non  e  compaiito,  vien 
r  ticcJfore  fcufato  ,  il  quale  con  ple- 
na lagione  a  difcfa  del  fuo  onore  e^ 
della  Aia  vita  ,  fu  violentato  ad  op- 
porfegli  .  A  chi  ode  e  conlidera  ,  fe 
affatto  non  (i  toglie  ,  li  fccma  in  gran 
parte  ogni  motivo  di  dolerll  d'  una 
morie  ,  che  non  fu  compatibil  difgra- 
lia  ,  ma  meritato  gafiigo  . 

Ved,  A  come  parlatc  ,  voi  avete  ben  in 
un  traito  impreflb  nella  memoria  il 
contenuto  di  quefta  letiera  ,  c  pottatc 
nioUo  al  vivo  le  ragioni  dell'  ucciro- 
re  . 

helio,  Semite  ,  o  Federigo ,  io  per  dir- 
vels  ,  mi  dolgo  Iblamente  del  voftro 
trar 
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triyaglto  ',    ma   non  delta    mortc   del 
voflro  fratello  :   c  quanto  il  mro   ciio- 
.  TC  s'  intencrifcc    per  voi  ,    unto   per 

-  Jut  H  canverte  in  un  diiro  maci^no  : 
e  vi  giurO  ,  che  fe  io  gli  ave/Ti  lolio 
la  vita,  non    proversr   alcun  limoiro  , 

.  DC  fiprei  chiamar  tal  cafo  ,  rco  6'  im 
dclitto  ,  ma  punitore  d'  tin  dclin- 
qucRte  :    c  non   tcrmentetebtie   il  mio 

.  cuore  ia  findcrefi  d'  aver  voliiio  una 
cruda  vendetta  ;  ma  lo  confokrcbbc 
la  confide razionc  d'  aver  fatta  una  giu- 
Ri  necelTaria  difcfa  . 

led,  Ccrio  ,  che  ancor'  io  non  Taprei 
condannare    un   tale    operaio  ;    ma   io 

.  che  Can  fratello  d'Orazio  ,    non  poffo 

-  non  aver  compalllone  di  ftia  mifei^ 
forte  . 

Ld'O.  SpD^Iiaievi  per  un    momenlo  dell' 

,  afTetto   fraierno  ,  e   f.ucovi   indiffercn- 

ic  ,    fiiTate   I'  occhio   nella   veriti  fola 

.  del  fatto  ,   e   nella    ragionc  :   e    fate  , 

;  che  qiicfta,  ehe  ci  diflingue  da'  brini  , 
qiial  fovrana  regina  ,  vj  tenga  ogni 
aUra  paflione  ribelle  ,  come  fchiava 
in  catena  ,  acci5  non  abbia  alcun  luo- 
go  apprclfo  di  lei  1'  ingiuftizia  ,  la^ 
menzogna  ,  e  1'  foverchio  amoi  pfo- 
prio  ;  non  avereie  allora  alcuoa  fom- 
pafHonc  per  lui  . 

■jPtd.  Mclto  bene  intendo  la  foria  della 
ragione  ;  ma  anche   quclla  del    fangtie 

._  noQ  &  poi  cos)  debole  ,  che  fiibito  a 
•;  ■  quel- 


m 


i 


114  ATT    O 

quella,  Tenza  contraflo  fo^giaccU  ;  b'l- 
fognerebbe  partccipar  del  diVrno  ,  c 
nort  clTerdiqucfta  fragJI  c re ta  forma lo  , 
perchc  verun  liniflro  accidents  turbaf- 
fe   r  animo  ,    o  rimuoveffe  di   polio . 

-  Oraiio  6  mio   fratello  ,  n&   perci6   lo 
'■  ticonofco  in  tal  congiuotura.  innoccnie 

-  o  men  reo  ,  ma  pur  iroppo  degno 
della  fventuraia  fiia  morie  ;  non  e 
per  qiiefto,  chc  fo  polTa  fcnza  dolorc 
fenciria . 

Leiia.  E  fe  awefte  in  voffra  man  1'  uc- 
cilbre  ,  ne  farefte  vendetta  ? 

F.-rf,  N6  ,  nello  ftalo  prefentc  non  mi 
pirrebbe  dovere  :  e  qiiando  ancor  mi 
parefTe  ,  in  animo  ben  compofto  dec 
qualHvoglJa  vendeita  pofporlia  ua  ge- 
nerofo  perdono  . 

Lelro.  Vor  da  pir  voftro  parlate  . 

ffrf.  Non  6  perS  ,  fc  cgli  come  voi  qui, 
fulTe  prEfentc  ,  ch'  io  fapeai  in  uii^ 
tralto  prenderlo  per  mano  ,  c  ftrin- 
gerlo  al  feno  ,  come  faccio  a  voi ,  chc 
mi  avete  data  la  vita  . 

Leih.  [  E  pure  io  fon  I'uno,  el'altro.  ) 
Vedeie ,  Federigo  ,o  coflui  eon  ragio- 
ne  o  fenza  ,  die  morre  al  voftro  fra- 
icllo  ;  fe  fu  fenza  ragione  ,  mi  fenri- 
rer  nei  petto  accender  1'  ira  per  voi  , 
c  fto  per  dire  ,  che  derogherei  al  vo- 
ftro nobil  fentimento  ,  che  vi  delta  il 
perdono  ,  c  mi  parrebbe  ,  che  queflo 
notabilmenic  prcgiitdicalTe  a  queila^ 
cfai  la 
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efatta  giuftizia  ,  chc  voile  colla  morte 
dell'  iiccrfore  la  vita  dell'  uccifo  vedcr 
fodisfaita  j  ma  ft  poi  colui  oper6  con 
ragione  ,  e  con  quella  maggiore  d'ogni 
altra  ,  qual'  e  di  confervare  Jllefo 
r  onore  ,  che  alia  vita  dee  anieporii  ; 
che  fareOe  in  tal  cafo  di  lui  ,  te  qui 
vi  compariffe  davanii  ,  e  vi  chicdc3"e 
perdono  ? 

Fed.  Convcrrebbe  volentJeri  conccder- 
glielo  >  lafciarlo  andare  impuniio  ,  c 
confelfare  ad  onta  d'  ognt  contraria 
pafdone  ,  ch'  egli  oper6  ,  come  in  tal 
cafo  doveva  ■ 

Lelio,  Sicch&  confcrvate  per  lui  quefli 
magnanimi   fentimenti  ? 

Fcii.  Senza  dnbbJo  ,  fulle  circollatizcj 
prcfenti  . 

X,elio.  Or  qucfti  fervano  a  voi  di  con- 
forto  per  non  p'li  dolcrvi  :  c  vi  por- 
pano  cfficacia  ed  ardire  d'  inliniiargli 
in  Anlelmo  c  in  Lucinda  ,  qiiando 
comrarj  g!i  avcffero  . 

Fid.  Animato  dalle  voCIre  forii  ragioni  , 
m'  accingo  all'  iirprefa  ;  e  dal  voflro 
ingenuo  convinccnte  difcorfo,  confor- 
tato  e  perfuafo  mi  parto  .    (  via  j  ^i 

Lelio,  Ed    io   confuro  c  fconfolato    qui        ^M 
reflo  ^M 

m 


iM* 
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IfabtlU  t  LtUo  , 


FRatcIIo  amatiflimo,  tlomattina 
indubitaiamente  da  quelli  ca- 
1*3  &  Oabilita  la  nollra  partenza  . 

Lelie.  Dell  fotella  mia  dilettilEnia  ,  rod 
fulTe  mai  llata  in  qucfla  cafa  la  nofita 
venuta . 

^fab,  Dite  il  vero  ,  al  pari  di  me  vi 
lormenta  quefla  partenza  ;  vi  compa- 
tifco  ,  perche  lo  provo  ;   il  dover  noi 

.  ia  untratto  (lontanarci  da  oggetti  ,che 
s'  amano  ,   e  una  pena  ben  grandc. 

Ltlio.  Ah  che  quefta  pena,  benchfegran- 
de    ,    da   an'  altra   maggiore   vicn'  or 

-■.ibtfogata  ed  opprefla ;  e  qiiand"  ancor 
voi  Jntenderete  la  cagione  del  mio 
diflurbo,  al  pari  di  me  nc  fareie  par- 
ted pe  . 

ifah.  Lucinda  non  vi  (i  moftra  pm  afTi- 
bile  ?  forfe  piil  di  me  Federigo  non 
ciira  ? 

Lclio.  lo  credo,  che  anibcduc  pur  trop- 
pD  ci  corriTpondano  ;  ma  quefia  nou 
e  ,  (c  voicle  ,  del  prefente  mio  af- 
fanno  1'  origine  :  in  una  carta  a  Fede- 
rigo direita  ,  e  da  effo  ditami  a  !eg- 
gere  ,  fa  racchiufa  ogni  maggiorej 
Ivcntura  . 

Ifah.  E  ensl  quali  infaufle  note  Icggcfte 
in  eJTa  giammai  ?  -  lalin^ 
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Lelio.  Tatto  gueilo  ,  che  pofeva  IcggC*' 
re  di  maggior  mio  tormcnio  .  i 

Ifah.  Che  farl  mat  < 

Lelio.  Sapete  in  cafa  di  chi  dJmorial^o^- 

Ifah.  lo  non  faprei  . 

Ltlio.  In  cafa  del  padre  del  fraiclJoi^ 
delta  forelU  d"  Orazio  .  ■ 

ifab.  Che  fu  da  voi  in  Padova  uccifo  ? 

Lelio.  Di  quello  appunco  .  ' 

Ifah.  E  come  ? 

Itlit,  Cosl  lefli  in  quel  foglio  . 

I/afe.  Che  mt  dil«  ,  o  fratello  ? 

Lelio.  La  pura  verilk  . 

Ifah.  Chi  la  fcrive  ? 

Lrlio.  Uno  zio  di  Federigo  ,  che  di 
ra  in  Venezra  ,   11  quale  manteneva  in 
Padova  Orazio  I'  altro  nipotc  . 

lf»h.  Cbe  faremo  dunque  in  limil  fran- 
gente  > 

Lrlia,  lo  non  lo  fo  . 

Ifab,  Domaciina  noi  partiamo. 

Lelio.  51  parCiamo  ;    voi  da  Federigo 

Ifuh.  Voi  da  Lucinda  . 

Lelio.  Ah  che  perifcono  i  noflri  amori  ; 
e  come  in  tm  traito  felicemente  prova- 
ron  la  ciuia  ful  nuAro  arrivo,  in  un 
tratco  mifetamente  avranno,  colla  no- 
ftra  partenia  la  tomba 

IJub.  Perche  ?  Poffiam  partrre  ,  c  femi' 
pre  vivi  confervargli  lontani 

Lelio.  Che   io   parta  )    c    lafci   1' 

in  queflo  inganno  di   credermt    un  al- 
tro da  qucllo  eh"  jo  fono  ? 
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Ifab.  Perch&  vi  celafte  ? 
i,r/fo,  P- rche  allora  il  trmore  mi  fuggerl 
qiiclla   cauttlj    o.^ponuni  ;    ma    oti^ 
i' onore  1   I' lamiczii ,  1' amore,   altri- 
mcntr  mi  efortano  .  , 

Ifab,  E  palcraniiovi  per  Leiio  iiqcifnTe  dt 
fuo  fratello  ,    non  contrarie(C  Xut>Jto 
una  mortal  nimicizia  ? 
Lclii.  Non  fe    poffibile  ;    gii    quclla-lct- 
lera  iflcffa  da  ogni  colpa  m"  alToive:  e 
i^uando  queHo  non  fufTe  ,  il  ver.o  nobil 
caratlerc  di  cawaliert  ,  di  zu)  mi  .prc- 
gio,qiianto   feqia  alcitn    xiguardo   ri- 
chifde  ,   che  lo  moftri  il   cuorc  aperto 
a  Federigo  ,  con  man'feftargli  il  vero 
anche  in  mio  pregiiidizio  ;   altrcitanto 
rigorofamente     mi    v  eta    il     panirmi 
.  cosl  fconofciuto  con  occulrarlo  . 
ifah.  Ma  con   tutto   che   fia    fiaio  giuflo 
qunnto  operalle   ,    chi  fa   com'  ei   lia 
per  intenderla  ? 
L'tio.  Se  di  lagionc  e  di  prndenza  &  do- 
tato  ,    non  potr^  iinalinentc   difappro- 
,   var  quanto  feci  . 

ifah,  M.1  cbi  6  quel  barbaro  ,  che  ve- 
dendofi  tor  di  vita  nn  fratello  ,  vo- 
glra  come  amico  abbracciar  chi  1'  uc- 
cife  ? 
Lr/f'o.  Ma  chi  &  quello  si  privo  di  fcn> 
no  ,  che  accertaio,  ch'  egli  m'  infidid 
!'  onore  e  la  vita  ,  e  che  I'  unp  ,  c 
I'  altra  debitamenie  to  difcfi  ,  poffa  in 
modo  alcuno  lacciarnii  r 
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Ifab.  Egli  non  &  tcnuto  a   credere   aile^   J 
voltre  parole . 

Lelio.  Creda  alia  lettera  di  fuo  zjo  . 

I/kt'.  Supponi  ,    che  ilia   ftal4  mfle.  ii|t'l 
founaio  .  .    I  , 

Lf/>a.  Afpeiti  piii  veridica  conferma  »  o 
fcrivaadclTa  per  pm  fedelc  ed  autem   I 
tica  noiizia  . 

Jfah,  Ma  qiiando,  fecondo  il  voflro  pen- 
liero  ,  egli  reAi  appagalo  ,  che  dir^ 
il.  di  Iiii  pad-re  } 

Lelio.  II  padre  ,  fe  colla  nnsggiore  eil 
(  come  farebl?e.dovete  J  avr^  maggior 
la  prudcnza  ,  prima  di  lui  dec  nma- 
iier  fodisfaito  . 

I/«5.  E  Liicinda  fua  forella  ,  che  con- 
cetto /brmera  mai  di  vol  ? 

Lelio.  Ora  si  mi  coJptflc  ful  vivo.  In- 
cinda  mia  Deiia  ,  a  cui  poili  in  olo^ 
cauflo  il  mio  cuore  ,  e  da  cui  fu  be- 
nignamcnte  aecettato,  e  forella  d'Ora- 
zio  :  e  qLiefli  e  morco  ,  ed  io  fui 
quel ,   che  I'  uccifl  . 

lf»b.  E  come  gradJia  per  confotte  chi  le 
iiccife  il  fraiello  ? 

Lelio.  Mi  duole  in  eflrcmo  ,  che  polTa 
creder  Lucinda  ,  ch'  io  1'  abbia  ofTeCa  ; 
ma  fe  come  c  bella  ,  cgualmcntc  fag- 
gia  (i  vorrit  dtmoflrare  ;  fpero  anche 
da  elTa  di  reftare  afToIiito  . 

Ifab.  Voi  confidale  ,  come  fe  fofle  in- 
nocente  . 

LelU.  Non  h  mai  colpevole,   chi 
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prio  onore  e  la  propfia  vita  diftnde  ; 
e  chi    h   qticAo  ,  merJia  lode   e   ma 

pena  .  '■ 

ifab.  Mon  fcmprC'  fon   grufte   quelle  fcn- 

tenic  ,    die   fi   danno  in  favor  di  fe 

ftcfib  . 
Lelfo,  Internamente,  dafchedtmo^  rciio 

giudice  di  fe  medtfimo  . 
If.ih.  Ptrfl   r  amor  proprio  ,  moltc   vohe 
'-  lo  rcnde  paripale  . 
Lelio .  Si  quando  ,  coTiie  ncl   mio  cafo  , 

-  ndh  i  chiara  e  limpida  la  rag i one  . 
Jfab,  Voietc  dunqne    palefarvi    a  fcde- 

-  rigo?-''  ■    1     ;    ,    .    ■  ■  ■,.      -I 
Lelie.  Ed  al    mondo   tuttti  :,'  qsahdobi- 

fogni . 

lf»b.  Perche  dtinquc  fcnza  dime  parola 
dalla  patria  fiiggrfte  ? 

Lclio ,  Perche  ,  o  reo  o  rnnncentfij  fem- 
pre  fi  dee  temer  la  gtiiftuia  :  ed  & 
meglio  ,  che  nellc  fiie  forze ,  in  piena 
liberti  preparar  le  difefe,  c  diitmftrar 
r  innoccnza  ;  la  quale  mil  puolH  far 
Irionfare  ,  avvjnta  tra'  fetrj  ;  cho 
I'  oro  pill  di  U\  ha  vigor  di  difcio- 
gliere  . 

Jf«h.  Proteggi   il  cielo   quefta   voftra  re- 

■    (bluziooe  ■ 

Lf}iB .  AniHa  anccr  Fcdcrigo  a  conofcerc 
il  mIo  giiiHo  operato  . 

f/a^  E  fe  per  mala  forte  lo  rrprowaOe  ?' 

Lelio.  S.irebbc  iino  (lolto,  o  farebbc  de- 
gaj  fralcllo  del  perfiio  Orazio  . 

ifah. 


1 
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h  Dunque  in  tal  congiuntura »  fecon- 
to   le   voftre  maffime  j   ancor'  a  lui 
lifognercbbe  dar  morte  • 
to.  Fill*  bra^gli  ho  falvata  la  vita  • 
f»  Fratello ,  h  grande  I*  impegno  • 
to.  £'  maggiore  la  Forza  della  Ragio- 


Kne  MP  Jtto  Stcondo  • 


. ) 


:  I  <     1  » ■. 


Tm».  r.  •  AT. 
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SCEMA     PRIMA. 
^nfelme  t  Ciafo  • 

Jnf,  T  T  O  ben'  io  fatto  polito  ;  co- 
FT  Jloro  sbratteranno  domatli- 
*■  ■*■  na .  Se  io  non  andavo  da 
me  a!U  pofta  ,  non  v'  cran  mai  ca- 
valli  ,  ne  calcfli  :  e  il  mio  figliuolo 
daccordo  glj  arcbbc  tenuli  qui  dieci 
anni  a  fptanare  . 

Ciap.  Eh ,  Vofignoria  fiatc  unuomo  amo- 
reotc  ;  vi  fiate  prcfo  Io  fcomtdo 
d'  andar  da  voi  all'  ofle  a  trovare  i 
cavalli  >  c  a  fermagghi  ,  non  trat- 
tiamo  . 

jfn/.  Senii  Ciapo  ,  come  I'  nomo  noa 
fa  far  fervizio  all'  alir'  uomo  ,  a  che 
b  egli  buono  * 

Ciap.  Ccrto  ,  v'  ho  feorlo  fempre  cari- 
lateolc  fu  quefl'  andarc  . 

jlif.  Queft'  e  quanto  abbiamo  a  portar 
dl  U  ,  carit^  e  non  altro  . 

Ciap-  Nanni  informi  ,  fe  vo'  ghi  ate  au- 
to caritae  . 

Jnf.  E  quad  ,  gli  romminiArai  il  ^rano 
per  tutto  i' anno  ,  come  tu  fai  ,  c 
poi  pagarini  d'  Jngratimdine  ;  baHii  le 
mi  Ton  corone  . 

Ciap.  (  D'  oitica  ,  e  di  pugnitopi .  ) 
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tf  Che  di'  tu  ? 

af.  Ch'  egghi  ^  vero  ;  £ir  dil  bene  a 
pocri  ,  come  vo'  fate  . 
»f.  Giullo  i    t   hiciit  dire  le  lingue 
caitivc  . 

'ap,  O  vo'  ditc  molto  bentflimo  . 
n/.  Ora  fai    tu  quel  ,  che   tu  hai  a  d- 
re? 

rmp.  Ch'  ho  10  a  fare  ? 
«/.  Procura   un   po' ,  che  le  valige  di 
queHi    foreDieri   li  levino  di   quelle^ 
ftatnc  dov'  clle   fono  ■    e   porlale   ora 
all'  oiteria  ;    petch^  domattma   non   & 
faccia  della  buon'  otta   tardi    ;   c  Icfta- 
ie  inranto   dietro  al   lor  calefTo.;    cbi 
ha  tempo  non  arpctii  tempo  . 
■ap.  Ma  ell'  enno  aperte  ,   c  i  foreflieti 
adropano  di  quelle  robbe  . 
if.  Bada  ftafcra  ,    com'  elli   hanno   ce- 
nato  ,  e  dVIoro,  cbe  accomodin  tutto 
come  dee  ftare  . 

ap,  E'  parri  ,  ch'  i'  vogghJa  fare  il 
faccenda  a  affratiagghi  :  e'  non  mi  par 
che  tocclii  a  mene  . 
if.  tlh  ,  tu  hai  tanti  n'guardi  per  co- 
itofo  ,  che  to  non  conofci  ,  c  nelTu* 
no  pd  tuo  padrone  ,  che  ti  da  man- 
giarc  . 

imp.  I  S'  i'  afpcttain  y  che  me  lo  detn 
lui  ,  i'  fare'  Itiattato  di  ragione  dieci 
sani  fac  t  }  O  bene,  Signer  fine,  don> 
che  i'  lo  dirone  loro  . 
«/•  O  via  ]  concludi  ;  v^  1^  era  .  O 
F  &  buo< 


J 


Hit  AT    -t    O   "1 

buono  ve  ,    ecco  qiKt'quel  lor  (e^vi'to- 
'   re  ;  ehi  ,  jach  ,  galantiiomo  f -'  -V"^-' 

S  G  E  N^  A     If.  -i^  -\"*. 

.  --lit! 
Iloratite  t  dstti  .      ■    '     .5i.i*> 

■,■....  .>W 

Slornn.  /""Hecomandate  (ignore  *  « 

Anf.  \_^  Domattrna  i  voflri  psdronf 
voglion  partire  a  biion'  otta  ;  per6 
fate  adcffb  i  baiili  ,  e  porcategli  al- 
1'  ofleria  :   legategli  bene  ,    dov"  han- 

-  n'  a  flare  :  e  flats  la  per  ogni  buon 
rifpeno  . 

Ciap.  {  Intanto  a  coflui  non  ghi  vuol 
dar  cena .  ) 

titran.  S'gnorc ,  fe  impoffibile  ,  che  io 
pofTa  fare  i  bauli  quefta  fera  ;  pcrch^ 
i  padroni  li  fervono  di  moltc  cofe  , 
che  vi  vanno  dentro  ;  £no  a  domat- 
tina  ■ . ' . 

^n/l  Domattina  voi  non  potete  far  tante 
cofe  ;  fi  fa  giorno  in  im  momento  ,  e 
come  voi  non  partite  a  buon' otta,  non 
farcie  nulla  ,  datemi  ,  che  rJ  vetfu- 
rino  ii  balocchi  a  metier  fotto  i  caval- 
li  ;  voi  a  fare  i  bauli  ;  partircte  a 
mezio  di  . 

Ciap.  f  Ghi  ha  la  gran  fretta  ,  che  ghi 
fgombcrrno  .  ) 

Slama.  O  che  importa  partire  due  0  tre 
ore  piu  tardi  in  ogni  modo  non  li  pud 
far'  aliro  [  per  quanto  fcnto  dire  ) 
che 
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che  artivar'  a   Firenze  ;   ora   fe  ci    fen 

due  po&c  foie  ,  in  Csi  ore  ,  chc  non 

s'  hanno  a  fare  ? 

Aaf.  Che  occorre  fermarfi  a  Frrcnie  ,  ft 

voleie  andare  a  Roma  ?  voi   poteie  gj- 

rar   le   mura  ,    e  cosl    rifpirmiarli  il 

paiTar  dalle  porte  ,   dove  vi  fono  cerli 

Itradimcci   accaniti  come  leoni.,   che 

per  veder  fe  v'  &  nulla  da  g.ibena  v'a- 

priranno  i    bauli  ,     frugheranno   ,   o 

mcticranno  fottofopra  cio  che  vi  fari  :, 

.  c  fe  p^r  difgrn^ia  avrete  quaicofa  di 

.:proibito,  vi  n:.3nderanno  in   frodo  !a 

rota.  ,    e   voi    in    galea    bifopoamlo  : 

'_   ora  vo'  sfuggite  tutie  quelle  dJsgrpzie  ; 

.   poteie  paHar   la   nive  ,  ed  elTcrc  con 

tuito  comodo    dJmandatTera  a  Tavcr- 

[  nelle  almsno  ,  che  fon  due  pofte  di  la 

,  ,da  Firenic  .  lo  ye  lo  dico  per  bene  . 

ihran.  \fl  poffo  dire  a' padroni  ■ 

Jliif,  Ditelo  ioro  di  grazia  ;  queflo  &  iin 

,  fgran  rifparmio,  Jo  che  .voglio  lor  be-, 

■  ne  . 

dap.  E  ghi   vuol   bene  ,   ma   ghi   avvia 

pill  prefto  ,  che  puoe  . 
^nf.  Ora  ajdio  :  andatc  a  buon  vlaggio  , 
.  C  accomodate  gueile  valigc  ,  e  poria- 
.  tele  air  ofteria  Ihfcfa  almanco  ,  c  non 
_  \xic\f.t  di  li  ,  e  procurate  come  dove- 
.  _te  il  vantaggio  de'  uoflri  padroni .  ( vi.x) 
Ciap,  SI  ,  perche  liii  percura  it  fuo  , 
.-:'S-  , 

Fhrirt.  Che  diafcol  di  fretta  ha  egli  t  ■ 


I 
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dap.  Chff  brulli  e  ?  ^uanto  piiJ'  preRo 
vo'  ghi  nercite  di  Cafa  ,   tatito  rmrico 

ghi  mani»te .  Voi  liate  qui  alle  fo' 
fpalle  . 

Tiaran.  O  poffare  ,  che  domm  cr  Ijarao 
noi  ftati  •  ci  abbiam  noi  fttt'  alti6  , 
che  un  pafto  ? 

C/n^.  £  qucHo  ,  che  vo' ci  hrete  '^ik- 
ra  ? 

Tloran.  O  cappita  ! 

C/a^.  Bafta  ,  di  icnc  intanto  c'  fe  n'  ene 
/gabellato:  ti  matida  a  portare  i  baul- 
]i  all'  oDeiia  ,  e  tu  non  t'  hai  a  p4r- 
tir  di  11  ,   per  badagghi  flanotic  • 

Tloraa.  O  ii  ptjflbn  fare  i  baiili  ora  vc  ; 
domattina  non  dico  ;  vi  fon  cento 
bazzccole  ,  che  i  padroni  adopcrano  , 
le  qiiali  vogli'on  riporre  ,  c  accomo- 
dar  da  loro  .  Orsu  ,  che  quefto  tuo 
padrone  &  un  uomo  moico  avaro  e  fpi- 
.  icfcio  . 

O'li/i.  Che  farcRi'tu  ,  k  ghi  &  di  queda 
cornaiura  ;  e  fai  tu  per  quefto  po'  d' 
incomido  quanto  vuol  bollirc  ?  o  per 
un  anno  ,   o  due  ailmanco  . 

floran.  Ma  i  tniei  padroni  non  ci  fon  tc- 
niiri  per  forti  ,  ci  fono  ftati  conJot- 
ti  dal  fuo  fighuolO  ,  che- mi  p3reva 
anche  ,  che  fuffc  obhiigato  a  farto  , 
avendo  da  loro  riccvuto  tal  bencfi- 
lio. 

C'j»p.  Oh  queflo  vccchio  non  vuol  bini- 
fiij  di  qiicfta  foria  . 

m-^-  :i;>---'  .irf^^-    1 
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Vtarga.  E  fe  iL  fuo  Ggliuoio  gli    era  atn* 

nunaio  > 
Ci»p.  Senti  ,  fe   credcva  di   aver  quetlo 

fpiano  ,  i'  non  fo  quel ,  che  ghi  arebbe 

Iceilto  ,  guarda  . 
Floran.  Sarebbe   ilato    in  tal  cafo    pcggio 

A'  una  beAJa  . 
Ciap,  Chi   ti   dice    in    contradio  f   nello   1 

intereffo  ghi  e  piu  beJtia   d'  un  anima- 

le. 
tloran.  Con  tutto  quefto  fuo  rifparmio  ,■ 

chc  pretcnde  di  /arc  ?  1 

Ciap.  Di   meitere    in  licuro  di   andarc  3  ' 

caTa  del  Duvolo  . 
tlomn,  O  che  nt  diibita  ? 
Ciap.  E   la  ghi    impoita   troppo   :    e    fi 

vuol  alTicurare . 
Floran.  Che  non  gli  pare  ancora  d'  aver  J 

mciili  a  baftjnza  ,  per  andarvi  .        -    I 
Ciap.  E  giae  ghi  ha  tamo  in  mano  ,  che   I 

v'  andra  cercamenie  ;   ma  ghi  ha  deile 

proienlioni  . 
Flirru.  Chc   pretend'  egli  ? 
Ciap.  E'  protcndc   U    marrilta    da  Seia- 

nalTo  . 
tloran,  E  SaianalTo  ,  che  dice  ? 
dtp.  O  gh'  impromenc  ogm  cofa  ;  rtn 

come  I*  ara  (rail*  ugtia  ,  e  fara  on  ail- 

tro  nigoiio . 
Flor/tn,  Di   ultimo  ,    vale  e   cbe  queflo 

vecchio  s'  impicca  . 
Ciap.  Se   (i  quefla  rifurrezione  ,  to'  met- 
ier la  fane  di  mio  t 

r  4  '       FhfaHf  i 
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Sloran,  Se  fcntc  quelle  buoni  derrata  lo 
fa  iiciiro  :  e  in  tanto  credo  ,  che  non 
lo  facets  ,  in  quanto  ,  che  non  voglia 
fpender  nelU  corda  . 

Ciap.  E  fa*  tu  quand'  i*  m'  afpetio  ,  che 
egghi  abbia  a  fare  il  penzolo  ?  alia 
raccoilia,  una  voilia  cbe  la  flramoggi , 
e  che  il  gtano  ,  e  il  viiia  vagghia 
poco . 

Eloran.  Del  grano  come  n'  afpetti  dimol- 
to  queft' anno  > 

Ciap.  Ogn'  anno  1'  apparienza  6  buona  ; 
ma  quando  noi  Hamo  fuil  granJre  ,  d^ 
nil  pioete  ,  o  vjen  la  bufera  ,  che  lo 
irebbia  ,  o  certi  nebbionacci,  che  ght 
danno  la  firetca  >  e  ti  mandan  male 
in  un  punto  ,  quanto  s'  fc  vitlo  di 
biiono  intut'  uii  anno  , 

Thraa.  Pcnfa  il  vcccluo  ,  finchS  non  vc- 
de  qiialcuna  di  quelle  difgrazie  fe  & 
difpcra  ? 

Ciap.  Ghi  ha  femprc  ia  frcbbc  . 

Floraa.  E  comc  fente  j  cbe  la  difgrazfl 
&  feguita  ? 

Ciap.  Gongola  ,  c  failta  com'  un  era- 
piolo  . 

Florait.  E  del  vino  come  n'  avcte  avLi- 
to? 

Ciap.  Ce  n'  ene  ,   c  buono  fculito . 

Floratt.  Veramcntc  i  voftri  vini  fon  me- 
glio   de'  noftri   ;    mjllime  fu  quelle^ 

-^-coltine . 

Cigp.  B    in   particolarmenle   in   liir' una 
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vigna  ,  che  c'  cue  qui  fotto  U  cafa  , 
C  v'  enno  certe  viti  ,  che  fanno  grap- 
poli  6'  iiva  ,  che  i  granelli  vcnao  cti> 
ci[i, . . 

tloritn.  Dev'  effer  l)uon  terrcfio  ,  cd  in 
buon  potlo . 

Ciaf,  O  queft*  6  vero  :  1"  ene  in  cofta  , 
e  folacio  .-  e  quil  ch'  &  piii  megghio ,  i 
difefa  da  il  trainontano  ,  che  qui  fuf* 
fii  bene  vg  ;   io  pv  mc   credo   che  c' 

,   ilia  a  cafa  ■ 

Ilsritu.  In  particolarc  ne'  luoghi  piCl  al- 
ti  ,  A  ftatte  poi  ,  la  Piimaveia  ,  (o 
che  avete  miilc  delizie  . 

dap.  Sie  ce  n'  enoo  :  zucche  madotnalr 
bellilGmc  ;  ma  t'  nan  fo  da  quilche 
divicnga  ,  iprile  J' cnno  mtte  zucchC' 
vote  :  c'triciuoli  c'enno  patani  . 

^loran.  Eh  cotellc  foa  Is  piii  ordinarie  c 
fcipite  :  avete  frutte  piil  rare  e  l~a- 
porite . 

Ciap.  Tu  di'  il  vero;  ma  i"  non  (o  fe 
vien  dall'  aria  ,  o  da  qnelio  teircQO  , 
che  ama  lo  fckicco  ,  il  Taporito  non 
ci  fa  prova  . 

Thraa.  Vuof  cflerc  averne  un  po'  di  cu- 
ra  ,  c  porle  in  terra  graOa  ,  e  doveil 
Soie  le  domint  . 

CJap.  O  buono  ,  c  il  padrone  le  vuolc 
nil  maghcro  ,  e  dov'  enc  l'  uggia.. 
maggiore  . 

Ihran.  Cosi  non  averete  un  frutto  ,  che 


-abbia  garba . 
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Ciap. 
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Cijp.  E  poi  ,  fe  non  gh'  importa  ;  tan- 
to  Hum  le  fufine  ,  clie  i  boizacchi  . 

floTjn.  Hs  it  guflo  molto  gujflo  . 

C/j/j.  E'  r  ha  pur  troppo  fcufito  ,  a^ 
fo'  uiole  . 

rior^H.  o.-a  ,  ghcchk  domattina  io  mc 
ne  v6  ,  mi  farefti  feniirc  due  goccro' 
ie  del  vino  di  qiietla  vjgna  ,  chc  t'ho 
dcno,  perche  i'  mi  paru  da  Ic  a  boc- 
ca  dolce  . 

Crap.  Vieni  ,  ch'  i'  tt  vo'  far  fentire  un 
bicchlerin  di  mofcadelio  ,  gi^o  di 
(^uella  vigna  ,  che  ti  vuol  durar  ti  fa- 
porc  giu  pella  gola  inlino  a  Roma  . 

Iloran  Verri  volcrKieri  ;  ma  il  Tccchto 
ft  ft  n'  avvcde  ? 

Ciap.  II  vecchio  non  ne  fa  ailtro  . 

Iloran.  Di'  il  vero  queflo  fe  vino  .... 

Ciap.  Qirefto  £  vino  prefo  da  mene  ; 
portato  via  ,  come  tu  vuoi  ;  il  vec- 
chio (lortica  mene;  qnand'  i' dia  quail 
che  sbezzicata  a  lui  dr  quando  in^ 
qitando  ,  fa  mi  par  opera  di  miftri- 
cordia  ;  ghi  h  ch'  io  non  mi  po&g  mai 

,    mettere  in  pari  . 

Tloran.  Suba  dell'  alcro  . 

Ciap.  A  voler  cffet  pagato  oggidie  dclle 
fo"  fatiche  . 

Shran.  Come  dire  ?  Pi  bene  in  dlrit- 
xo 

Ciap.  O  di  bene  in  diritto,  fi  miior  di  fx- 
me  ;   vienne  . 

thran,  Queflo  viliano  e  uomo  finccro  , 
I      /a  dice  cornel' iniende.  SCE- 
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Jfcjf.         \    Drre.Orazio  voflro  fratello  & 
£\  morto  amm^zzato  i  uh   che 

mal  cnttivo  ,   ch'  egli  ha  avuio  ! 
Lucirt.  Voi  iidrftc:   c  quel  ch'  e  piii  con- 

fiderabile   ,    non    e    Ihto    da   nelTLja^ 

compatito . 
IffM.  E   voftro   padre  m*  ^    parfo  ,   the 
'   J'abbia  compatito  poco  anche  lui;  >n- 

»  chi  gli   poteiTe    vedere    ii    cuore  , 
•■     V  ba  avuto   caro  ,  perch^   gli    pagarx 

non   fo  quanto   1'  anno  :    c  ora    noQ 

aver^  piil  quelle  fpcfa  ,  ni  quclto  pen- 

fiero  . 
tuein,  S'  fe  confoIaEO   ,    perchS  temeva  , 

a  com'  cgli    operava   ,    che   rorfc   non 
-   doveiTe  morirc  una  volta  ,  in  maniera 

da  tccar  mag^ior  difonore  alia  cafa  . 
UtH.  Came  queft'^  dunque  ,  nngrazia- 
.    mo  chi  gli  ha  iitto  quetto  fervizio .  £ 

che  ha  cgli  fatio  di  bello  per   metitar. 

lo  ?  qualche  impertinenza  al   fao  foli- 

to  ^  In   fo-nma  ,  chi  fa  quel ,  che  non 

dee   ,    gl'  imervien    quel  ,   che  non 

crede  . 
lueiH.  Ha  corrifpofto  la  morcc  alls   fua 


pefnma  vita  .-  e  bcnchS! ,   come  frarel- 
lo  ,   "  .  ■ .      -     ■ 


:  abbia    fentiio  quel   ramma- 
ttco  ,  che  voi  potete  fupporre  ;  nooi. 
C  6  dimeno 


J 
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dimcno  i!  reflettere  ,  cli'  cg!i  per  for- 
za  e  woiuto  modr  cosl  ,  mi  icema  la 
coinpilfione  ,  m' alleggierifce  il  do- 
lore  . 

Jtffn.  O  s"  eg!i  e  voluto  morlt  per  for- 
za  ,  che  farcdc  voi  ?  Per  una  volu 
tanto  cavarlene  la  voglia  a  qucAa  gen- 
te  . 

Lutia.  Ill  piij  volic  avvertil'O  • 

M^i.  E  Iqi  forbicc  . 

L'irin.  Opera  feinpre  pcggio  . 

Men.  O  chc  penhV  egli  da  ultimo  ,  di 
aver    a    ufcirne    pel    roito   della   cuffii 

.  e  ?  Quando  la  pera  c  matura  ,  bifo- 
gna  che  la  cafclH  . 

Lucin,  All  die  pur  troppo  e  vero 

„  La  Ifadii-  di  Ufili  oon  taglid  in  fret' 
tn, 

Jden.  Con  una  fpada  ,  che  noa  tagliava 
1'  hinno  aminazzato  e  ?  peniate  fe  gli 
ha  patito  Ic  fua  . 

Lucir).  II  cielo  finalmente  fe  giQfto. 

Iden.  II  cielo  fa  bene  ogni  cofa  .  e  piil , 
al  vedcre,  nel  paefc  dov'  era  Oraiio  , 
che  qua  ;  dove  a  certJ  fuggetlaccl  c 
imperrinenii  ,  non  veggo.  ,  che  fac- 
cra  mai  dar  fulla  tefta,  o  almanco  per 
iargU  ravvcdere  gli  £accia  baflonar  co- 
me alini  da  qualche  anima  buona;  mz 
s'  i'avefli  a  dir'  io,  fori  rifpettati  cj 
temiiti  ,  e  ftrapazzano  i  povcrt  c  le 
perfone  di  garbo  . 

Iaisw.  Nan  6  ancora  vcnuto  ti  lor  tem- 


Ui 
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po  ;  ni  mai  hfciaroao  i  Humi   inven- 
dicatc  le  culpe  ;  non  dubnatc  . 

Mm.  E  io  non  dubico  ,  mi  i'  vorrc'  vei 
der  qiialcola  a'  mici  gioini  . 

Lucin.  O  Menica  ? 

Men.  Che  c'  e  egli  ? 

Lucin,  Domj[iina  finalmentc  paitiianno 
quei  foreftieri  . 

Men.  f  O  qui  mi  cafcb  I'afino.  )  Cos! 
ho  feniito  :  e  vollio  p.idrc  noa  man. 
ca  d[  far  ctitte  le  driigcn'fe  psr  avviar- 
li  .-Uitc  il  vero  ,  il  dolore  ddia  par- 
tcnza  di  quell'  Aaio'iMa  ,  V  ha  fatto 
palTar  queilo  d'  Orazio  ? 

Lrieiif.  QueMo,  come  langi  dagli  occhi , 
I  mi  fu  anchc  lonrano  dal  cuorc  .-  c  le 
I  iclazioni  continue  d^l  hia  rail  vivere  , 
I  mi  aveuano  alTuefatta  ad  afcoltarne  ogni 
,  altra  pii^  tragica  e  doloiofa  .  I  dardi 
previfti  ineno  fccifcono  ;  e  piaga  anti- 
I       veduta  affai  men  duole  . 

Men  Ma  anche  quelto  della  partenza  di 
qucfti  forefljeri  era  an[tved-Jio ;  cbc 
Bon  lo  fapevi  ,  che  un  gioino  ,  o 
1'  altto  dovevan  panire  i 

Lucin.  Mi  lulingava  ,  che  ancor  qual* 
chc  giorno  ci  fteffero  :  ed  ora.,  che 
mi  5'  era  fcoperto  Florindo  per  IfabeU 
U  I  forella  d'  Alfonfo  ,  mi  pareva 
d'  aver  trovata  una  compagna  ,  un'  a- 
mica  di  tutco  mio  genio  . 

Mea.  Ma  s'ella  non  avefTe  aviiio  feca 
quel  fratello  nufchio  davvcro  ,  non 
,■  ...  ere- 
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credo  ,    ch:   zveUe  avuto   con   elTa'  il 
medcfimo  genio  . 

Lufin.  V  intendo  ;  ccrto,  che  con  que- 
&o  annclTo,  elta  m'  e  di  vantaggio  piit 
cara  . 

Kin.  Sa  egli  ,  c!i'  ella  vi  fi  fia  fcoperU 
per  donna  i 

Lucin.  Lo  fa  certo  :  e  fa  ancora  ,  ch' 
ell'  e  amante  di  Pederigo  . 

2den.  Come  Anfolfo  c  di  vol  ;  e  cosl 
non  ptro  fare  il  corrcttore  alia  forcl- 
la  ,  come  il  voftro  fratcllo  non  pii6 
farlo  a  voi  ,  Tiirti  fiite  xitin  deila  me* 
defima  pefcia  :  e  ognun  ,  che  volelTe 
riprecidcr  1'  altro  ,  potrebbe  dire  , 
come  dilTe  la  padeila  ai  pajolo  :  fatti 
in  1^  ,  che  lu  non  ini  tinga  .  O  c|iil 
**  e  fatro  prcfto  prefto  un  bel  guazza- 
buglio  :  e  ora  qti'^lio  vecchio  guafia  a 
tucri  I'  (lova  ncl  panieruzzelo  ,  ch&> 
per  far  partrr  domattrna  coAoro  ,  6 
iio  infino  alia  polla  da  fe  ,  a  trovH 
loro  i  cavailr . 

Luein.  Mio  padre  puo  anticipar  la  loro 
partenza  ,  cd  effi  procureranoo  dj  ac- 
celerare  il  ritorno  . 

Uen.  Uh  vo'  fiete  caitivi  ;  vi  fifle  fattl 
promettcr  ,  che  rrrornino  e  > 

Luein.  Anzi  le  promelTe  Ion  patTate  piil 
ay^ntt  . 

Ken.  Come  dire  > 

Lutin.  Vi  contiderfl  tucto  il  fegreto;  im 
BOO  pvlate . 

Men. 
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iSen.  A  me  c  ?  i"  avcic  voi  3  dire  ?   toi 
'  non  avete  a  Taperc  ora  com*  jo  lia  f.it- 
1     ta,  c  fe  i'  (Ij  d(  ([niftc  cicalc  ,  chc  non 

pofldn  lenere   un   cncomero  all'  erta  ; 

dite   fu ,   die  vi  fiatc   vov  promeffi  di 
■  vantaggio  ? 

Luein    Ci  liam  dati  la  fede  di  rpofi  • 
Men.  Chi  » 

tuern.  Mio  fratello  a  Ifabeila  . 
Jf«n.  E  voi  ? 
Larrin.  E  10  ad  Alfonfo  . 
Jdea,  Vo'  non  burlate  ,  n'  J  veroi   ~- 
^ein.  Vc  lo  diio  da  femio  .  '    ? 

Jlf;»,  E  woftro  padre  e  daccordo  ?  '"^•' 
Lueirt.  Non  fa  ancor  nienic  .  -*t'-1 

Sfrn.  O  cos)  ufa   adeOb  ,  t  C3pi  di  eafa 

fon  fempre  da  piede  a  Taper  quel,  ehc 
'   Tt  fi  faccra  :   c  !e  fanciufle  cominciano 

a  pi^Ilar  marlto  da  loro  . 
Lucia,  lo  non  bo  fatto  Tai  cofa  < 
Hiert.  O  chi  ve  I'  ha  dato  ? 
I-«riw,  Mio  fratelio  . 
ISen.  E   al     voJlro   frafdlo  Cfti    ha   datO 

moglic  > 
Lucia.  Alfonfo  . 
«<•».  Chf  &  qnefto  Alfntlfo  * 
Luein.  11  Fratelio  d'  Ifabella  . 
2Aw.  E  chi  fon"  cgttn  tntt'  a  due  ,   fi  fa 

egli? 
Luein.  Mio  fratelio  non  £t  nnFIa  di  pid . 
Hen.  t  vol  ? 

lim'M.  Che  Tolete  ,  cfk*  io  &ppw  . 
JIftK.  O  elK  paflicci  ! 
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Lucin.  lo  non  fo  altro  ,  fe   non  die   A^ 

fonfo  c  un  bel  giovaiie  ,   cha  ha  fatto 

tin'  xiion  gcnerofa  ;    tnentre   per  fal- 

var  la  vira  a  mio  fratello  ,  non   curd 

di  porce  ia  izLitdo  la  lua  ■ 
Urn.  Vcramentc  vo'  dice  il  vero  ;  fe  non 

fiifs' altro,  che   queftp  ,   bifogna   vo-, 

Icrgii  bene  per  forza  a  ccrta  gentc  . 
Lucia.  E  mio  fiatclio  ,   ed  io  trovando- 

ci  tanio  obbiigati  . 
Min.  E  tanto   innamorati  ,   vol    di    lui  , 

lai  di  voi  ,  e  quelio  di    quell' alcia  > 

c   vk   difcorcendo  ;     i  parentadi    fan 

fatti  . 
lM€io.  Certo  . 
Idea,  E  git  fpofi    domnttina  a  buon'  ora 

fe  ne  vanno  mezzi  . 
iMcia,  Cos^  un  lor  grave  aSTare  richie- 

de. 
ISen.  Ma  lorncrann'  eglino  > 
Luein.  Cos)    hanno    promcITo    con  ogni 

prellezza  maggiorc  . 
2Sett,  E  fe  non  tornano  i 
Luein.  Non  pu<)  eflcre  ■ 
Men.  Che  ne  fapetc  voi  ? 
Lucia.  Sono  incapaci   di  fare  un   tal  tix« 

dimento  . 
iiett.  E    voftro   padre  non  ha  a    faper 

nulla  mai  ^ 
Lucin.  Perch^  n6  > 

Men.  Q^ando  >  al  primo  figUuoI  mafchio  ? 
Lueia,  Quando    faranno     partiti   ,    mio 

fcatcllo  gli  iM%  parte  del  fcguico  . 

--  ,.1  Ken. 
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Jf(».  Ma  ,  che  dirii  egli  > 
Luria.  Che  voleie  ,  che  dica  ?   non    vo- 

Icte  ,   che  approvi  una  cofa   lanto  bca 

fitta  > 
l!tn.  E  Te  a  liii  pareffe  mal  fatta  ? 
Lufin.  Si    farebbe    capace    dJ    qiianco   in* 

tendefTe  in  conirario . 
Men.  Semite  ,  come  non  ha  a  dar  nulla, 
.non  6  per  dir  nulla  .  O  via  alia  btion' 

ora  ;  o  ecco  qnil  quells  giovane  ,  che 

porta  i  calzoni  ;    voglia   il  cielo  ,  che 
,    ora  ,   ch'  elia  s'  fe  avvczia  a  portargii* 

Federigo  poffa  divcziarla . 

S  C  E  N   A      V. 

IfabeUa  t  dette  . 

ifuh.  t    Tj  Ceo  LucinJa  :  e  come  avcrS 

Cy  cuor  di  partarc  !  j 
bitla.  Che   fate  ,  amata    Jfabella  ?   liete 

molto  foprafTatla  ■ 
Ifab.  Mi  duole  il  dovervi  lafciare  . 
"  tein.  E   pur  fra  poc'  ore  debb'  efler  co- 

sl  . 
M^M.  Domattina  vuoJ'  effer  lo   fcoppio  . 
Luein.  Ma  perche  tanta  fretta  ? 
Men.  Oomandatene  a  voflro  pidte  ,   che" 

non  vuol  piij  lo  fpiano  , 
l^»h.  O  Dio  ,  che    Aarei  con  vol  Rac\A 

vivo  . 

Men,  PurchS   ci   ftefle    Federigo  ancora  . 
ifab.  Ma  una  dura.  ncceHit^  ci  coftrigne  t, 

paitire .  Luti», 
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Luciit.  Ma  qujicfae  glocno  di   | 
J/**.  Urta  Toi!i  doircva  elTei  quelhJ 
Luc/f.  E  il  voAro  fraicllo  6  rilbUto  di 

parcirc  e  ? 
M'l.  f  Per  font  anche   lui  al  vedcre .  ) 
J/jfc.  Non  pub  far  di  meno  . 
Lucin.  Bifogna  ,  (.he  m  quefla  cafa   ab- 

bia  avuu  poca  foddisfazionc  di   far  di- 

mora  . 
I/j»6.  Ami,  itiio  frateilo  cd  lo,  iroviva- 

mo  in  quella  cafa  ognJ  noDra   coaipii- 

cenza  ma^giore  . 
Men.  r  Lo  credo   ,    la   compiacenzi    era 

rinquartata.  ) 
Jfab.  Ma  i    noflfi  affaii  non    permetion 

piu  indiigio  . 
Lucin.  Ah  come  in  iin  piinto  reflo  priva 

d'  ogni  m  0  bene  ,  appeiia  acquiftato  . 
%fnh.  lo  Ipure   fon    neJ    voftro  med(,lina 

cafo  . 
U*"-  G'i  ^  vrro  t  tan'  a  doe  aveie   vi* 

Do  preparato   il   bancheito  ,  e  rcAcTe> 

te  digiune  . 
Ifah.  Ml    confola    per5     la   fperaina  di 

prefto  lornare  a  vcdervi  , 
tiuin.  E  qtiando  mai  fegurri  ? 
JW^n.  O  laiciategli  partire  pnira  ;  vo'vor- 

reUe  gii   fpender  quel  ,  chc  v'  avete  a 

rifquotere  ■ 
J/361  Non    dubitate  ,    chc    averemo    «a 

continuo  acuto  flimolo  al  iianco  ambc- 

due 
Affff.  QueAo  le  credo ,  gl'  innamorai! ,  s 


■^•■Tfr,: 
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tornare  a  rivederfi   haiino   1'  alie  ;   »_, 

laCcmfi  hinno  le  gotte:  e  i'  1'  ho  pro* 

vate  quelle  cofe  . 
Lufia.  Potreie  credere  qumto  lunghi  mi 

parranno  guei  giorni  ,   che  flarcte  at 

-me  lentani  . 
Men.  O  via  pazienza  ,   e  vt»  j  cfti   noa 

rouor  fi  Hvedc. 
Ztieiit,  Co  si  e  :    Orazto  mft)    rratelto  , 

ch'  e  morto  ,   piil  non  rivedrafR  giam- 

mar;  avercte,o  Ifabeila,  imefa  la  diC- 

graziaia  fua  morte  . 
1/ab.  (  OimB   )    pur  troppo   la    ftppi    da 

itoio  fratello  :  c  dicojch-  per  ur.a  fo~ 

rella  h  an   eolpo  ben   fiero  ;   ma    per 

qiiantn  inoltre  fentir ,  cgli  s'  e  in  bcl- 

la  prova  procuraia  tal  morte  • 
iMcin,  Cos!  ancor'  io  iidii  da  Fcdcrigo  » 

che  m  una  letiera  di  noftro  zio ,    ebbe 

qQefto  fuoefto  ragguaglio  . 
Jfiib.  Ed  io  vi  poifo  dire  ,   cha  fo  di  piii 

di  quel  che  dica  la  leirera  . 
Luein,  E  che  potete  faper  di    vaniaggio  i 
Men.  Qyalcofa  di  peggio  . 
Ifah.  Mio   fratello    6    informato   dimolto 

in  qiicfla  msttfn'a  . 
t^ueln.  Ma  1'  ha  faputo  dj  btjon   luogo  * 
I/ij6.  L'  ha    fxpuio   di    laOgo  ,  che    noo 

pu6  effcr  nS  piil.  iicuro  ,   n&  pril   cer» 

to;  eio  pure  nc  foti  ben  ragguagliata  ; 

non  ci  fii  noto  grj,  che    eglf  fiifle  vo- 

flro  fratello  ,  nc  di   quefta   citi3  ;   ma 

Io  crcdemmo  di  Venexia  . 

■'•  Lucin- 
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l.uein,  51  ,    perchc   naRto   zio    colX  fi 
.,  dimora  :  ed  egli  a  fiudio   lo   mandd  a 

Padova  . 
J/«6.  Sappiate  ch'  egli   inCdiava  .  . . 
Lucia.  Eh  chc  pur  iroppo   fono  informal 

ta.ch'ci  non  ha  trovaio  compatimento 
,_,  in  akuno  .      .  ■  •  .■  ■  ■ 

iden.  E   chi  vokte ,  chc  lo   coDpatlfc^  ; 

chi  gli  ha  dato   ful  capo  ha  fat(o  uiV 

opera  di  mifericordia  6orica  . 
Zuciit.  Bafla  ,  voi  ve  n'  andrctc  ,  o  Ifa- 

bdla  -. 
Men.  O  noi  (iam  11  dl  nucvo  .  ■  ,  i  : '. 

Ifab-  lo  non    vurrci    iaiTcurvi  .j;  &  cT^fjC- 

temelo  .  ;i|.^  ' 

tueia.   lo  ve  lo  credo    pur    tioppo  ;,.<L» 

con  voi  partita  voftro  fraielio  . 
^ini  O   baono  ,  s'  egli    e  lui  »    che   U 
.   oiena  kco  . 

20.  E  qu'i  io  abbandonerd  Federigo  .  . 
f/lcm  O  che  imbroglio  . 
tucim.  O  amor&  . 
Ifab.  O  deOino  . 
Men.  O   fornina  . 
i«c/M,  Se  volevi  in  un  punto   farml  ef- 

fere  amante  6'  Alfonfo  . 
Ifub.  Se    diTponef)!    ,    che    in    momenta 
.    fufs'  idolatra  di  Federigo  , 
jifsn.  Se  lafciafli   far,  quelle  belle   coppie 

in  un  traico  . 

Perche  pot   cosl  preflo    rapiime- 

'ifab.  Perche  in  uD  fi^biio  floi^tanarp^  ,da 
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iff*.  Perche  t'airravcrfi,  per  inunbaIe-> 

no  fpajarJe  ?  .    ..i    . 

Lucia.  Tli   fufti  amico   ,    gcr  cfler  po( 

piii  tiratino  i'-" 
Ifab.  Tu  fufti   propizio  ,    per  cffer  poi 

piii  contrarjo. 
Met.  Tn  fufti  amorevole  ,•  per   eflcr  poi 

pill  arrabbiato  . 
Lufin.  O  barbaro  . 
Ifab.  O  perfido  . 
Men.  O  traditore . 
Luein.  E  pur  fari  vero  . 
Ifah.  E  pur  dev' efTer  cosJt 
Tdtn.   E  pur  non  c"  c  qudrtiere  . 
hucin.  Dch  cara  Ifabcila  . 
ifab.  Deb  amata  Lucinda  . 

(  t'  abhrgeeiani  ) 
lucia.  Rieordatevl  almeno  di  me  . 
Ifah.  Abb'tate  memoria  d'  una  voftra  xau 

fcra  ferva  • 
idett.  Uh  uh  ;  non  poffo  teaer  le  Iagri> 


i 
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S  C  E  K  A    VI. 

Jhjelmo  e  detif  . 

Vn/.  /^  signer  Foreftiero  ,  che  fate  le 
V^  dipaitenzc  coll)) -Hitit  figliuoia 
all'  ufjnza  del  voitro  paclc  c  ?  che 
negozio  e  quefto  ! 

IiStn.  O  quefta  colma  lo  flafO  . 

]/i)&.  lo  ,  lignore  ,  mi  licen^i^vo  iJaUi 
Srgnora  LucttuJA, 

^rt/.  Eh  lo  vedovo  J  c  tu  Lucindi  ? 

Lucia.  lo  davQ  il  buim  viaggiu  aiqueS* 
fignore  . 

Jnf.  O  bravo  ;  t  tu  Menica  ,  cri  pre* 
feme  e  tcflimonc  a  quefti  bei  compli- 
ment i  c  i 

2ie».  lo  ero  qal  per  dar'  anch'  io  ii 
biion  viaggio  . 

Jnf,  O  vecchia  flrega  . 

jUrn.  Gil  ^  me'  ,  cli'  i'  me  la  co!ga  t  6 
lafct  flrigaila  un   po' a  loro.  -  (  via  ) 

Mf  Bene  ,  beni/Iimo  ,  Signor  Florin- 
do  gentili^mo,  fapete  vor  ,  rhe  que- 
lle cerimonie  ancora  qii^  non  s'  am- 
mcitono  ,  o  almeno  in  cafa  de' palan- 
tuomrni  non  ii  fanno  ?  Vcnir  qui  a 
pappare  e  bere,  e  poi ,  non  lo  lo  io  « 
dove  flam  noi  ? 
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'  S  C  E  N  A     VII. 

Federigf  e  delli  . 

FfJ.  /^  He  c'  k  (ignor  parfre  ? 
Attf.  V^  Ho  trovaio  queflo  foreflt'ero  z 
fare  la  dipartenza  con   tua   forelfa  con 
troppa  confidcnza  ,  c  uiolio  allc  fttet- 
IC  prefi  per  mano  . 
lei.  il   (ignor    Flotindo  h   tutto  affctto 
'     verfo  di  noi  ■ 
Anf.  E  io  non  vo'  tamo  affetto  . 
Lucin.  Signor  paJre  ,   vgi   non  cofiofceic 

bene  qucflo  fignore  . 
Jnf,  V  ho  conofciuto  davanzo  . 
ted.  Egii  ha   prerogative   tali  ,   che  puft 
trattar  coa  mia  ibrellit  ,  cofne  gli  pia- 
ce  . 

JJnf.  Ora  a  me  non  piace  queflo  modo 
di  trattare  ,  c  abbia  quante  prcroga> 
live  Ci  vuole  . 

fed.  In  breve  rcllerete  capacc  di  quanta 
non  intendete  . 

Anf.  O  s'  io  ho  vifto  ,  ch"  ho  ro  i»  in- 
tender  di  grazia  di  vantag^io  ? 

}fah.  Quanio  aveie  vrfloe  Aata  un'efpref- 
lione  dt  puro  amore,  per  dovermi  do- 
mattiHa  pattire  dalla  mia  cara  Lucin- 
da. 

Anf.  O  fatele  col  mio  figliuolo  qucAe 
tfprsnioni  . 

1[ab.  Mon  h  cODvenienie  • 

^■. . 
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An}.  O,  econ  la  mia  figliuola  dunqu 
led,  Taccte  in   grazia  ,    che  non    a' 

ragion  di  dolervi  di  quanto  vtdcfl 
Anf.  Come  i'  ho  il  torto  adefTo  ,   qii 

avcrd  10  maJ   ragJOnc  ?    puce  ,  nii 

metto  ,   pu6  elTer  ,  che  non  lia  vc; 

n&  men  quel  ,   ch'  i'  ho  vifto  . 
lei.  Cosi  h   :     nan  k   veto  quanto: 

avete  vedulo . 
Anf.  O    confiderate    quel    ,     ch'  io 

veggo  i'che  mi  vorreftc  far  diven 

il  Graflb    legnajuolo  .  Qiiel    giovi 

antlat*-   un   poco  a  fare    i   complin 

coa  Federigu  ,  c  Icvaievi   un  po' 

torno  alia  mia  figliuola  :  venite  . 
(  pent   Ifahella  allam  a  Feden'go 
Lufii.  Signor  padre ,  che  fate  voi  ? 
Jaf.  Bene  vS  :   le  coppic  giufte  fo  ; 

vk  bene  ;   che  te  ne  fa  male  t 
Ifah.  Signora    Lucinda  voi    vedete  , 

volevo  liar  da  voi  , 
Jnf.  Lo  credo    :  C   io  non  voglio  . 
ftd.  Io  vi  lafciavo  da  mta  foidla  • 
Jinf.  Eh  tu  fei   garbatJlGmo  ;  ma  ta 

che  gii  Dia  teco  . 
Ted.  Pur   (roppo    m*  6  grata  la  ciWI 

gnia  ,  che  mi  date  ;  cd  io  gr^   ci 

prtli  . 
Juf.  O  pigliaiela  ,   c  tientela  ;   ora 

Lucinda  non  approvo  tania  fiatel 

za  . 
Ifah.  Ma  Signor  AnTelmo,  volete  chQ 

col  Signor  Fcderigo  i  • 

Htj 
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/*.  SI  bene  ,  con  eflb  difcorretela  ,  e 
:raitenetevt  quanto  volete  • 
k  Avvertite  ,  che  io  goderd  di  ftar 
feco  ,  come  debbo ;  ma  a  fuo  tempo  ; 
»ra  come  ora,  i  piQ  dccente  ^  ch'  io  Aia 
lalla  voftra  figliuola  • 
f.  Nd  piQ  decente  9  mefler  nd  9  la  de- 
cenza  i  che  voi  non  ci  fiiate  mai  ;  o 
VIZ  levatevi  tutt*  a  due  <]i  qui  ,  e  an- 
diice  un  po'  altrove  ;  avete  voi  in^ 
tcfo  ? 

L  Venite  ,  c  andiamo  <ial  voftro  fra- 
tello .  -^ 

/.  Menalo  dove  tu  vuoi ;  a  me  bafta , 
:h'  egli  efca  di  qui  • 
h.  Signora  Lucinda»  vi  reverifco  :   io 
n  lafcio  per  non  poter  far'  altro  • 
f.  Bifogna  aver  pazienza,  mio  padro- 
ne.         ^ 

cin.  Io  ftimo  ,  c^e   po*  poi  non  peg- 
gioriate  converfazione  • 
if.  O  peggiorare  ,   o    migliorare  :   a 
buon  viaggio  fignorini  garbati  • 
sf,  Andiamo  • 
(/•  O  via  mai  piQ  • 

ih.  Signor  Ahfelmo  ,  la  faluto  cara* 
mente  .^       (  partono  ) 
r/«  Servitor*  a  Vofignoria  cariffimamen- 
re  •  Di'  il  vero  figliuola  mia  ,  te  ne 
^iovava  della  converfazione  di  coftui  ?' 
^$H*  Certo  ,    che  ci  avevo  diletto  ,  e 
fenza  fcrnpolo  alcuno  • 
»/•  O  te  1'  ho  io  Io  fcrupolo  •  O  an- 
Jm.  V.  G  che 
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che  tu  fe'  di  quelle  moderne  dottoreC 
fe ,  che  non  fentono  fcrupolo  in  quel- 
le  cofe  ,  che  fodisfanno  il  lor  genio 
cd  haano  in  punto  certe  lor  dottrine 
Je  quali,  fe  vannoQgni  giorfio  piglian 
do  piede ,  voglion  far  loro  perdere  af 
fatto  ogni  vergogna  ,  che  teneva  ii 
credito  quella  po'  di  modefiia  ,  chc 
loro  i  rimafta  • 

Lucw.  lo  ,  iignor  padre  ,  non  fon  cos 
cieca  ,  che  non  veg^a  1'  infufliftenzj 
delle  difefe  ,  che  n  portano  d»  ch 
pretende  di  poter  fenza  minimo  in 
tacco  del  propria  decoro  ,  coltivar  h 
inclinazioni  e  gli.affetti  •       ^ 

^if/.  Sjgnora  mia  ,  voi  la  difcorretc 
ottimamente  ,  cantate  bene  ,  ma  vo 
lazzolare  male  ;  perch^  io  vi  ho  troi 
vo  con  qjuel  ragazzotto  a  far  le  dipar 
tenze  ,   come  voi  fapete  • 

Luftn.  £  per  quel  che  voi  vedeRe  ,  cl 
mai  di  me  dubitafte  nel  voftro  per 
ficro  i 

An[n  Io  certo  non  penfai  troppo  a  ben 

Lncin.  Bifogna  chiarirfi  •. 

Anf.  Veramente  venni    da  priocipio 
fubito  fcoprendomi  ,  non  mi   finii 
'  chiarire  •. 

Lusin^  ^  facefie  fubito  ua  cattivo 

'  dizio  • 

Anf.  Io  di.veriU  non  lo  potdi  fiir 
triment!  • 

hmjin.  £  fa.  il.cicjo  quel  che  di  no 
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pzxu  croppi  ckLDDsnig^'ir  .      'v».  ^  .-  # 

in  comrarici  . 
hitin.  Ma  cfac  p»r€va?f    luporrr^ 
Jff/.  O  non  nil  irars  .-  fr.  •  c.x     mu    .-'. 

io  potcvo  luppcrr:.      rroorrr-       '    t. 

porrc  ;    ti  i"cr?a  .   chr  i     nn-    r.-r.-^-. 

colui  ii  contiDCDt'.   ^encrr^r        r.     « 

la  caii:)  Pcneiopc  . 
UKm.  Qffcndelle  aicbe:::;; 
inCn  D  via,  10  T  h*-  circ 
Lui-tn,  E  fictt   cenucc  a  retHniirc    «     t". 

ma  • 
Mnf.  lo  tion  ho  crcdiun  c^-n    r   r".»  ••#• 

la  tolta  ;  anzi  a  niie?  r» '  ir  ^•^<<'''  .  '^ 

pareva  pe»  dato  e  iartr  riir  .  <  ^c  ^'  »:V'» 

zolalTe  la  mia  . 
Iitrffl.  Eh  via^iignnr  nar^r  .  K  ro^r»i  •- 

dar    piu  cauti    id     fiitwicnr    ivx>    r^^ 

proffimo  • 
Jmf.  Ui  qatndo  fi  rcJr,chc  ^vi^ftf*  p»ri 

fimo  fi  approffima   un    |><V  tuM'pn  ,  't^ 

tal   cafe  c  bene    fcmprc   di   ilnntfin^r 

lo. 
Lucia.  Sapete  chi  ^  qurlln  > 


cafo  mafiilimo  • 
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che  tu  fe'  di  quelle  inoderne  dottoreC* 
fe ,  che  non  fentono  fcrupolo  in  quel- 
le cofe  ,  che  fodisfanno  il  lor  genio  : 
cd  banno  in  punto  certe  lor  dottrine  , 
Je  quail,  fe  vannoQgni  giorfio  piglian- 
do  piede,  voglionfar  loro  perdere  af* 
fatto  ogni  vergogna  ,  che  teneva  in 
credito  quella  po'  di  niodefiia  ,  chcf 
loro  i  rimafta  • 

Lucw.  lo  ,  iignor  padre  ,  npn .  fon  cosl 
cieca  ,  che  non  vegga  1'  infufliftenxa 
delle  difefe  ,  che  fi  portano  d^  chi 
pretende  di  poter  fenza  minimo  in- 
tacco  del  propria  decoro  ,  coltivar  le 
inclinazioni  e  gli.affetti  •  ;       ^ 

J/9f.  SigmtSL  mia  ,  voi  la 'difcorretc# 
ottimaoiente  ,  cantate  bene  ,  ma  voi 
lazzolare  male  ;  perch^  io  vi  ho  tro- 
vo  con  qjuel  ragazzotto  a  far  le  dipar- 
tenze  ,  come  voi  fapete  • 

Lu^m.  £  per  quel  che  voi  vedeRe  ,  che 
mai  di  me  dubitafte  iiel  voftro  pen- 
fiero  i 

A*>f.  Io  certo  non  penfai  troppo  a  bene  • 

Lucin.  Bifogna  chiarirfi  •. 

^«/.  Veramente  veani  da  priocipio  ,  e 
fubito  fcoprendomi  ,  non  mi  finii  di 
'  chiarire .. 

Lucirh  ^  facefie  fubito  un-  cattivo  giii^ 

'.-dizio. 

Jnf.  Io  di^veriU  non  lo  ppt^i'fiirOr.al- 
trimenti  • 

Lmc^in.  £  fy  \\  .cicjo  quel  ctie  di  =  noi  gitf^ 
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Anf,  To  giudicai  quel  che  mi  Tarebbe^ 
parfa  troppa  dabbenaggine  a  giudicare 
in  contrario « 

Lu^in.  Ma  cfae  pete  vat  e  fupporre  > 

Jttf.  O  non  mi  Aare  a  far  dire  quel  che 
io  potcvo  fupporre  ,  proporre  ,  o  ri- 
porre  ;  ti  ferva  ,  che  10  non  fuppofi 
colui  il  continente  Zcnocrate  ,  ne  te 
la  caAa  Penelope  • 

Lucim.  Ofendefte  ambedue  • 

4nf.  O  via,  io  I'  ho  caro  • 

Lucin.  E  ficte  tenuto  a  reftituire  la  fa- 
ma  • 

jnf.  Io  non  ho  creduto  certo  d*  averve- 
la  tolta  ;  anzi  a  quel  ch'  io  veddi ,  mi 
pareva  per  dato  e  fatto  tuo ,  che  fi  sboz- 
zolafle  la  mia  • 

Lucim  Eh  via  ,fignor  padre  ,  bifogna  an- 
dar  pill  cauti  in  giudicar  male  del 
proffimo  • 

Anf,  Ma  quihdo  (i  vede,che  quefto  prof- 
fimo  fi  approlfima  un  po'  troppo  ,  in 
tal  cafo  h  bene  fempre  di  flontanar- 
fo. 

Lucini  Sapete  chi  ^  quello  } 

Anfi  Queflo  \  un  uomo  ,  e  P  ho  feiitt- 
\o  chiamar  Florindo  ,  e  che  iia  ifra- 
tello  di  qiiell'  attro  foreftiero  • 

iMtin.  O  vedete  voi  ,  che  avete  giudi* 
cico  malifCmo  • 

Afifi  O  percht  > 

Ijuin.  Pmh^  non^  vero  • 

£Ln[.  O  chi  i  egli  ? 

G  A  iMtin. 
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Lvfit.  Qjelio  non  h  FJorindo  .  ^^^ 

jjw/.  No  ?  0  via  fark  un  alCro  !  gueUo 
poco  importa  ;  chi  c  cglt  dunquc  ? 

Lucin.  Non  c  [lomo  ,  ft  femmina  :  ed  ft 
Ifabclla  ,  forelia  di  Alfbnfo  »  in  abi- 
10  d'  uomo . 

jiof.  Come  >  cclui  ft  donna  } 

Lucin.  CeriilTimo  . 

anf.  Ma  che  ne  fai  tu  ? 

huc'in.  Se  ella  mi  s'  ft  palefata  per  tale  , 
c  mi  ha  contidato  ,  che  vh  cosl  con 
fuo  fratello  ,  per  minor  foggezronc  di 
fiia  pcrfona  . 

Jpf.  Se  cost  ft  ,  i'  ho  dunquc  fttto  una 
bclla  cofa  a  mandaria  via  con  Fede- 
rigo, 

tni:i»-  Vanno  dal  di  lei  fratello . 

jnf.  Che  fo  io  dove  fi  vadano .  Ma  e 
clla  donna  davvero  ? 

"Liicin.  Scnia  dubbio  . 

jinf.  Che  impiecio  ft  quefto  ?  e  diced'ef- 
fer  forella  di  quell'  aliro  > 

Lucin-  Si  iignore  . 

jffj/.  Dio  fa  s'  cli'  ft  forella  ,  nS  tnoglie  y 
o  quel  ch' ella  (la  ;  vo' iht  po*  andar 
la  ancor"  io  .  O  qui  c'  e  il  trioCco  di 
garbo  ;  quanto  c'  ft  di  buono^diqul  a 
ciomittJna  non  c'  ft  molto  .     1  via  ) 

Lucin.  Mio  padre  ft  molto  imbrogliato 
con  qucfii  foreflieri  ;  c  che  diri , 
qijando  di  piil  ffniir^  da  Fcderigo  , 
gli  fponfali ,  che  abbiam  fra  di  noifta- 
biliii  ?  Ma  giuoge  Alfoflfo  . 

SCE- 
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Lelia  e  delta  . 

Lelio.  Clgnora   Lucinda  ,   c' e   qua  da 

O  voi  itiia  forella  ? 
Jjteift-  Ci   era  ;    ma   appunto  c  venuta 

con   mio    fraidio  ai    voftro    app«rta- 

mento  . 
Lflio,  Non   mi  aveiS   potuto  co!^  rttro- 

yarc  ,    perche  torno  or  dalla   pofta  , 

dove  ho  pigliaie  aiciinc  opportune  no- 

tizie  . 
Luiin,  Era  fuperfluo  ,  chc  v'  incomorfa- 

Ae  ,   mentre  mio   padre  dilTe  ,  che  il 

poftiglione  farebbe  qu^  venuto  a  pU 

gliar  i  voftri  ordini  . 
heho,  Cosl  e  ;   ma  non   1'  aveiido  vedu- 

to  ,  colik  mi  ero  portato  . 
Lutia,  Si  vedcjcon  moflrar  lanta  fretta ',    ■ 

clie  mi!l'  anni  vi  par  di  paitirc  . 
Lflto.  Perche  da   qiiefio  depende  il  miO 

.pill  folleciioritorno,  coU'  efiiofelicc  dj 

fjuanto  bramo  . 
(    Luei/i.  Voglia  il  cielo  ,  che  cosl  fegua . 
■    Lelio.  Lo  fpcro  nel!a  fiia  giuftizia  . 
Lucia.  Non  manchet'^   di   farvela  ,   per- 

chft  e  fiio   proprio  ,   1'  cffcr  gmfto  e 

pictofo  . 
LtUo.  In  queflo   flaio   la  fua  picti   non 

imploro  ;  I3    pura    fua    giu^izia    mi . 

balTa. 

G  5  iMcim 
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Lucia.  Crediate  ,  che  non  Dotri  ne^ar- 
vela  ;  perchS  fe  aila  pieti  ,  che  e  un 
inero  frcgio  d'l  fua  grandezza  ,  S  cosl 
pronto  c  propenfo  ,  conliderate  ft  fa- 
ra  alia  gruftizta  proniiHimo  ,  che  6 
quel  grange  accrlbitto  fenza  di  cui  Ta- 
rebbe  i'  elTer  fao  divino  diftrutto  . 

Ltlio.  lo  gih  non  ne  lemo  :  e  quanto 
fon  certo  dclb  flu  ,  altrettanro  <]ubi- 
to  della  giiiDizia  degli  itomint  ,  i  qua- 
il molte  volte  giudrcano  piu  Tecondo 
la  lor  prcdominanie  padionc  ,  che  fc- 
condo  la  verii^  pura  del  fatio  . 

Lurin.  Chr  cosl  giudica  fe  indegno  di 
trattar  le  bilancc  d'  Aftrea  :  cd  il  fuo 
gjudizio  di  nivn  valore  fi  rende  :  e 
quanto  allrui    leca  danno  ,  ^  merite- 

'    vol  di  pens.     - 

LtlU .  Non  fo  come  voi  farefle  ,  fe  do- 
vefte  giudicar  la  mia  caiifa  • 

Lu.-ia.  Mi  flimerefte  dunque  iin  giudiec 
ingiufto  ,  perche  app.iffionsio  . 

Lelio.  Ma  fe  dovefte  dar  tinira  di  voi 
la  fentenza  ,  el^ndo  in  qiiefla  caufa  , 
gmdice  e  pirie  > 

Lucia.  Se  conoTccin  inva'ide  le  mic  ra- 
gioni ,  non  oftantc  non  ci  dovrci  aver 
repugnanza  . 

Ldio.  Ma  fe  non  le  conofcefic  per  itW  ? 

Lucin.  Sarei  un  giiidicc  ignorante  e  in- 
capace  di  giudicare  . 

hello.  lo  vr  fuppon^o  pur  troppo  intfl- 
ligenic  ,  ed  in  ifpecie  del  merito  de!U 
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mil  caara,  nondimeno  tcmerei  d'aver- 
vi  per  giudice  . 

Lucin.  Forfc  tcmctefte  ,  che  I'  iRtdli- 
genza  ,  che  in  tnc  fupponete,  prevari- 
caiTe  in  giudicarc  in  voftro  favore  , 
pm  per  1'  amor  che  vi  pono  ,  che  per 
Ic  ragioni  ,  che  avete  ? 

if/jo.  E  fc  voi  piii  che  amantc,  mi  con- 
fideralle  voftro  nemico  ? 

Lueiit.  Mentre  abbiate  qiiefto  Cofperto  , 
non  mi  pigliace  per  giudice  ,  accid 
non  abbiate  a  credere  ,  che  lo  ve  I'  in- 
tenda  contro  per  vcnlicarmi  . 

hetio.  O  Dio  J  che  pur  trnppo  nc  tcmo  t 
fc  v'  rnformo  del  lufto  . 

Ittcin.  Ma  ;ion  conlidaie  voi  cosl  nella 
vodra  ragione  ,  che  null'  altro  cura- 
te ? 

X*/«.  Certo,  che  inqiieflaconfidO)  per- 
ch6  e  troppo  cvidente  . 

Lucin.  Dunque  di  che  paventatc  > 

Lelro.  Orsii  fra  poco  verremo  alle  prc- 
ve  del  uodro  codante  giud'zio,  e  del- 
la  vojlra  inalterabil  giufiizia  . 

Lucin.  Per  ora  io  non  capiico  ,  dove 
icndano  Ic  voftre  parole  . 

LeliB  .  V  arriveranno  forfe  nella  parte 
pill  fcnliiiva  . 

Lucin,  Sar6  intrcpida  ,  afcoltando  la  vo- 
flra  ragione  . 

tclio.  Ricordatcvi  ,  ch' io  chicdo  pnra- 
mcntc  g'Liltizia  . 

Lucin.  Per  corapiacervi  interamente  ron 
G  4  vi 
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vi    tigiiardero   come    amante  . 
Ltlio .  Not!  mi  bafta  . 
Jjtcia,  O  che  debbo  fare  dr  p'lCi  ? 
Lelio,  Non  avcre  neiTimetio   compaffiane 

a  voi  flelTa  . 
Lueia.  Mi  volete  di  me  ftefla  tiranna  ? 
Lelio.  Non  pietendo  tal  cofa  ;   folo   nel- 

la  mia  caufa  del  tucco   indifferente  vi 

voglio . 
Luein.  Orsil,  mi  fard  come  volete  t<^H^H 

S  C  fe  N  A     IX.        .^P 

Jo^elmo  ,  e  IfaheUa  nelV  abiit 
propria  t  dclli  . 

Jof.  T7  Ceo  h  Signora    Ifa^ella  ,    chs 

IZj  era  faico  capacE  ,   la  ricondnr- 

ra  da  le  .  .  .  O  c'  e  un  altro  !  eh  Lii- 

cJnda  ]  queflo    e    mafchio    o    femmi' 

JJIio.  lo  ,  o  fignore  ,  Tduo  il  fiatcl 
d'  Ifabella  ,  che  fotio  nome  di  Flo* 
rindo .... 

-f«/.  O  via  Tono  informato  ,  e  percla  la 
meno  in  conwerfazionc  di  LucJoda  , 
dove  dianzi  ,  che  era  in  abito  d'  uo- 
mo,   e  io  non  fapevo  tani'  oltrcj  non 

.  volli  ,  ch"  ella  ci  (lelTe  ;  come  adeffo 
diro  a  voi  ,  fe  non  avete  da  dirmi  in 
contiario;  cioe  ,  d'  effer  donna  anChc 

.  Io  fon  nomo  ,    e  frald   d'  iTabeU 
ia, 
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.  h  9  giacch^  v' e  flato  palefato  il  fe- 
grcto  . 

jifif.  £'  ftato  bed  ,  cbe  io  lo  fappia  ^ 
pcrchfe  a  drria  in   quell*  abito  1*  avc- 

.  vo  vtfta  complimentar  colla  mia  fi* 
gliuola  .in  un  certo  modo  confiden-t 
ziale  ,  che  non  mi  piacque  ,  e  per- 
ci6  -r  avviai  col  mio  ngliuolo  :  e 
cosl  feci  male  per  un  altro  verfo  ; 
ora  avvertito  ,  .1'  ho  levata  da  lui  , 
e  ricondotta  <jul  da  Ifabella  ;  fie* 
come  adeflb  leverd  di  qui  voi  ,  ac« 
cib  andiate  a  difcorreria  col  mio  fi« 
gliuolo  ;  perchg  le  donne  tra  le^ 
donne  ,  e  gti   uomini  ffa  gli   uomi- 

'  ni  ;  int^ndete  voi  >  Quefie  mefcolan* 
ze  in  cafa  mia  non  le  voglio  ;  la 
ihefcolanza  fta  bene  nell'  inlalata  mi- 
nuta  ;  per6  Ifabella    refti  pur  auan- 

*  to  viiote  da  Lucinda  ;  ma  Vougno- 
ria  far^  grazia  di  andarfene  a  far 
crocchio  da  Federigo  • 

S  C,E  N  AX. 

Wed&rrgo  cdsitf\ 

Hii.  f^  Hi  chiama    Federigo  ?  voi   fi- 

*     V^  gnor  padre  ? 

Jinf.  Signer  n5  ;    mando  da  te   quefio 

.  Ifgnore  ,  che  era  venuta  anche  lui  a 

£u  le  dipartenze »  come  queft*  aitro  ; 

ma  perco^  quefio  noa  ha  i  mede^^ii 

G  J  privir 
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privilegj  ,  ed   ft   uomo   vero  ,  c   non 

fitito  ,   I*  avvio  ,   come  m  fenti  . 
f'J.Signor  padre,  voi  fapcte  ,  che  que- 

Ai  Agnori   debbon  parlirc  . 
Jnf.  Cos)  ho  fermato  per  domittina  ,   e 

ho  rifparmiato  loro  quel  ,  che  fta  be- 
ne . 
Fed.  E   10  dopo  la  lor  partcnza  vole»o 

parteciparvi    quaato  abbiamo    conclu- 

(o  . 
Attf.  O  ,  che  fe   ne  vadano  donuitina  a 

buon'  ora  . 
Jti.  M&  ,  non  ^  quello  quaato   abbtamo 

ftabiliio. 
Anf.  O  che  c'  &  egli  di  piil  ? 
tti.  Ve   lo   drrd   liberamente  ;    giacchS 

una  volta  lo  dovete  Tapere  . 
Asf.  Dite  Im  Iibera*iente  ,    quel  ch'  io 

debbo  fapere  . 
'Lttein.  (  Mio  fraiello  vuole  fvelargli  adef* 

to  ogni  cola  .  j 
Ifah.  (  Sari  meglio  .  ) 
led,  lo  reflettcndo   all'  obbltgo   grande  , 

che  prorclTo  a  queJli  flgnoti . 
Anf.  Bene  . 

teJ.  Ed  alle   loro   riguardevoli   preroga- 
tive . 
jinf.  BemlTimo  . 
Ftd.  Non  poter  far  di  ineno  di    non  col- 

tocare  in  cffi  tutti  i  mJei  alTetli  . 
Anf.  O  bravo  . 
Fed.  Ed  a  far  it  mcdefimo  trovai  mia  (a- 

lella  difpofla . 

\ 
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Lucin*  Cosl  i  • 

Anf.  Cosl  ^  }  garbata  :   e  ora  > 

Fed.  Per    la  parte   di    quefli    fignori  , 

poi  •  •  •  • 
Jnf.  Che  ci  fu  per  la  parte  di  ^quefti-fi- 

gnori  poi  > 
tei.  Ci  furono  le  medefime   inclinazio- 

ni  • 
Jnf.  Che  inclinazioni  ? 
Jjlio .  D*  amore  e  d'  afietto  reciprocb  ^ 
IfJb.  Tant'  fe  vero  . 
Anf.  Tant*  fe  vero  ?  obbligato  a  lor  (i- 

goori .     ^    ^ 
^M.  Ora  10  tfpirato  dal  cielo  •  •'.  •   * 
Anf.  Che  bella  ifpira^'one  avefte  voi  ? 
X,ed*  Prima  ,  che  fiiceiTcro  tli  quit  par- 

tenia* 
Anf  SI  bene  ,  domattina  a  baon''  otta . 
lei.  Penfai  •  •  •  • 
Anf  A  che  penfafte  di  gratia  ? 
IFed.  Ad  una  cofa  *,   cS:  vnol  'ptiaceiirt 

in  eftremo  • 
Ai^f  Che  bella  ccfa  h  cIU  ,  cK*  t*  fap* 

pia  ,  che  m*  ha  tanto  a  piacere  ? 
JFfi.  Per    appagare    queftt    fdiknbievofi 

atnori  • 
Anf  Che  s*  ha  egli  a  fare  t 
Fed.  S'  fe  fatto  cosl  • 
jfitff*  Meglio  donque  ,   non  s*'ha  a  for 

^Itrb  :  e  che  s'  %  ^W  fatto  di  bello  } 
Fed.  lo  ho  dato  la   mano   di  (po{6  zd 

Ifabella. 
Anf*  Tu  hai  dato  la  liiano  di  fpofo  ad 

Jfabella?  O^  Jfab. 
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i/«fc,  si  fignorc  .  jjj' 

Mnf.  SI  fignorc  ?  \\- 

JJ'jli.  E  mio  fracclla  .... 
Anf.  Ch'  6  qucBo  ,  ch'  6  uomo  dj  ve- 

ro  ? 
J/a&.  Signer  si  . 
^n/.  E  chc  ha  fatto  qaefla  voflro  fratello 

di  girbo? 
Ltlio.  Ho  daro  la  f<:de  di  Tpofo  a  Lucin^ 

da  vofira  figlictola  . 
Jnf,  Voi  avete  dato  la  fcde  di  fpofo  aJU 

nth  figliiioU  ? 
i^iio.  Cos'i  per  appunto  . 
^»/.  Cosl  per  appunto  »  e  clii  v'  ha  fat- 
to darle  qutfta  ftde  > 
W/n.  Eedcrigo  di  lei  fratello.. 
jfp/.  E  a  te  chr   ha  dato  I'  autorlti  di 

pigliar  looglic  ,  e  di  matitat  la  Ta- 

rella  ?  ^ 
jsd.  Cupido  • 
Jnf..  Cupido  ?  E  10  che   ron  Ion  Cupb- 

do  ,   e   in  cafa  mia    credo   di  contar 

piii  di    Cupido   ,    non   nc    vo'  fapcr 

nulla  . 
Ted.  Perche  fignor  padre  > 
LfHo,  In    qual   mam'era   Signer    Anfer. 

niD  ? 
Jiif.  Perchfe  Jo   vo'  fapere  chi   mi-  vie»e 

in  cafa  per   nuora  ,    e    in  qua!    cafa 

entra  la  mm  ligliuora  per  iipofj  .  C&i 

fo  io  chi  vo'  vi  fiate  . 
Xtlio.  Avetc  ragione  . 
Jnf,  E  quail  cb'  i*  ho  ragione  . 

FeiU 
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r,  Che  volete   faper   di   vanta^gio  ,    0 

ignor   padre  ?  Dailc  generofe  e  nobiti 

izLont  di  quefto   flgnoFc  ,   ben  li  com- 

prende  chi  ei  lis ,  chi  lis  la  di    lu!  fo- 

tcila :  c  con  meno  non  li  potevan  con< 

traccambiare  queftc   rare  dinwHrazioni 

i\  valore  e  di  afletto  . 

'/.  Ora  io  credo  ,  che  (Ian   tutio  quel 

che  tu  vuoi  ;  ma  mi  voglio    infornu- 

rc  un   po'  meglio  t   I  parentadi  noa  fi 

fanno  cosl  alU  cieca  ;  pur    iroppo  ia 

quelle  materie    riefce  11  far   male  ad 

aprii  tanti   d'  occhi  :   c  fe  ne   veggon 

tutto  giorno  gli  cfempi . 

■iio .  Non  pud  parlar  meglio  il  Signor 

Anrdmo  . 

if.  Manco  male  ,   ehc  v'  avete  tanto 

giuditio  di  dir  coroe  me  :   e  non  Ccte 

tanto  pajzo  come  il  mio  figliuolo  . 

tlio.  E'  dovere  ,  che   abbiale  di  me ,  « 

di  mia  cafa,  le  debite  InformazioDi. 

fl/.  Sicuro  ,  ch'  cgN  e  dovere  . 

ilio.  Ed   10   fon   per   datvcle   giufle  e 

iinccre . 

nf.  Ma  che  ho  a  credere  a  voi  >   r  ho 

a  domandar  all'  ofic  ,  s.'  cgli  ha  buoa 

vino. 

tlio.  Non  preiendo  queRo  ;  ma  fenti- 

tcmi ,  e  poi  dove  occoita  ,  chiarite- 
T-i  pure  del  rifcontro  di  quanto  vi 
dico . 

af.  Qui  ci  TLol  tempo  e  conjiglio  !  e 
voi  avete  conclufo  i  parentadi   prima 

■jcominciarli .  Le!i» . 
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J>/i«.  lo  per  h  mia  par(e  gli  concIuG 
falla  cerca  fperanza  del  voflro  con- 
ferifo . 

led.  Ed  io  di  qucfto  I'  allicurai  ,  per- 
ch&  in  atTar  cosl  giufto  ,'  c  di  Ul  no' 
firo  vancaggio  non  ne  potei  dabitart . 

j(nf.  Vaniaggio  '.  (  che  ti  dk  buona  do- 
ic.  ) 

Fed.  [  Quella  appunto  chc  voi  darete  a 
Lucinda  ,  cosl  abbiam  convcnuto  .  ) 

Jinf.  (  In  quefto  non  c'  entro ;  ti  do- 
mando  d'  una  cofa  ,  c  tii  ne  rifpondi 
un'  altra  .  )  Io  vorrci  fapcre  ,  fe  io 
I'  bo  dato  la  mia  volontlk  in  depofito  * 
che  tu  lai  quel  ch'  io  voglia  /are  ,  e 
s'  io  fia  per  approvarc  ,  o  nd  quellt 
fpofalJz)  fatti  alia  inacchia  . 

I^/fo.  N6,  fignor  Anfelmo  ,  non  fono 
talmentc  a  caCo  conclufi  ,  ni  io  avrci 
aviito  tanto  ardxmento  ,  n^  limil  faci- 
Jitk  a  condefcendere  alie  propodzioni 
di  Federigo  ,  Tc  non  fudi  potuto  af- 
lidaiini  ,  che  non  fuffcro  di  fuo  e  to- 
ilro  iniero  decoro  ;  nfe  1"  amore  ,  bcn- 
ch&  arande  ,  cosl  in  nn  punio  accefo 
fcambievolmente  fra  noi  ,  mi  tolfc  di 
vifta  qitello  ,  che  in  tal  congiuntura 
convcniva  all'  onore  comunc  .  Udiiemi 
dunque  ,  e  crediatc  infallibile  quanto 
fon  per  narrarvi  . 

jInf.  O  diie  fu  via  . 

Jfab.  f  Che  vonk  dir  mio  fratelfo  !  ) 

Lelio.  Credeie  voi  a  quanto  viene  Tcrit- 
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to  in  quella  lettcra  ,  ctrc3  alia  fegui- 
ta  mortc  d'  Oraiio  voftro  figliuolo  ? 

Anf.  Bifogna  che  io  lo  creda  pur  trop- 
po  ,  fe  la  letters  6  del  mio  fratcllo  ; 
ma  chc  ci  ha  chc  far  qiieflt  cofa  ?  io 
difcorro  di  vivi,  e  vol  cntratcnc'mor- 
ti  ;   voi  faltate  di  palo  in  frafca  . 

XWw .  Pur  troppo  ci  haniio  che  fare  i 
moiti  ,  cagionc  primaria  di  quanto  6 
feguito  tra'  vivi  . 

JF/rf.  {  Ctic  viiol"  inferirc  Alfonfo  >  ) 

Lf/i'o.  Avete  voi  avutamairclazionc  del. 
Ic  qualiti  del  mono  Orazio  ? 

'Jinf.  N'  ho  avute  [ante  ,  ch'  io  ho  da 
feme  un  tomo  . 

J.e}iQ.  Erano  di  voftra  confolazrone  > 

4nf.  Di  mra  difperaironc  bifogna  dfrc  , 
che  fenza  alcun  profitto  m'  fc  enftato 
tefori  ,  e  fcmprc  n'  cbbi  rammari- 
chi  .  -     ,  , 

l.tUe.  E  gli  fu  uccifo  .  '-'■  ■• 

in/.  La  non  m"  e  giunta  nuova  .     '    ' 

tela.  E    fii   trovato   ii   fuo  cadarere  in 

■  on  giardino  . 

Jinf.  Srbbene  nel  giardino  di  un  tal  Lc- 

'  Jio  Siellanti  ,  dcllc  prime  rtfe   di  Pa- 

<)ova  :  e  fu   trovato   prowifto  di  pi- 

ftolc  e  d'  altre   armi  ;   via  Is  letKra 

dice  tutto  piintualmcnte  . 

tfi/o.  Sapetc  chi   I"  uccife  > 

Anf.  O  queflo  poi  ,  la  lettcra  non  dice 
pia  li  . 

heiia,  Fu  U  medeCmo  Lelio  ,    che  a  cid 
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fu  coftretto  t   e   per    difcfa    del  ■  fuo 

onorc  ,   c  dclla  fiia*  perfona  ■ 

Ted.  Cosi  verifimilmente  pub  cffere , 

Leho.  £  dopo  un  t.tl  faito  colla  forclia 
dalla  palria  ('rettolofamente  fuggilE : 
cd  io  fo  ben  dove  adeCTo  I*  uno  ,  e 
I'  allta  dimora . 

jfnf.  Che  gli  conofceie  ? 

Lflio.  Pur  troppo  conofco  ambedue. 

Sci.  E  dove  prefentemente  fi  trovano  ? 

J.rlio.  Sono  alia  voDra  prcAmza  .  Io  foD 
Ldio  ;  <]ueaa  e  Ifabdla  niia  forclla  > 

ffi^.  f  O  Dio  che  afcolto  !  > 

Xuciij.  (  Oimc  che  fento  !  ) 

Jfah.  I  O  me  infcli'ce  a  che  cimenio  te- 
lio  s'  fe  pofto  !  ) 

^nj,  Voi  Lclio  :  quefla  voftra  fotclla  ! 

teHo,  Quelli  fiamD  . 

jlof.  Dunque  fe  vo<  fiele  Leiio  StellaDti 
di  Padova .... 

Leifo*  Io  quello  fono  ;  io  Ton  guello  , 
o  Signer  Anfelmo  ,  che  V  uccifi  un 
figliuolo  :  che  a  voi  ,  o  Fedcrigo  9 
a  voi  ,  amata  Lucinda  ,  uccili  ud  fra- 
tello  ;  1'  uccifi  in  mia  cafa  ,  dove 
r  come  da  lut  RiedeCmo  inteft  coa  un 
£uo  fervo  e  complice  ,  favellarne  ) 
cgli  ardi  per  indireire  vie  di  penetrarc 
ad  ufurpar  1'  onor  mio  ,  que'la  ric- 
chiffima  gemma  ,  per  la  di  cui  con- 
fcrvazione  dee  un  animo  veramente 
nobile  verfar  dalle  vene  fin' all*  ultimo 
fangue ;  ni  quefle  parve  alia  di  hi 
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barbaric  olfefa  batlantc  ;  mentre  allor- 
ch£  areprimcr  tanca  violenza  coUa  vo- 
ce ,  c  colla  f[>ada  mi  oppofi :  egli  in 
vecc  di  darfi  ainieno  alia  fuga ,  (  rome 
quel  fuo  men  rcellerato  compagno  i\ 
diede  )  c  receder  dail'  attentato  ,  con 
una  pidola  al  petto  ,  056  di  darmi  la 
morte  ;  ma  il  cielo  >  che  non  arnde 
all'  oprc  malvage  ,  gli  fe  andaie  a  vo- 
fo  il  vibrato  colpo  fjcale  ,  e  diede  3 
me  forza  ed  ardirc  di  falvar  I'  onore  e 
la  Vila  ,  e  inrieme  di  punir  1'  agfirelTo- 
re  .  Qiiindi  per  fottrarmi  ad  ognl  fi- 
niflro  ,  flimai  bene  con  mia  foieila  , 
cangiaiD  abito  c  nomc ,  dalla  patria 
involatfi  ,  dove  davanii  a  vof  mi  vc- 
dete  .  Eccovi  finceramente  fvelato  un 
fcgreto  a  me  fol  noto  ,  e  che  niuoj 
poteva  ridire  ;  io  volontario  lo  nar- 
ro  ,  bi:nch&  poltdi  domaitiiia  pariire  , 
e  tacerlo ;  Jafciandovi  fenza  mio  di- 
Hucbo  in  qitella  ignoranza  ;  ma  tol- 
gano  da  me  gli  Dei  ogni  forta  di  fro- 
de  i  Iroppo  avrei  creduto  tradirvi  , 
partcndomi  voftro  amico  ,  e  fouo 
1'  invcntato  perfonaggio  d'  Alfonfo  , 
celandovi  la  veriiJ  del  fuccelTo ,  come 
io  perl'  appunto  v'  efpreflt  :  ad^lTo  Hi 
in  vodio  libero  arbririo  il  darmi  fe- 
dc  ,  mentre  io  non  polfo  ora  addiir 
tcftimonj  a  comprovarc  il  mio  detto  ; 
poirei  chiamare  il  cielo  ,  (z  anch'  egli 
in  quella  notte  non  aveQe  tolio  da_ 
quclla 
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quella  tragic^  fcena  gli  occhi  fuoi  lu. 
tninoli  •  Sc  il  fanguc  d'  Orazio  ,  ben- 
ch^ ingiudamcntc  ,  a  voi  chicde^e 
vendcKa  ,  e  che  voi  preoccupati  dalla 
gran  forza  di  t^uello  ,  pur  la  voleSe ; 
cccomi  a'  voflri  piedr:  ecco  la  fpada  : 
ecco  ii  pcfto  ;  fe  vi  par  giullo  ,  ri- 
fatevi  del  Cuo  col  mio  fangue  ;  com- 
pcnfate  colla  mia,  la  fua  morte  .  Che 
dite  Signer  AnTelmo  ?  Clie  replicate  , 
o  caro  amico  ,   o  adorata  Liicinda  ? 

jtnf  Che  volcEc  voi  ,  ch'  io  dica  ?  io 
per  me  dico  ,  che  con  tatta  qiiefta  fi- 
laflrocca  ,  voi  m'  aveic  mcJo  rottofo- 
pra  la  cafa  ;  ecco  quel  ch'  io  dtco  . 

led,  Sorgete  ,  o  amico  ,  che  quand'  an- 
che  voi  fufte  giiiftamente  reo  della.. 
morte  di  mio  fraEcllo  ,  avcrefte  con 
me  tatito  capiiale  di  merito  ,  da  coc]- 
trapporrc  al  misfatto  .  Signor  padrC  , 
quelli  &  Lelio  ,  che  vi  tolfe  un  &- 
glluolo  . 

jfnf.  Lo  vcggo  . 

Fed.  Ma  qucDr  e  quel  med<-limo  aHcora  , 
che  un  akro  vc  n' ha  rcfo  .  Voleva 
un  avverfo  dcHino  la  morte  d'  Ora- 
zio  ,  c  la  mia  :  e  percli&  io  forfe  me- 
no  la  mcritavo,  i  Numi  noti  men  pic- 
Tofi  ,  che  gKidi  ,  deplitaron  Lelio  1 
tor  la  vita  ad  nno  ,  ed  a  difendcrla 
air  aliro  ;  anzi  in  qued'  azione  trion. 
(b  la  loro  pieta  ,  mentrc  pid  merit6 
Orazio  ia  inorte  ,  di  quel  ch'  io  mc- 
ritaf. 
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thztt  la  vita  ;  percb^  cgli  fvt  total- 
mente  reo »  :io  noa  del  tutto  imo- 
ccmc  *  •> 

jN/.  8ioch%  bHbgnorii  rifirgli  il  rcflo  • 
Orsd  faiamola;  ^el  ch'  ft  ftato  %  fla-* 
fo:  io  -HOB  vi  metterd  nelle  nuini  del- 
la  giuftizia  v  e  non  vi  fiirft  parte  al- 
ciun  coMtffo  9  benohi  io  .aoa  abbia^ 
avato  Bulla  da  voi  4  da  {xrtece  Aar 
cheto  ;  im  piattofto  avete  avoto  voi 
qualeofa  del  mio ;  pure  ,  perchi  voi 
vegghiate  la  nia  generofitl^  ,  andate- 
vene  in  buon*  ora  »  e  in.cafa  mia  ndn 
ci'  capitate  mai  pi^  :  c  fervitior  pa- 
droni i        ■ 

Lth'o .  Voientieri  voglio  partrre  :  ^  pri- 
ma ,  ch'  io  non  pofla  giuftificare  con 
una  giudiciak  aflbluzipne  la  veritSt  di 
quanto  v*  e(pofi  ,  Bon  fard  ^  qu^  ri- 
torno . 

/.  V(  fi  cnede  ogni  cofa  ,  pndnon 
Rate  a  ritomare  di  grazia  ,  c  non^ 
V*  •incomodate  di  vantaggio  • 

Wei.  Ma  come  non  volete  che  torni ,  fe  ci 
lafcia  la  fpofa  • 

if«r.  Che  fpofa  } 

fed.  Lttbinda  • 

jlnf.  Che  *vuoi  fCf  fnarito  obAui  ^  che 
dice  da  fe  di  averti  ammazzato  uol. 
ffatello } 

Ijuin.  Io  prima  di  faper  quefto  ,  fiia 
ipofa  divenni  ;  m^  V  accidente  oceor- 
fo  ^  imped imen to  baSante  a  iepararmi 

da 
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da  lui  ;  oltrcdichg,  (e  rm  uccife  ue^ 
fratello  ,  per  tale  allor  noi  conobbc  , 
e  da  efTo  fu  provocato  :  c  faldd  i^ueit' 
ofTcfa  r  quando  meritafTe  lal  Dome    ua' 

-  anions,  alia  quai  fu  forz^to  )  coila  gc- 
□eroTa  difefa  della  vita  di  Federigo  , 
a'la  qual  non  era  lenuto  . 

Leiio.  O  magnanima  Lucinda  ,  quauto 
v'  ammiro  in  udirvi  3  miu  favorc  cosl 
perorarc  ;  vorrei  per  graiitiidme  ac- 
crefcer  1'  amor  ,  en'  10  vi  porto  ;  ma 
di  pill  non  ^  capace  il  cuor  mio  . 

jlitf,  O  via  ,  giacchS  to  !o  vtioj  ,  anzi 
te  la  fei  prcfo  :  v^  diinqite  feco  a 
buon  viaggio  . 

Lelio.  O  generofa  efiljizTone!  quanto  fie- 
te  cortefe  Sigoor  Anfelmo  . 

jtiif.  E  io  fon  cortefe  per  nnn  potcr  fsr 
altro ,  c  purchfe  voi  Cgomberiate  una 
volta  . 

3fab.  O  quanto  mi  far^  grata  la  voftra 
cotnpagnia  ,  o  dilctta  Lucinda  • 

Ted.  Bel  bello ,  o  Signora  irabeila  ,  (e^ 
Lucinda  dee  partir  col  fuo  fpofo,  voi 
dovete  per  h  mederima  ragione  rima^ 
nere  dal  voflro  . 

Jfab.  Io  non  atdirS  fenza  il  voAro  con- 
feafo  muovere  un  pa/To  . 

jfw/.  O  miiovetevi  ,  e  fatene  anche  due  , 
e  due  tnila  ,  e  cansminaie  quanto  vl 
pare  ,  <h'  io  ve  nc  dd  piena  liccnza  • 
£  tu  vuoi  per  moglie  la  forella  di 
qitefio  ammaziatoic  ? 

Fid. 
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?ftU  To  non  ero  confapevole  di  cofa  al« 
cuna  5  quando  con  Ifabella  git  fpon» 
faii  contraffi  :  ed  ella  in  conto  alcuno 
me  non  ofFefe  ,  cd  i.  ben  dovere ,  che 
il  di  lei  onore  refli  citflodito  per  fem- 
pre  da  Federigo  ,  fe  fa  in  pericolo 
d'  effer  rapito  da  Orazio  :  e  fe  in  da« 
re  ad  eflb  la  morte ,  Lelio  potefle  aver« 
mi  recato  notabile  ingiuria  ;  pur  can- 
cellata  I'  avrebbe  ,  mentre  in  perfona 
d'  Alfonfo  a  me  diede  la  vita ;  or*ag« 
giugnete  ,  ch^  ei  non  mi  ofiefe  nh 
meno  ,  men'tre  chi  opera  con  ragione 
non  pud  giufiamente  ofFendere  alcu- 
no ;  10  refio  a  lui  interameme  della 
vita  obbligato  • 

^/jt/.  Ora  ,  con  quefli  tuoi  ronti »  c^ 
fommare  »  e  fottrare  a  tuo  modo  3 
che  penii  di  fare  > 

Fed.  O  che  refti  qui  Lelio  colla  fua  fpo« 
fa  . 

jfnf.  Nd ,  refiar  qui  Lelio  colla  fpofa  • 

Fed.  O  fe  vuol  partire,conducapur. feco 
la  fua  • 

^af»  Ora  bene  • 

Fed.  Ma  qui  lafci  la  mia  • 

Anf.  Ora  male  •  £gli  ha  bifogno  d'  an<» 
dare  a  Roma  colla  fua  forelia  • 

ffcd.  Ed  10  ill  tal  cafo  fon  pronto  a  feco 
partire  • 

jffff.  O  via  ,  animo  ,   ^beniffimo  pcnfa** 

•  to.  Di  grazia  levatevi  tutti  quanti  di 
^ul ;  e  Tc  avctc  cominciati  quefli  fpo** 

fa- 
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falfzi  fenza  me  ,  fcnza  me  anche  fini- 
tcgli  ;  non  ci  vo'  effete  a  nulla  ;  Ja- 
fciateoii  in  Tanla  pace  ,  e  andatevcne 
Iiitti  ,  mai  pii\  ,  che  mi  vuoi  parere 
(J*  elTer  rrnato  ;  ami  afpetlate  f  guar- 
claK  s"  i' ho  particolar' amfaiirone  di 
fervirvi  i  or'  ora  lorno  alia  porta,  i^ 
fermar  un  aicro  calelTo  per  le  c  per  la 
fpoCa  ;  perchS  \o  non  vo'  ,  chc  i'ln- 
dugio  pigli  vizio  ,  c  dii  ta  perda 
qiieftj  bella  oci:3fione  .  Servitor  Agno- 
ri  fpofi  ,  e  fpofc  .  (  via  j 
J^rf.  Vi  refteremo  irtfi.Tiiamente  obblfga- 
ti  .  G'k  avevo  (atto  ptnliero  d'  accom- 
paRnarvi  ilno  a  fiieuze  ,  dove  a  dir- 
vela  vnglio  ,  che  al^uanio  reftramo ; 
ami  di  11  potretc  fcrivtre  a  Padova  a 
que)  vafiro  amico,  acci6  vi  faccia  no- 
.  to  quanro  per  1*  ocotfo  accidenie  colj 
f\  vada  dalla  grunii,ia  facendo  ,  (tnt3 
allrimenti  a  Roma  poriarwi  ;  qoando 
non  vi  cogliaie  andarc  per  la  cutioG- 
th  di  vedcria  . 
Lflio.  lo  non  aveva  riroliilo  dl  andarvi 
fe  non  pel  £ne  g\i  detto  :  e  volemie- 
ri'  reftcrd  dove  piil  vi  gradifce  ;  ma 
chi  sk  quanto  dowrfi  traitenermi  ;  vo- 
lete  pertanto  ,  che  vi  rechi  un  tale 
incomodo  con  tanta  awerfione  di  vo> 
flro  padre  ? 
Fe<i.  Mio  padre  refteril  in  villa  a  viver 
foJo  col  fuo  rifparmio  e  colla  fua  ava- 
~  riiia  ,  U   quale  io   pur   troppo   cono- 
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fco  ecceffiva  ;  ma  quando  coafidero  ^ 
che  cgli  fa  V  economo  ,  perch^  io  pof- 
fa  cfler  pid  liberale  ,  Io  compatifco  , 
€  noa  parlo  • 

Lelh.  Cosl^,r  avariziade*  padri  vecchi, 
t  la  madfe  della  prodigality  de'figIiuo« 
li  giovani  •  Voi  perd  vi  faprete  colla 
prudenza  trattenere  tra  efTe  ,  fenza 
partecipar  d'  ambedue  ,  vivendo  col 
domito  fpleodore  del  voftro  gra;do  •  ^ 

F^  In  tal  modo  penfo  di  governarmi  • 
intanto  noi  domattina  andereoio  a  Fi- 
rcnzfi  9  c  verr^  meco  la  mia  cara  fpofa 
IfaiKilla  • 

Ifsb^  Si  9  io  verrd  con  voi  a  veder  quel. 
Ja  f Hiomata  citt^ ,  che  per  ciTer  voflra 
dec  aocor  da  qui  avanti  eflcr  mia  pa- 
tria  • 

Lelsa^  Ed  io  ,  o  bella  Lucinda  ,  vuole 
la  contingenza  prefente  ,  che  non^ 
vi  poffa  condurrc  alia  hiia  ,  che  pur 
dee  efler  voftra  • 

Lucsn.  Se  dove  b  il  Aio  bene  ivi  la  pa- 
tria  fi  trova  ,  io  troverolla  per  tutto  9 
dove  voi  meco  farete  • 

Fed»  O  parole  obbliganti  • 

Ifab.  Dal  roio  offequi'o  dettate  • 

Leh'o  •  O  accenti  cortefi  • 

iMCitt.  Alia  aiia  ubbidienza  dovuti  • 

Fed.  Ifabella  ,  or  che  ho  voi  per  con^ 
forte  non  Co  piQ  che  volere  • 

Ifab.  Mentre  a  voi  fon  congiunta  ,  non 
.  poSo  immaginarmi  altre  brame. 

Leih  • 
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Lelio  •  Mentre  a  voi  fon  unito  ,  o  Lu^ 
cinda »  non  pofs'  efler  maggiormente  fe- 
lice  • 

Lucin.  N&  io  pid  contenta  »  mentre  fon 
voflra  rpofa  • 

IffUo,  Si  rendan  dunque  da  noi  grazte 
infinite  ad  Amore  \  e  da  me  in  parti- 
colare  s'  ammirino  i  profondi  giudizj 
del  cielo  •  Egli  voile  falvo  il  mio  ono- 
re  ,  e  la  mia  vita  nella  cafa  iftefla  di 
chi  tentd  nella  mia  1'  uno  e  Taltra  ra- 
pirmi  ;  nii  di^  forza  d' opprimere  ua 
traditore  ,  e  di  follevare  un  tradito  : 
ed  approvando  colla  fua  fomma  giuftizia 
le  mie  operazioni  ,  venne  a  far  chia* 

•  ramente  conofcere  ,  qiianto  vaglia  ap* 
preflTodi  lui ,  LA  FORZA  DELLA  £A- 
CION£  • 
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I  NTERLOCUTORI. 

ANSELMO     TACCAGNI    ,     vecchio 
avaro . 

?EONORA  *  !  ^"0'  fi8«»«>l'  • 
MENICA  ,   balia  d'  Orazio. 
LELIO  ,  amante  di  Leonora. 
ISABELLA  ,  moglie  d'  Orazio  • 
LIS  ETTA  ,   fua  earner  iera  • 
TARPANO  ZOTICONI. 
PASQUINO  ,  fuo  igliiifiJo  • 
DON  FIDENZIO  V'  pedaiite  di  Pafqui* 
no.  .      „      . 

lESBIMO  9  lacche  ii  Ta^pno  4  ^ . 


La  S$c^  r0ffrefyft0Fips0^m 


MUTAZIONI  DI  SCENE* 

Civile  . 

Camera  di  Leonora  con  letto  • 

Sala  d*  Anfelmo  • 

Sala  di  Tarpano  • 


AR- 
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RGOMENTO 


.  Nfilmo  Tactdgni  Vetthio 
L  0var9  lPionenfin$  ,  fer  rr,. 
pmiar  la  dote  ,  ^uol  maritar 
iMPa  fu4figtimU  a  "Fafqinno  > 
^wh  d^  tin  tal  Tarpano  Zotico^ 
r  eontaditto  rfcckfj[pmo  f  venuto 
poio  alia  Cittd  •  Leonora  ^  non 
to  fer  te  quanta  fpiaeevoli  dtl 
fonaggio'  ^  quanta  per  ejfere  a^ 
nte  di  Lelio  9  giovane  fuo  egua* 
>  ne  dd  parte  ad  Orazio  di  lei 
tello  9  cV  era  a  Milano  :  e  di 
gli  foggiunge  9  cbe  venendo  a 
enze  per  quejle  fue  nozze  y  non 
fi  a  venire  in  cafa  di  fuo  pa- 
•  y  cV  egli  non  ce  lo  vuole  a  pat* 
neffuno  ;  lo  cbe  dal  medejtmo  Le* 
gid  fuo  jimico  gli  vien  confer* 

Hz  ma^ 


mato .  Orazio  rifponJc  alia  foreU 
la  9  che  per  ritardar  piuccbe  Jia 
pojjtbile  qucfte  nozze  y  Jtfinga  am-- 
malata  :  ella  ubbidifce .  Vhnc 
Orazto  con  Ifabella  fua  moglie  in 
abito  virile  >  ejiferma  in  cafa  di 
Lelio  :  e  coir  ajuto  di  ejfo  y  e  coU 
V  accortezza  d^  Ifabella  y  con  varj 
inganni  y  fanno  fvanirt  il  ^ergo^ 
gnofo  parent  ado  y  ideato,  da  ,An^ 
felmo  :  e  percbi  con  ejji\  viip  delu^ 
fa  V  avarizia y  fcbcf^nita  la.wltd  y 
e  <onfervato  il  decoro  y  colV  egua^ 
litd  del  parentado  di  Leonora  con 
Lelio  y  par  cbe  quejii  inganni  pof-^ 
fan  giujlamente  cbiamarJiGLl  IN- 
GANNI LODEVOLI. 


AT- 


V   T    T    O    I. 

SCENA    PRIMA. 


CIVILE. 

Oratio  *  Ifahtilm  *  «  Lifet$a  it 
abiti  virili . 

T  grazia  ,  appagate  , 
amato  confotte ,  quc- 
Ito  mio  defiderio  , 
perchfe  all'  arrivo  qui 
in  Fircnze  ,  voftra 
patrta  ,  abbiate  fatto 
a  rac  ed  a  Lifdtu  mja  cameiicra  ,  ve- 
ftjr  quelt'  abito  da  uomo  > 
if.  Si  ,  di  grazia  ,  lignor  padrone  , 
almanco  che  noi  iappiamo  ,  perctiS 
n'  abbiamo  a  ire  in  inarchera  a  quefia 
foggia  .  .  .     '. 

r.  Volcntien  ,  o  mia  dilctta  j  vi  pale, 
icrd  la  cagionc  ,  chc  mi  ha  moffo  a 
farv:  fare  quefta  mutazion  di  veJiico  . 
Vol  fapete  ,  chc  Anfclmo  mio  padre  , 
bench^  ricchilSmo  ,  dominato  da  una 
ilravagante  ed  infoiita  avatizia  ,  per 
non  voJcr  fomminiftrarmi  ,  che  llcn- 
tati  alimenti  ,  nh  darmi  il  comodo  di 
comparire  onorevolmenie  fra  gli  altri 
miei  pari  ,  tni  coftrinfe  difperato  a 
parti  rmi  da  lui  e  dalU  patrta  ,  e  mi 
H  3  COD- 


174  A    T    T     O 

conJuffi  a  Milano  ,  dove  prcTo  foldo  , 
tni  arrolai  a  quelle  milizie,  per  mezzo 
di  Pancrazio  vollro  padre  ,  a  cui  mi 
diedi  a  conorccrc  ,  fapendo  ,  ch'  egli 
aveva  inirinfeca  corrifpondenza  col 
mio  . 

Ifab,  Een  mi  ricordo  ,  che  il  mio  geni- 
tore,  compa/Iionando  la  voftra  difgra- 
zia  ,  non  men  che  rimprovcrando  la 
foverchra  tcnacita  di  voftro  padre  ,  vi 
procuro  pofto  ragguardcvolc  in  quel 
prelidio  . 

Of.  O  bene  ;  non  vi  ftar&  dopo  a  nar- 
rarc  ,  che  con  tale  occafione  io  di  voi 
m"  invaghilfi  . 

^i[.  E  la  padrona  fccc  il  medeffmo  . 

Ifab.  Ed  ii  mio  genitore  reflettendo  alle 
vodre  otrime  quaiiU  ,  c  chi  eravaie 
lapendo  :  c  die  voftro  padre  ormai 
cadcnie,  a  voi  (\in  unico  figliuolo  do- 
vEva  fitialmtntc  iafciare  o^ni  fuo  ric- 
co  avere  :  condefcefe  volenticri  con 
Diio  fommo  contento  a  darmivi  in- 
moglie . 

1'/.  E  cosl  fw  . 

Or,  Siamo  viffuti  f  come  ben  fapetc  )  gii 
fon  termiiiati  dieci  anni  ,  in  fomma 
pace  con  vodro  padre  mio  fuoccro  , 
■  i!  quale  lieto  god&  tranquiilc  1'  ore 
per  vcderfi  rinato  in  piii  nipoti  . 

t'f.  E  quafi  ,  ogn'  anno  uno  ,  fate  it 
conto  . 

V^.  Anii  per  quello  maggiormcntt  mi 


P    R    T    M    O-  175 

fan  maravigliata  $  che  voi  abbiate  ri- 
foluto  di  portarvi  alia  patria  ,  quafi 
che  abbiate  a  fchivo  lo  itar  bene  ,  per 
venire  a  ricever  qualcbe  difgufio  o 
qualche  firapazzo  ,  fecondo  il  folito  , 
da  voftro  padre  • 

Or»  Di  quefto  io  g\k  ne  Ton  ficuriflinio  : 
e  percid  non  voleva  io  condurvr  me- 
co  • 

Lrf.  Ci  farebbero  flati  i  piagniftei  ,  e 
le  malinconie  per  cent'  anni  « 

Ifab,  O  DiOy  voi  partirvi  da  me  ,  e  che 
io  noa  v'  accompagni  ,  si  oella  bao- 
na  ,  che  ncJIa  trifta  fortuna  e  ?  Non 
fia  mai.  vero  :  e  fe  il  cielo  a  voi  con 
indiflblubil  nodo  mi.  flrihrc  ,  come 
poflb  acconfentire  ,  che  ni'  isen  per 
breve  tempo ,  voi  da  me  ne  dhrida  } 

Lif.  Come  Te  JuiTero  ipoli  d'  una  ietti- 
mana  ;   che  nchi  ! 

Jfab»  Oltredichfe  ,  a  qaeffo  $*  unifce  la 
brama  di  conofcere  ,  e  reverir  la  Si- 
gnora  Leonora  vofira  ibrella  e  mia  ca- 
ra  cognata  ,  e  di  vedere  quefta  si  li- 
nomata%e  belta  cittli  • 

L'/.  In  fomma  la  curiofiti^  h  faccende^in 
not  altre  donne  ;  anch'  io  n'  ho  avuta 
un  poca  di  venire^a  Firenze  • 

Or.  Bifogna  ,  che  voi  fappiacc  »  cbe  al 
fommo  mi  h  difpiaciato  di  aver*  a  fa- 
re quefta  rifoluzione  ;  ma  quando  ne 
fentirete  il  motivo  ,  ci  coocorrerete 
ancor  voi . 

H  4  JUh. 
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Ifab.  Giik   io  fempre  col  vofiro    volen^    ' 
concorfi  ,  pcrchc  da   elTo   il  mio   dee 
depenilere  . 

Or.  1*  avariiia  di  mio  padre  s'  e  ridot- 
ta  a  lalc  cccetTo  ,  chc  uditc  :  avendo 
io  ,  come  v'  e  noio  ,  Leonora  mia 
forella  gtil  in  eti  piii  che  nubile  ,  cgli 
a  quanti  glid  han  chiefta  in  con/orte  , 
per  non  averle  a  dare  una  dote  com- 
petente  ,  1'  ha  fempre  negata  ;  ora 
elTcndole  iiata  domandata  ,  fenza  chc 
cgli  abbia  a  dar  cofa  alcuna  ,  da  un 
tal  Don  Tarpano  (  che  nnn  fo  come 
fatto  iin  groffo  pcculio  ,  !ia  lafciato  , 
non  (on  tropp'  anni  il  coiuado  )  giiel 
ha  concelTa  per  un  fiio  figlruola  ,  di 
concetti  vili  e  plebci  al  pari  dcll' ofcu* 
ra  fan  nafeita  . 

Ifab.  O  v'mo  cfecrabile  dell'  avarrzia  , 
che  ad  un  fordido  interetTc  pofpone  , 
non  meno  il  proprio  fatigue  ,  che  il 
proprio  decoio  ! 

Lif.  Vh  che  canagira  fon  qnefti  iifurai  ^ 
farebbe  mcgiio  cfTcr  figliiiolo  d'un  afi- 
no  ,   che  d'  iino  di  coHoro  . 

Or.  Mi  comple  dimque  ad  ogni  cofto  , 
che  non  fcgua  un  tal  parentado  :  non 
lanto  per  i'  affetto  ,  che  io  porto  a 
mia  forella  ,  che  di  ci6  in  una  fiia 
lettera  mi  fe  n'  £  proteft.ita  irconfala- 
bile  ,  qu^nio  per  non  veder  denigra- 
re  in  tal  foggia  quel  nnbil  chiarorc  , 
che  fcmire  vivo  s'  c  confcrvaioin  mia 
cafa.  Jfitfi-r-.,  I 
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If  ah.  Giuftiflimc  reflelTo  ,  che  merita  un 
tal  proponimento  ,  ben  degno  della 
voflra  prudenza  ;  ma  che  coopera  a 
quefto  ,  che  io  comparifca  davanti  a 
voftro  padre  in  abito  virile  ? 

Lif.  Giufto  ,  anch'  10  lo  vorrei  fapere  , 
perch'  i*  abbia  a  portare  i  calzoni  •  ^ 

Or*  Dirovvi  ;  quando  fummo  arrivati  a 
Genova  ,  trovai  una  lettera  di  mia  {o- 
rella  ,  la  quale  confapevole  dell'  efler 
not  partiti  di  Milano  ,  ivi ,  dove  ci. 
fuppofe  arrivati »  inviolla  ,  nella  qua- 
le mi  rapprefen^ava ,  che  avendo  avuto 
difcorfo  con  mio  padre  del  mio  ritor- 
nar  qu^  in  tale  occafione,  egli  coftan-- 
temente  abbia  fiabilito  di  non  volermi 
ricevere  in  cafa  :  ed  in  fpecie  fe  io 
^yeniva  con  voi  :  proteftando  aperta- 
mente  di  non  voler  queflo  aggravio  • 

X//.  O  v^  fuoceri  amorevoli  • 

Or*  E  cid  mi  venne  confermato  con  altra 
d*  un  tal  Signor  Lelio,  mio  amiciiSmo 
€  confidente  ,  il  quale  untco  e  folo  , 
c  di  ricchezze  ,  non  men  che  di  gen- 
tili  e  nobili  prerogative  fornito  ,  am- 
bifce  ad  eflermi  cognato  :  ed  anche  da 
quefto  non  farebbe  lontano  il  mio  ge- 
nto  ,  come  non  lo  h  quello  di  Leo- 
nora . 

IfMh*  Povera  mia  cognata  ,  quanto  la 
compatifco  • 

Lif.  E  anch*  io  ,  che  fo  che  cofa  vuol 
dire  efler e  innamorata  • 

tt  5  Or. 
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Or.  M' cfFre  pcrtanto  qiiefto  Lclio  quar- 
liere  in  fuj  rafa  ;  cd  lo  ho  fatto  con- 
to  d'  acccirarlo,  per  non  ilUr  con  voi 
fur'  una  lucanda  :  e  giacche  voi  vi 
moilralte  com  incliniia  a  vcnir  mcco  ; 

._quffti  voftfa  vcnota  ,,  c  I'avAriziadi 
mio  F'sdre  ,  mi  ConKninlHrarono  allo- 
ra  un  C"s"i  farto  penfiero  ;  rifpoli  a 
mil  forella  ,  ch;  al  noftro  arrive,  per 
pigliar  tempo  ,  fi  fin^eiTe  ammalaia  : 
all'  amicfj  replicai  ,  cfic  ricewcrei  Icj 
fuc  gr.izitf  ,  e  che  per  un  mio  fine  , 
chc  gir  avrei  pjleftto  ,  f.irei  coinpar- 
fo  con  mil  conforte  in  abito  d*  uomo  . 

Lif-  E  colia  cameriera  ancora,  biTognava 
dire  . 

Ifah.  Taci ;  ma  qacfto  (  che  &  quel  che 
io  biamo  d'  intendere  j  che  opereri  ? 

Lif.  Queito  e  dove  i'  ne  vorrc"  un  ruo- 
tolo  . 

Or.  Opercrk  per  quello  ,  che  dirowi  in 
apprelTb  ,  e  che  voglro  difcorrere  an- 
che  con  Leiio  ;  che  cosl  io  penfo 
d'  introdurvi  a  vedere  ,  ed  a  parlarc 
con  mia  forclla  ,  con  foddisfazione  c 
coniento  di  elfa  ,  non  men  che  dell* 
iflenb  mio  padre  :  cd  affidato  fuila 
voAra  efperimentata  piudenza  ed  ac- 
coriezia  ,  ho  daro  fperanza  a  LeIio  , 
che  vo^lia  con  aftuzia  c  con  inganno  ; 
quando  prima  riefca  inutile  la  ragione 
e  tI  configlio  ;  non  folo  difcioglicte 
la!  parentado  si  difuguale  e  vergogno- 
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(o  ,  ma  concluderlo  con  eflfo  3  quan« 
do  egli  ancor  vi  concorra  • 

Ifab»  Mi  rimetto  totaimente  alle  voflre 
diTpofizioni  ,  e  procurero  dov*  io  pof- 
Co  per  quanto  comporta  la  fcarfczza  del 
mio  talento  ,  di  profeguirle  ancor'  io. 

tif  Faremo  anche  noi  quanto  ci  CsLtk 
permeflb  dal!a  noftra  prudenza  , 

Or,  Tanto  mi  promette  la  vofira  bont^  , 
ed  ii  voftro  giudizio  • 

Lif.  £  Ji  mio  dove  6  lafcia  i 

On  Ma  fe  non  n>i  delude  la  vifta  ,  e 
per  quanto  ho  neli'  idea  viva  I'  eifigie 
dell'  amico  Lelio  ,  eccolo  ,  che  ap- 
punto  efce  di  cafa  ;  ci  ha  veduti  » 
qd  alia  volta  noftra  fi  porta  • 

S  C  E  N  A     IL 

L#//o  r  deiti  • 

telh  •     A    Matillimo  Orazio  ,    non  ha 
IJL  potuto  UJontananza  di  die- 

ci  anni  ,  cancellarvi  dalla  mia  mente  ; 

fubito  v'  ho  ravvifato  • 
Or.  Ancor*  io  non  ho  perduto  'giammai  i 

voftri  delineamenti  ,  ricopiati  al   vivo 

entro  al   mio  cuore  ;    permettete  che 

io  v'  abbracci ,  come  quel  caro  amico  y 

che  fempre  Cufie  • 
Lefio.  Vi   ftringo  al  feno  con   quell*  af- 

fetto  maggiore  ,   che   potete   credere,. 

Q^eft'  altro  (ignore  gi^  fuppongo   chi 

H  6  fia    y 
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fij  per  1' avvifo  ,  che  vi  corapiacsfle 
tii  porgernicne  . 

L'f.  Egli  e  un  fignor  come  me 

Or.  Qucft'  c   Habclla   mia  conforie  ^i 
voftra  ferva  ,  ' 

Lif.  Che  fpropofiti  !  io  fon  !a  ferva  . 

J/«&.  Io  fono  Ifabella  moglie  d'  Orazio  , 
nl  quale  ho  queAa  obbligazionedi  piCi , 
di  aver'  avuia  notizia  ,  e  di  acquiftar 
cogniiione  per  mtizo  fuo  ,  d'  un  s\ 
leal  Cavalrcre  ,  d'  un  amice  cosi  fin- 
cero  ,  e  cortcfe  ,  a  cui  ancor'  io  mi 
pregietd  di  olferire  (  quando  egli  I3 
gradifca  }  !a  mia  divota  fcrvitu  . 

Lif.  Ora  loccherebbe  a  me  a  dir  qualco- 
fa  di  bello  . 

te.'io.  Signora,  ella  crcdc  lroppo;a!  Si- 
gner Orazio  ,  che  tutto  amopevolc  per 
fjrmi  acquillare  apprelTo  di  lei  qualche 
ftima  ,  me  le  ha  dipinto  qaiV  io  non 
fono  ;  ho  per6  tin'  otlima  volenti  di 
elTerlo  .  Ma  quetto  non  e  luogo  di 
compliment! .  Gcco  la  mia  cafa  ,  che 
ftimer6  da  qyefto  giorno  in  poi  fortu- 
nata  ;  menlre  ha  I"  onore  di  dar  ri- 
cetto  ad  ofpiti  cosl  degni  :  quivi  con 
pill  comodo  difeorreremo  di  quanto  fia 
pill  cfpcdiente  ,  per  intraprenderc'il 
confaputo  affarc  ■  Per  ora  averanno 
pill  bifogno  di  ripofo  c  di  riHoro  , 
che  di  allra  applicazione  . 

Lif.  Parla  pur  bene  quefto  fignore  . 

Lrtio,  Dov"  fi  il  voSro  bagaglio  ? 


:He 
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Or.  L' lio  lafciato  alU  vicina  locanda  con 
un  mio  fervo  9  avendo  prima  voluto 
ritrovar  voi  ,•  come  felicemente  mi  & 
toflo  forbito'. 

lelio  •  Maniderd  adcflb  alcuni  de*  miei  , 
perch^  qvii  tutto  conducano  •  Figliate 
intanto  di  quefio  tugurio  ,  amatiffi- 
mo  amico  ,  colla  voftra  degna  confor- 
te  ,  UH'  intero  poflcflb  #     .    r; 

Or.  Ricolmo  di  tante  grazie  non  ho  luo- 
go  di  formare  un  aceentb  • 

Ijab.  Signore  ,  fe  mio  conforte  fi  confef* 
fa  inabile  a  riconofcere  i  fuoi  doveri  5 
compatirete  piil  me  inefperta  ,  fe  a 
tanti  £ivori  ,  corrifpondo  con  un  ri'« 
vercnte  filcnzio  • 

Lelio .  La  gentilezza  d*  ambedue  ,  accet- 
ter«i  r  efpreffioni  del  mio  buon  cuore : 
e  compatir^  s  s*  lo  non  far 6  (juanto 
debbo  per  ben  fervirle ;  fi  compiaccia- 
no  di  paflfare  • 

Or.  Venite ,  o  iignora  ,  per  torre  quefto 
prefente  incomodo  almcno  al  Signor 
Lelio  • 

Ifab*  Ma  per  dargliene  de*  maggtori  • 

(  entrant  in  cafa  ) 
Lelio.  l£  mio  follievo  indicibile  9  e  non 
incomodo  ,  il  fervir  lor  iignori  •  Paf- 
fate  ancor  voi  ;  the  fiete  il  cameriero 
del  Signor  Orazio  ? 
Lif*  Signor  nd  ,  fon  tutt'a  rovefelo  : 
fonia  earner ieradella  Signora  liabelfa; 
ma  aoch*  10  ho  fatto  la  dimagherazione 

della 


i8t  A     T     T    O 

dcUa  padrona  ,    e  mi  chiamo  LifctU  . 
teho,  Biiiarra  Lifetta  ,   pafTate  pure  . 
Lrf.  (Jbbidtfco  ,  e  b  rcverifco.  (tnirt) 
Leiio.  Voglia  il  cielo  ,    chc  qucfio   arri- 

vo  ,   fia  veramcntc  di  profitto  ad  Ora- 

zio  ,   di   Ibilievo   all' amau  mia   L«o- 

oora  ,   a  me  di  contento  . 

S  C  E  N  A     III. 


Tarpano  >    f  Don  Fidenicio  . 

\_J  rei ,  chc  queflo  miC  figghio- 
lo  non  impaialli  canti  dimenialivi,  n^ 
tanti  nerbi  ,  ne  contraddanze  . 

Fid.  Maegli  nonfolo  non  h  i  noininativr, 
at  i  verbi  ,  c  non  fa  far  le  concor- 
danzc  ,  in  ctic  non  ho  ancor  liiogo  di 
poterlo  ifltuire  ,  immo  ,  cgli  ha  giik 
expleto  il  quarto  luftro  ,  cd  6  fill 
compire  il  quinio  ,  c  lo  trovo  di  cosl 
obdurato  cerebro  ,  che  dellc  ItWtt 
concfce  appena  i  primi  dementi  . 

Tarp.  E  »  ghi  alimenti  gfii  cognofce  piir 
iroppo  ,  fe  manica  fempre  j  faicmi 
vcder  quella  . 

lid,  VoUi  dire  ,  che  dopo  averlo  anche 
con  gran  fatica  ilaccato  dall'  Abeccdi' 
rio  ,  adhuc  non  fa  compitare  ,  non 
che  leggete  , 

X«rf. 
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*0(^p.  E  i'  ho  bifogtio  ,  che  gh*  impart 
a  fare  il  gentilomo  10  ,  ch'  £  que]  , 
che  m'  inrporca  ,  e  noa  il  /aper  leg- 
gere  . 

'id.  Sark  nn  bel  gemUijK>tDo  ignorante  • 

"srp.  O  che  non  ce  n'  trmo  tanti  deghi 
ailtri  > 

'id.  N5,  Signer  Tarpano  mio  ,  non  ce 
ne  dovrebbero  eflere  :  e  ^uando  pur 
ce  ne  fiano  ,  la  nobritade  in  efli  rtiia 
cosl  denigrata  9  ^he  perde  prerfus  il 
fuo  chtaro  fulgore  •  Verum  eft  ,  che 
vol  avete  le  ricchezze  ,  ^e  fono  il 
fviii  valido  fondamento  ,  per  ctt6  extoU 
Icre  la  maeftofa  fsibbrica  deila  Robiitk ; 
ma  anche  quefte  non  baftano  ,  richie- 
dendofifila  prerogativa  dt  antidiexic- 
chezze  ;  eflcndo'da  alcuni  la  nobiit^ 
defiQica  :  dimtU  inv^eratd  •  Ariflo- 
tile  perd  n^  men  di  quefto  s*  appaga  • 

7arp.  O  che  vuol*  cgghi  donche  ?  gbi  8 
AncchcQle  quefto  vofiro  Aftirotolo  . 

'id.  Ci  vuol*  ancor  la  virtQ  ,  dicendo  : 

Mfilittu  ^fi  wrtut   J    ifst  diviti$,  anti" 

fine'.  II  Satirico  perd  rigetta  ancor  le 

rtccbezze  • 
rmrp*  O  ghi  i  pazzo  a  il  certo  codefto 

ftitico  • 
FfV*  E  ft  protefta ,  che  MhiUtat  fpla  </?  , 

atque  unica  virtuf  :  t  forfe  non  fenza 

fiagione  ;  perch^  le  ricchezzc  appreflb 

alia  virtA  fon  £ingo  ,  fon  ioto  • 
Tarf*  O  i'  ho  caro  d'  aver  di  quefto  fa. 

diciame  •  gid^ 
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Hi.  Dottamcntc  cantaiido  ii  Cigno  di 
Venofa  :  viliut  argentum  efl  aura  , 
vinutihus  aurum  .  Safla,  quid  quid  fit 
tie  hoc  ,  vol  non  (iete  ancor  nobile  , 
perche  non  aveie  la  vitlij  ;  ne  le  vo- 
Are  ricchezze  godono  Ja  qii.)ii[^  di  an- 
t'tche  ,  cffcndo  inoderne  ,  come  fattc 
da  vol  - 

Tarp.  V  ho  ben  fatte  io  coi!c  mic  'ndni- 
flie  ,  e  me  nc  grolio:  io  la  dico  ftiet- 
ta  :  nacquetti  contadino  ,  c  Ja  fortu- 
ne ,  che  mi  tolft  a  atare  ,  mi  fccej 
dar  fuil  capo  ail  fattore  ,  che  mi  vole- 
va  rivedcre  il  conto  :  e  cofie  e'  non 
ne  fcce  ailtro  ,  perchene  c'  morie  di 
11  a  tre  giorni . 

Sid.  Dunqoc  voi  commettcfle  ingiufla- 
niente  un  omicidio  ? 

Tarp.  Come  'ngiuflamenie  ?  Lo  feci  giu- 
flamente  io  ,  s"  c"  mi  volea  rivedere  il 
canto . 

lid.  Ma  a  cguefto  era  tenuto  ex  debitodi 
fuo  officio . 

Tarp.  U  fuo  ulEzio  era  ,  cb'  e'  rubbava 
pia  di  iticnc  ;  ora,  perchfi  ron  poiev* 
egghi  flar  checo  ;  baJla  lo  chcta'  io  t 
e  la  coilpa  fu  data  a  un*  ailtro  ,  che 
pii  non  fi  vcddc  in  paefe  ,  c  ava  ap- 
piinto  auto  che  dir  fcco  ,  e  fatio  leti- 
ca  pochi  giorni  tnnanzi . 

Fid.  O  che  non  fu  neffuno  prefente  , 
quando  cominciaftc  la  rrlTa  ? 

Tarp.  Ser  nd  ,  e'  iegu^  di  node  . 

Fid. 
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F/V.  E  come  ?  veniAe  a  parofe  } 

Tarp.  Oibd  ,  non  fiatai ,  1*  afpcttai  chiot- 
to  chiotto  n*  una  ragnaja  ,  da  dove 
ghi  ava  a  pafTare  ,  e  coit  manico  della 
vanga,.ghi  detti  una  ferqua  di  ba- 
Aonate  tra  capo  e  colio  ,  e  me .  n'  an- 
dai  fanz'  ailtre  cilimpnie  • 

JPid.  Dunque  V  uccidefie  proditoriamen« 
te? 

Tarp.  Non  I'  uccidei  io  :  ghi  detti  fo« 
lamente  auelle  do'  picchiatelle  ,  c  non 
ailtro  ;  fu  lui  ,  che  morl  da  perfene; 
non  h  Qc  parld  piue  :  e  a  mene  , 
pe*.  miei  buoni  pojrtamenti ,  fu  data  la 
fat  tor  ia  • 

Fid*  Proh  numina  9  chi  intendc  i  voftri 
arcani !  confimili  geila  ,  ch'  eran  d<« 
gne  di  fupplizio  >  furon  di  premio  • 

Tarp.  11    padrone  ,  cb*  era  uo  filofafb  ^ 

.  non  mandd  mai  in  vent'  aoni  a  rive* 
demmi  i  conti :  e'  pigghiava  quel  che 
i'  ghi  davo  :  e  cofie  ebbi  1*  afcafione 
di  guadagnare  »  e  di  metter  dabbanda 
per  mene  •       .  . 

P/W.  Ma  potevate  voi  farlo  »  de  bono  9 
&  xquo  } 

Tarp,  Certo  ,  fe  il  padrone  non  nccer« 
cava  f  non  n'  eregghi  peccato  il  la- 
fciar'andar  male  It  robtn  ?  la  pigghia- 
vo  io  ,  e  n'  bo  tienutt  conto  ;  mor) 
il   padrone  »  e  la  reftd  a  mene  , 

Fid^Cbc  ve  la  lafcift  per  teftamento  ? 

Tarp.  E  »  e'  me  la  laicioe  f  peichfe  son 

IDC 
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me  U  chiefe  ,  c  perchfi  non  Upea  , 
ch'i-  I'aeffi. 
Fid.  Ma  ella  toccava  all'  ercde , 
r«c^.  L*  artde  non  ebb'  aittro  :  Rhi  <b- 
be  i  poden  ,  non  gli  parvc  poco  :  e 
poi  ,  chi  ava  lagoraro  il  podete  ,  lo  , 
o  I'  aredc  >  chi   non   Ijgora   noti  g»ia- 

■  dagtia  ,  ho  fempre  ftntuto  dire  ;  ol- 
tredichine  ,  che  fipeV  eg^hi  lui  ? 

fid.  Ma  voi  dovevate  enunclargliclo  . 
Tarp.  O  non  dovevate  ;  la   robbs  ,   che 

non  m'  fe  chiefta   ho  a  ire  a  effirnlis  ? 

o   voi    m"  rnfegnat*    bene  .    Do[»  'oii 

lucenziai  dalia  fattoria  ,   perche  I*  aie- 

de  mi  mandd  via  . 
Hd.  Conobbe  il  voflro  merito   finalmen- 

■  •  te  ,  e  vi  mandd  a  fare  i  fatii  voftri  . 
Tarp   E  i'  ght  avo  gift  fatti  ;  ora  i'  mi 

meffi  a  nigozJarc  :  e  percii'  i*  fano 
flato  feinprc  fcrtipolofo  ,  per  non  gab- 
bar  nelTuno  ,  cominciai  a  dare  a  cam- 
bio  correntc  ,  rimciiendomr  ftmpre  a 
quil  ,  che  faceva  ia  piazza;  come  fo 
ancora  ;   che  io  non  vo'  far    le  cofc  di 

■  mro  crapiccjo  ;  e  davo  per  lo  piil  rob- 
ba  in  cambio  di  quartrini  ,  e  avo  lo 
'ngegno  di  mettcHa  p(0  di  quil  clt"  el- 
Ja  vaica  ;  peiciife  e'  fi  poieua  dare  il 
cafo  ,  (he  la  rincaraffi  ;  ora  egghi  era 
doverc  ,  ch'  10  mi  metielH  ail  cop«r- 
to  :  c  poi  il  pill  delle  voilte  ,  per  via 
d'  una  perfona  da  bene  ,  la  ricompra- 
TO  B  mezzo   pregio   da  quil   medefimo 

A  chi 
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a  chi  I'  avo  dbta ;  ficchcne  ,  mi  rf* 
tornava  la  robba  in  mano  ,  e  rcAavo 
col  creiiito  intcro  ,  con  poco  ^fta- 
pito  • 

Fid.  Dunqttt  a  quel  mifero  \  tht  etem- 
pli  gratia  apparifce  aver  da  vtd  rite- 
vato  cento  fcudi  ,  che  gli  far^  veou- 
to  in  mano  al  netto  ,  ia  mctft  ? 

Tarp^  O  non  tanto  • 

Hd»  Sicch^  la  roba,  che  voi  gli  davate, 
era  ftimata  da  voi  un  prezzo ,  che  non 
era  giufto> 

Tarf*  Bggbi  era  Ini  ;  ma  quello  ,  che 
ava  bifogxio  ,  la  vendeva  a  rompicoU 
lo  ;  ora  fe  neiTuoo  I'  ava  avere  a  boon 
mercato  ,  ghi  era  dovcrc  ,  ch*  i'  i'  a- 
^efs*  10  ,  che  ghien'  avo  data  ,  e  che 
potevo  veodella  a  un  ailtro  con  ripu- 
taizione  • 

T/i*  Tant'  i  ,  quefto  fi  chiama  ru'bare  t 
man  falva  • 

Tsrp.  E  nel  mie'  vocabolajo  ,  fi  chiama 
guadagnare  • 

Fid.  Ma  dov'  lb  la  cofcienza  > 

Tsrp4  O  r  i  coft)  ,  che  cova  a*  tempi 
^'  <%gi  ;  ^^^  rolete  voi  ^  che  ne  cer- 
chi  ?  Vedete  ,  chi  vuol  badare  alia 
eucienza  ,  s'  empie  la  zucca  di  matin- 
conJa  ,  e  non  ia  mat  nulla  :    e  corre 

.  rifico  ,  di  morir  pazzo  e  ignudo  • 

Fid.  Cos!  ii  moftra  di  aver  poca  credcn- 
oa  • 

Tarp.  E  a  dare  a  credeaza  t  fi  perde  la 
roba  e  1'  amico  •  Fid» 
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Fid.  lo  non  voglio  dir  quefto  . 
Tarp.  O  iolo  voglio  dir  10;  e  cos>nigo- 
ziaiidodilligiitimamente,  ho  fatto  una 
Ticchciiza  tale  ,  die  ora  io  comparirco 
ffa'  primi  ddla  Cittae  ,  e  mc  la  goda 
in  pace  . 
Fid.  Non  gaiidebit  ,  giS  tertius  harres  , 
fe  non  £  vano  1'  afHoma  infallibile  , 
che  mate  pirta  ,  pcj^mi  dilahuntur  . 
Tarp.  E  tutlo  qL:efto  1'  ho  faputo  fare 
fanza  fajier  kgger  ,  ne  fcriere  :  e  i 
miei  fenfali  ,  che  mi  fanno  le  fcritte  , 
e  mi  poitano  i  nigoz;  bell'  c  Tmailtiti* 
mi  recano  il  pegno  ,  e  quclio  mi  fer- 
ve  di  ricordo  :  e  cosl  non  ho  a  abba- 
care  CO'  libbri  ;  vogghio  dire  ,  per 
tornare  a  bomba  ,  che  il  mio  figghio- 
io  e  ricco  ,  e  non  ho  bifo^no  di  fallo 
impazzare  fu  ghi  fcartsbelli  . 
Tii.  Ma  fe  voi  non  avelte  alciin  civile  , 
nt  onorato  riguardo  ,  per  Tar  a  qua- 
lunque  cofto  ,  ricco  il  voftro  figliuo- 
■  Jo  ,  abbiate  almeno  ancor  queiio  lo- 
devole  ,  di  farlo  anche  fapgio  ;  du- 
rum eft  i!  vedere  nn  poffelTor  d'  tfii- 
beranii  divitix  ,  mendico  d'  ogoi  ve- 
ra virtil  ,  d'  ogni  coftume  gentile  , 
chequandoquefto  addivenga,  comepri- 
I  ma  lontc  ,   parmr  ,  che  vogira    fucce- 

'  dere    il   voflro  figliuolo  mcriia   potri 

I  appellarfi  ,  come  del  Filofofo    Madau-. 

r  renre    intitolato    v^   il  libro  ,    ideA  , 

P  Afin  d'  oro  • 

'  Txrf. 
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Tarp.  Vo'  dite  ben   voi  ,   ma   io  non  ml 
euro  ,   che  it  mio  iigghiolo  abbia  Un- 
la  vertue  ,  che  ghi  impoerifca  ■ 
Fid-  Anzi   ,    cfTendo  la    virli'i   medelima 
fibimet    pulclierrima    merces    ,     avri 
doppia  rjcchezza  ■ 
Tarp.  Noe  ,   MdTer  Don   Finenzio  ,  voi 
me   Io   volete    condiirre   a   accattare  J  i 
io  veggo  (jimolti  miferabloi  ,  e  icgcn- 
te  mi  dicano  ,   che    ghi  cnno  veiiu- 
diofi . 
fid.  (iieflo  accade  ,   perch6  eCTeodo   in-  , 
finita  la  turba  degli    fctocchi  ,    quefti 
parvipendendo  i   faggi  ,   come    incapa-  J 
ci  deli*  afcofo    iheTauro  di   lor   dottri-  j 
ne  ,    gli  lafcian    mifcramentc   peri  re  ;  1 
elili  pero  di  lor  virtude  contend  ,   nel-  i 
le  lor  miferie  feAeggiano  ,  c  irridono  J 
queimiferi,  invoiuti  ncllc  tenebre  vcr-^.j 
gognofe  d'  una  ftolta  igiiorania  . 
-^arp.  Puo  elTer  tutto  quel   che  voi  dfie  ; 
ma  i'  ho  fatto  dclla   robba  dimoilta  ,  \ 
e  non  mi  fono  'mbrogghiato  con  tania  1 
vertue  ,   che   codeAa  a  il   certo   la  mi  ] 
arebbe  rovinato  ;    e  veggo  ,  che   coo  1 
aver  dclla  robba  ,  fon   praticato  ,   forf  ■ 
cerco  ,  e  fo  la  mie'  figura  fra  ghi  ail- 
tri    ciotiadini  ,   e  anche  tra    caaiieri  , 
che  viengon   da  mene  ,    e  mi  degnan 
bene  ,  e  volentieri  . 
f  Iff.  Non  mancano  ancor  perfone  nobili  , 
a  cui  itn'  indegna  vilti  ,   o  vero    cur- 
pis  egeJlas  ,  fa  (huriierare  per  Numi 
gli 
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'  git- aurati  giovenchi  ,  o  per  politico 
fine  ,  o  per  averne  fiifRdio  . 

Tarp.  Lo  ho  bea  auto  cnetidio  :  e  an 
m'  imparcnio  col  Signor  Anreilmo  , 
ch'  e  gennlomo  ,  e  da  la  fua  figliuola 
al  mio  figghiolo  :  c  ghi  pare  uno 
incchcro  11  dagghiene  . 

t'4.  Abbiatene  1'  obbligo  alia  di  lui  ofii- 
hata  avarizia  ,  che  di  non  badare  ad 
inegiuiitik  s3  folenne  ,  gli  ha  tolta  U 
cognizione  . 

Tarp.  S)  ,  contri'zione  appiinro  ;  vog- 
ghian  effer  quaitiini  .  c  non  contri- 
zione  :  e  mie'  pae  ,  ch'  era  il  Dottor 
dil  paefe  ,  dicea  queiio  bel  pircito  ; 
Che  chi  non  ha  non  ene ;  per6  li  mio 
figghiolo  ,  che  hae  ,  farae  ;  ora  perd 
donche  non  lo  due  tanto  a  far  appri* 
care  fu'  libbri  ;  infegnategglii  ,  come 
io  v'  ho  detto  ,  folamentc  far  bene  il 
gentilomo:  e  in  particolannente,  adef- 
lo  che  ghi  e  fpofo  ;  che  poi  doppo 
come  la  fpofa  ene  in  cafa  ,  quand'an- 
che  ght  sdomenirchi  ,  la  non  m'  im- 
ports  cica  . 

Hd.  Allitybo  jumentum  ad  nutum  Do- 
miti'  .  Che  comandaie  dunque  ,  che 
io  gii  infegni  » 

T^arf.  Che  (o  io  ,  vo'  fietc  iJ  maefire  ; 
com'  i'  ho  a  infegnai"  a  voi  ,  vi  poffo 
lucen?iare  ,  e  fare  il  ma^nro  da  me. 
ne  :  inftgnategghi  ,  infcgnategghr  far 
do'  cilimonie  ,    do'  belle  patoie  ,   coa 
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do'  liercnie.  come  H  hne  tra  i  ligDoa 
li  ,  e  tra  k  lignore  ;  inregnatcgghi 
piggbiar  quil  cnTo  ,  che  A  Acca  nil 
nafo  ,  che  lo  chum-inv  lo  fpotivctig- 
ghiQ  ,  o  lo  fmerigghio  »  ch'  ene  una 
fortadi  cettD  Iat>acco  auizo  ,  cb'  arri- 
va  'otDruotraiio  alta  vetra  tjM  cervcl. 
ht ;  cEie  uiu  voilta  ne  toilfl  una  fire. 
fa  ,  ch'  i  credecti  d'  aver'  atf^gare  , 
come  mi  feguie  n'  un  ailtra  afcafinne  , 
in  bere  certa  robba  ,  ch'  io  non  cre- 
deo  ,  che  la  (i  bcKlIi  a  quil  mndo  a 
ciancelli  ,  c  a  fpeilutiico  ,  e  a  m'cci- 
no  i  mi  rcconno  un  ailbcrcllo  bianco 
e  tuichino  ,  con  ccru  matiera  diento 
di  color  di  noce:  io  mi  metto  a  cion- 
calla  ;  canchigna  ,  ell'  era  bollente  , 
ch'  ella  pclava  :  la  mi  fcotid  la  lin- 
gua ,  e  mi  Itorticd  uiito  lo  'mpalaio  , 
nn'  al  fondo  dil  cocuzzolo  della  gola  ; 
ti.r^i.  via  quel  maladctto  ailberello  , 
chc  ml  diuan  ,  che  ghi  era  fajio  di 
^ueii'  erba  che  11a  terra  terra  • 
fid-  Di  Porcellana  ? 
J^arp.  Si«  di  corclla .  Chc  diafchiii  di 
beiturc  alia  moda  ;  la  fi  cbiama,  la  fi 
chiama  ;    alatcinelo  dire  . 

fid.  U  Caffe  ? 

%vp-  Noe  ,   non    era   il  TafFene    ;    ghi 
era  ,   gbi  era  ,   il  laftricato  • 

Fid.  Come  il  lafiricato  ? 

Titrp.  V  acciotiolaio  voleo  dire  ;  ah  ora 
m'  b  ibvvicnutO' 

Fid, 
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lid.  II  Ctoccolato,  o  fia  il  Cioceolatfe  * 
detto  cumuncmente  h  CioccoUia  ,  bc- 
vanda  ufata  da'popoli  Amcricani  dcHa 
novciia  Iberia  . 

Tarp.  Sibbene  h  fcioccolata  t  c  (e  Iz^ 
gente  ,  che  vo'  dite  voi  fc  la  beic 
per  fo' confumo,  bigna  che  egghi  ab- 
bin  le  budeila  diacciate  ;  ora  baila  , 
gfacch^  s'  Ufa  anche  qai  ,  infegnateg- 
ghi  dr  quefte  cofe  :  fare  il  coccfiiere  : 
far  do'  fcoppi  colla  friifta  ,  come  fan- 
no  i  vettiir!ni  ,  ed  alttc  cofe  graizio. 
fe  fa  queft'  andare  ,  che  enno  quelle 
cofe  che  ci  vuole  per  far  bene  il  caa- 
■  liere  ;  i"  ci  ho  ben  abbiadato  si  ,  ma 
voi  non  abbiadate  a  quel  che  impor- 
ta  . 

Fid.  Ma  rutte  queffe  cofe  ,  di  cui  Vo- 
jignoria  vuol  ,  ch'  io  J'  imbeva  ,  non 
fono  di  mia  profeffione  ■ 

Tarp.  Infegnategghi  quelle  che  cnno  . 

Hd.  Ma  queite  cgli  non  capifce  . 

T»rp,  Infegnategghi  a  caprirc  ,  perch£ 
fate  voi  il  maeflro  f  per  infegnare 
credo  io:  a  qucflo  modo,  com'  ioviho 
detto,  e  bigner^  ,  ch' i  dia  lizione  a 
voi  .  O  che  macftri  ! 

r/rf.  O  fommo  Giove  ,  bifogna  pure  , 
che  i  bcnl  di  quefta  terra  ,  altro  non 
Can  che  mali  ,  fe  a  chi  men  gli  me- 
riia  ,  ne  dai  copia  maggiore  . 

Tarp.  Eccolo  ,  che  vienc  ;  via  fategghl 
do' inirigatorj  in  piefenza  mia  :  da- 
tcgghi 
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igghi  lizione  ;  poh  vo*  fiete  pighero  { 

Far6  ultimam  de  pptentia  • 
f.  Sicuro  I  che  ci  vuol  piacenzia  • 

S  C  E  N  A    IV. 

Psfqurno  ,    the   vien   via  flordito 
col  tappeUo  in  capo  ,  $  ietti  • 

Via  SignorPafquinOi  cavatcvi  di 
capo  ,  e  falutate  • 
m   Com'  i'  mi  cavo  il  capo  9    con^ 
n'  ho  10  a  falutare  } 
'p.  £  anche  quefia  i  doricola  •  I*  ho 
ntefo  :   e  bigna  ,  ch'  i*  gh*  infegni  da 
«r  mene  ;  fa  la  lierenzia  • 
qi  Che  cos*  h  ella  ? 
I.  Inchijute  h  tefta,  e  tirate  ia  quel- 
'  atto  ,  addietro  ana  gamba  • 
rf.  Percfai  s*  ha   egghi  a  tirar  rieto 
una  gamba  ?  che  s*  ha  ftorpiare  ? 
fij.  Ecco  tirato  • 
U  Non  cotcfta  • 
fij,  Perchene  > 
L  tctthi  i  la  finifira  • 
pfw  'O  che  iraporreila  ?  vo*  Catc  flitico  # 
Gv3t ,  iropara  da  mene  -    (fa  una  ri" 
verenza  eontaiiaefea  •  } 

L  Bella  per  cetto  ;   cos)  s*  ufa  fuIU 
Falrercnia  pendice  • 
ff.  Ora  ne  fb  una  a  codefta  moderna  ; 
me"  pi? 

U  Dice  Signorealineno  al  voflrogenitore* 
TtflTf  V*  I  7  Of  p. 
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Xarp.  Chi  6  quefto  fuo  genitore  ?,ji 

Fid.  Voi  ,   foppongo  . 

~*rp,  O  vo'  fupponeie  mqfe  ;  io  fonrtio 
pjdrc,  com' cgghi  hadetto,  c  ha  det- 
to  btniflimo  J  dove  cavate  voi  il  ge- 
nitore ? 

¥rj.  E'  il  mcdedmo  ,   idem  per  diverla . 

Tarf.  O  s'  egghi  ^  il  medefimo  ,  io  noa 
vo'  traverfc  ,  ne  le  cofc  in  due  mo- 
di ,  ditele  in  quello  ,  che  s'  iotendc; 
egghi  e  ben  veio  ,  che  dammi  del  Si- 
gnore  ,  queffa  ci  vae  ora  ,  ch'  i'  mi 
ingentilomifco  . 

rafi}.  Signer  me'  pae  . . . . 

T»rp.  Bene  :  poh  lu  imparl  piil  con^ 
mcco  intur  un'  ota  ,  che  col  maeflro 
inturun'  anno  ;  via  fa  una  liereoza 
con  tutte  le  vcrgole  . 

Fafq.  Ecco  Jignor  me'  pac  ;  gn^  . 
(  ae  fa  una  piggio  di  Tarfano  ) 

Hd.  O  male  ,   iinm6  pcflimd  . 

Tarp.  E  ci  vuol  frema  ;  ghi  ^  gentilomo 
novizio  ;  come  fari  sbozzacchito  , 
vo'  vedreie  . 

F/V.  Bafla  cjuelto  ad  me  non  atlinet  :  e 
larebbe  un  metter  le  mani  in  mefl~cm 
alienam:  tanrummodo,  io  poITo  iilrutr- 
lo  nelle  umane  letccre  ;  a  quello  ,  ci 
vuole  un  maeflro  di  ballo  »  che  Io 
faccia  un  po'  fciorre  . 

Tarp.  Che  dite  voi  ?  vo'  voJeie  ,  ch*  io 
ghi  trovi   un   maeliro  ,   che   lofaccta 
fciortc  >  o  to'  me  la  datefii  :  io  gEii 
bo 
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hp  9  br  ilonche  i  iafegnar'  iitipa  zza- 
re? 

id.  Che  foiferenza  I  ora  io  non  Cono  al 
ti(o  ,  Te  non  per  quello  ch'  io  diffi  : 
cd  anco  in  qucflo  ,  poco  credo  in  lui 
d'  avcTC  a  far  profitto  . 

'fMp,  O  fQfitio  o  volta  I  /ate  ch'  cgghi 
impari  quil  tanto  ,  che  ghi  bifogna 
perl' apiHinto  ,  e  non  piil  ;  che  qu^ 
non  c'  c  cervello  da  geicar  via  - 

id.  Vc  nc  fufs'  egli  una  minima  parti- 
cula  ■  Oisi\  ,   venite  a  fare  fcuola  • 

'afp  Me  pi  ,  c  vuol  ch'  i'  vadta  a  far 
la  fcirola  :  e  tocca  al  muratore  a  fal- 
U  t  e  com'  cila  Taii  faita,  io  v'  cntre- 
r6  drento  . 

Y<^  Oh  oh  ,  ghi  ha  deito  il  bel  ccn- 
cetto;  ghi  i  fpiritofo  pcrdicoii ,  e'non 
dice  male  :  voletc  voi  ,  ch'  io  vi  di- 
c»  ,  fignor  macdro  ,  fra  poco  c'  vuole 
infegnare  a  voi  a  parlare  ;  ghi  avetc 
'voi  a  dire  ,  the  vicnga  a  far  la  fcuo- 
la  ?  ma  e'  ve  i'  ha  fonata  . 

•id.  E'  ottitno  il  filcfizio  ,  quindo  i  va- 
ns la  rej^ica  • 

Varp.  Dilc  iin  poco  ,    a  ch'  &  egghi  f 

'id.  Non  fa  ieggerc  ,  e  compita  mali/- 
limo  . 

'ATf.  Q^A'  g  quailcofa  ,  non  R  aafce 
doitori  .  II  Galileo  Id  iludiegghi  ^ 

^a.  II  Galareo  volete   dire  ;   cotcflo   : 
glielo  leggo  ,   percli^  aimcgo  in  udir- 
To  fcD'  imbeva  ■ 
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Fafif.  Me'  pi  ;  e'  vuol  ch""  i'  me  lo  feea  : 

egghi  e  un  lifabro  ,   chc  non  e  buono 

n&  anchc  a  mallicare  . 
Ta'p.  T'  hai  ragione  figghiuolo  .   Signor 

maeltro ,  difcriztone  . 
Tafq.  E  poi  a  dilla  codiifto  Gitta-lco  noa 

mi   place  ,   ne   a   btllo  ,    ak   a   man- 

giailo . 
¥id.  Qiianto  meno  vi  place  ,   piil  n*  avc- 

te  bifogno  . 
larp.   Ma    fe   vo'  vcdete    ,    che  non   ghl 

piacc  I    che  lO  voletc  far  recere  ? 
r/i.  E  n' avete  bjfogno  ,  non   foio  voi  , 

qiianto  molt'  aitri  da  piii  di   voi  ,   i 

qita'r  quarto  piil  doverebber  faperlo , 

ne  (ana  affatto  ignoranti  . 
Tarp.  O  perchfe  gh[  fate   voi   Audiare  i 

libbri  ,   che  non    lludiano    tuEii  ghi 

ailtri  ? 
P/i.  Qiicfto  dovercbbe    faperft  a   mcnte 

da  tuci  ,  e  piir  da  i  meno  D   ftudia  • 
Tarp,  O  fategghi  leggerc  \  libri  dc'  piij 

fe  i  pill  fanno  fenz' effo  ,  e  campano, 

ch'  occorre  fallo  Itudiare  2  fpripolito  , 

e   fenz'  utole   flare  a  perdcre  W    tem- 
po ? 
Vafq.  Me'  pae  j    quefio  maeilro  m'  im- 

brogghla  . 
Hi.  lo  fono  imbrogHato  a  infegnarvi  . 
Tarp.  O  fc  voi  ficte   imbrogghiato  a  in- 

(egnagahi  ,  conflderate  come  no'  flia- 

mo  ;   n  d^   pure   in   che  alini  ;   vog. 

ghian  fare  ij  macfiro  ,   e  non  fanno 
per 
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per  ioro  .  Ors  ,    Pafquino  *  fludia  di 

per  tene  ,   e  ftudia  i  libbii  >  che  ufano. 

Addio  . 
Hd,  Via   ,    come  d   dice    qiundo  parte 

ii  fignor  padre  ? 
Pafq.  Come  fi  die'  egghi  ? 
Fid.  Signer  padre  . 
Paf4}.  Me'  pae  . 
fid.  La  riverifco . 
Pafj.  La  ribadifco , 
Tarp.  La   lietirco  ;   via  ,  via 

fare  .  (  via  ) 

Fid.  Pia    fcimonito  che    mai  j 

ficut  aiinus  ad  lyram  .        (  ^      . 
Xa/q.  Viengo  ;  ma  tjuello  iliidiar  m'  i 

tra  poco;    i'  ho  a  imparar  il  leggece  : 

c  ora  di   piu   i'  ho   a  imparare  il  pig> 

ghiar  moggfiic  ;  gna  ,    ch'  i'  abbia  il 

gran  capo  ! 

S  C  E  N  A     V. 

SALA    D'    ANSELMO. 
Anf,  p  Che  ha  Leonora  ?   io  I'  ho  par 


_i  lafciata   dianzi 
aveva  nulla  . 
Hen.  S'  io    vi  dico  , 
male  a  un  tratto  . 
A»{-  Sara  ripienezza 
faneri  ogni  cofa  • 
1  3 


ch'  clla    noa 
the   te  £ 
ua'  po*  di,  dieta 
Utn. 


i 
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Mti.  Dicta  e  f  In  cafa  voftra  ragionardi 
dicta  ,  qiiando  nun  ci  (i  fa  altro  tat- 
10  1"  atino  !  e  cap  tale  ,  che  il  male  , 
che  le  e  veniKo  ,  non  vcnga  dalla.. 
troppa  dieta  . 

■daf.  O  che  li  muop  di  fame  in  cafa 
mia  ? 

itfr».  Sentiie  ,  fi  fta  forfc  pegglo  ;  6 
ftcnia  ,  c  non  fi  inuofe  ;  to  ho  mtta 
la  fperania  m  qaefte  nottt  j  lo  ,  che 
s'  hanno  a  far  dc'  banchetii . 

Jijf.  lo  banchetii  ?  t'  ho  pec  paizaj  non 
fai  tu  ,  che  fi  dice  ,  11  pizzo  fa  le 
nozte  ,  e  il  favio  (e  le  (;ode  ;  io  non 
dard  un  bere  a  fccchia  a  nefTuno  ;  da- 
t6  la  ragttza  ,   e  non  fara  poco  . 

il.'",  V  averete  pure  a  dar  la  dole  ? 

^n/.  Che  dote  ?  Fa  d'molioa  non  vo- 
krla  10  ,  che  in  queflo  cafo  la  meri- 
terei  ;  ma  i'  non  fon  atiaccato  aila^ 
roba  ■ 

Met,  Eh  voi  iiete  gcnerofo  ,  e  io  Jo  fo  . 

^af.   Tu  ]6  pnO'  drrc  ■ 

Mtn.  Me  n'  avveggo  at  fihi\o  . 

Jnf.  E  un  par  mio  ,  che  fon  Cittadin 
di  Repiibblica  ,  c  che  i  mra  hanno 
tutti  goduto  per  la  magglore  . 

Men.  E  io  in  cafa  voftra  ftento  per  la 
minoTc  . 

Jnf,  D6  una  m'a  figliuola  a  un  figlinolo 

d'  un  contadino  :   che  fi  pu6  dir  ,  che 

i'  ricamo  un  barton  da  polJajo  1   e  gti 

ho  a  dar'  anchc   la  dote  0  ?    UlngMii 

pup 


i 
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pure  il  dcio  ,  Mefler  Tarpano  ,  chc 
10  mi  foil  rifoluto  a  dargli  quefla  for- 

tufia  . 
Meft.  Una  bella  fortuna  per  quella  cafa , 

mettetvi  una  dorina   fenza  quartrini  ; 

h  la  rovtna  qu^ndo  la  ^t  ne  porta  , 

confiderate  a  entrarvi    fenta  ;    o  vc 

cuccagne  »  che  voi  gli  trovate  • 
jfnf.  Cuccagna  certo  piil  Aia  ,  ctie  mia  • 
Jkffjy.  Ma  perch^  girene  date  vol  dunque? 
jfjf/.  Che  vuo*  tu  fare  ;  nott  cavo  fuor 

danari  ^  e  ia  niaritb  in  ona  eafa  riccai  • 
M^ff*  Ma  lo  fpofo  h  da  quanto  me  ,  git 

h  un  contadino  • 
jfaf.  Ma  gii  h  uti  contadind  ,  che  conta 

in  oggi  ,  ed  ha  dfmoiti   quattrini :   e 

quefti  ghi  hai  tu  ?  ' 

Mepf.  Df  queili  rton  ho  uno  :  e  alle  vo- 

ftre  tnani  non  n'  ho  mai  potuto  avere  • 
j(nf.  O  vedi  tu ,  voglion  cfler  quattrini  : 

e  particolarmente  era  in  quefti  tempi 

calamitofi  * 
Jf«if.  Ma  voi  ,  che  date  ricco  sfond^to  , 

che  bifogno  avevate  voi  di  dar  la  vo- 

Ara  ilgliuola  a  quefto  baron  riveflito  } 

Snfino  a  che  lo   faccia  chi  h  po.vero  > 

di  dar  le  figliuole  a  chi   trova  ,  lo 

comjKitifco  •      '    ' 
jfo/«  Aicco   io  e  ^  fon  pover*  uomo  :  e 

poi  eU>i  un  figliuolo  ,  che  mi  cav6  It 

penne  maeftre  • 
If^#.  te  penne  maeftre  appunto  ,  ditelo 

a  me  J  che  1'  ho  rilevato  ;  il  povero 

I  4  Qrazio 
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Oraiio  fe  n'  and6  alia  guerra  per  di- 
fperato  ,  perchS  voi  non  gli  volevaie 
dare  nh  mmguit  ,  at  bere  ,  nfc  ve- 
ftirc  . 

Jnf.  Ah  Jingua  tabana  ,  me  ne  fent'  io ; 
ma  non  mi  vcnga  dintorno  ;  com'  io 
ho  maritato  quelta  ligliuola  ,  non  vo' 
neffuno  per  cafa  ;  tutti  fuora  ;  folo 
vo'  ftare  . 

Mea,  Cosl  fa  il  boj'a  . 

Jaf.  Che  di  tu  ? 

Mia,  Dico  ,   che  vi  verrk  a  noja  . 

jinf.  A  noja  mi  vicn'  ora  ,  in  vedermi 
in  cafa  due  mangiapani ,  d'  una  f^rva, 
chc  non  s'  cmpie  mai  ,  c  d'  una  fi- 
giiuola  ,  chc  mi  votercbbe  la  cafa  , 
s'  io  non  aveffi  giudizio  • 
n.  Io  credo  bene  ,  chc  la  ve  la  vo< 
glia  voiare  per  elTer'  Ella  troppo  vota 
lii  corpo  ;  ira  il  non  mangiare  ,  e  il 
iiifgudo  ,  til'  cll'  ha,  d'  aver  a  pigliar 

3uefto  fguajaro   per   matito  ,  ella  s'  6 
a.-ullimo  meffa  nel  Ictto  . 
Jvf.  Ella  Da  piii  comoda  di  me;  prefen- 

temenre  tlja   diacc  ,  e    io    flo   citto  . 

Non  aveva   nulla   ,    n'  un  tratto   s'  6 

ammalaia  .  Qyefli  pera  fon  mali  ,  chc 

tengono  inquictc    le  cafe  ,    ma    non 

concludono  . 
MiM,  O  che  vorrelle  voi  ,  ch"  clla    fcop- 

pialTe  } 
Anf,  E  i'  non  dico  ,  ch'  ella  fcopp)  ,  ne 

che  1.1  guarifca  ;  factia  a  fuo  modo  . 
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Utih  Bifogna  ,  a!  vedere  ,  ch*  ella  hc~ 
cia  a  voftro  ;  che  s'  ell'  avelTc  3  fare 
a  fuo  . 

Artf.  Che  farcbb"  ella  ,  dite  ,  dottora  ? 

Mta.  Non  piglierebbc  coftui  per  marito  : 
e  cecto  s'  e  ammalata  per  queflo  . 

Jiff.  -Eh  appunco  :   s'  i   anmialata  ,  per- 

-  ch'  indugio  a  dariielo  . 
Meif.  Un   bel  fuggcilo  di  ammalar   per 

averio  ;  ch'  e'  pofla  fcopp  ate  ;  ma 
perch^  non  I'  aveie  mai  voKiia  dare  a 
tantj-  bei  giovanoiti  ricchi  e  oobili  , 
che  ve  I'  han  chiefta  > 

Jnf,  Non  vo'  tanti  bei  giovanotii  ;  ler- 
blni  fetiza  fold!  :  cecisbci  da  quatiro 
alia  cratia  ,  che  fono  come  ie  iigute 
dipintc  ,  che  haniio  ttitto  il  ior  pacri- 
monio  nella  facctata  ,  e  ch-cggon  doci 
fpropofitatc  .  TitKpani  fenz'  odore  ,  e 
cetrioli  fenza  faporc  .  La  mia  figliuola 
piglier^  chi  k  dard  10  :  e  ora  appun- 
to  vo'  ire  airovar'  il  Signor  Tarpano, 
c  far  la  Tcritta  ,'  come  feco  /on  refla- 
te in  parola  . 

Meit.  Ma  il  Signor  Lei'to  »  ch'  i  un  bel 
giovane  ,  nobile  e  ticco  ,   ve  U  chie- 

-  fe  pur  fenza  dote  . 

jfaf.  Prima  pero  la  voleva  ;  poi  quando 
riTorao  a  farm!   cotefta  propolla  ,   cro 
-gt^  impegnalo  . 
Idea.  O  i"  mi   fare'  voluta  lirquotere  a_, 

tutli  i  patti  . 
Jnj.  Non  piii;  non  cnlrare  in  quel  ,  che 
.  -  ^pn  ti  tocci .    (  via  )  Mtn. 
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Mtn.  V  avete  ragione  ,  perche  coft  vo'i 
Don  polfo  nc  ancKc  entrare  in  quel  che 
mi  tocca  .  Mi  hj  dettola  Signora  Leo- 
nora ,  che  il  fuo  fratclto  Ic  ha  fcritio, 
che  viene  a  quefti  volta  ;  c  a'conti  , 
ch'  cll'  ha  fatto  coHa  lettera  ,  ci  do< 
verebb"  effete  .  Vo'  ftar'  alle  velette 
s'  io  lo  vcggo  :  e  con  tutto  ,  che  il 
fuo  fignor  padre  ciiico,  non  ce  )o  vo- 
glia  ,  Io  vo'  ficcare  in  cafa  in  lutti  i 
modi  :  c  vadia  ,  com'  ella  vuok  . 
Ora  mi  mcito  alia  fineftra  a  far  la  fen- 
tinclla  :  e  non  dubito  ,  di  non  1'  aver 
fubito  a  riconofcerc  ,  benche  flan  die- 
ci  anni  ,  che  li  paril  ;  perchS  qiian< 
do  1'  occhio  non  mi  dicefTc  il  vtto  , 
il  fangue  far!  1*  ufizio  fuo  ;  quel  che 
egli  ha  ,  i  del  mio  ;  gli  ha  Cucciaco 
^uedo  laiic  ,  e  tanio  bafli  . 

s  c  E  N  A   vr. 

CIVILE. 

Ofdzi9  r  'A*''''*  '   Lifetta  . 

Or.  TTDifte  ,  o  Tfabella  ,  che  andhe 
U  Leiio  giudica  bene  ,  ed  ap- 
piova  I' andar  voi  ,  e  Lifeita  in  quell' 
abito  ;  lo  cbc  pud  molto  giovare  a^ 
Leonora  mia  forella  ,  e  a  Lelio  nwdc- 
firao  .  Qui  bifogni  coll'  arte  dcluderc 
le  iiDProprie  refoluzioni  di  mio  pa- 
^  it" 
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drc  ;  render  confoiata  mia  forclla  : 
ed  a  lei  ed  i  noi  ,  tor  via  qucHo 
ignobil  fregio  ,  di  far  un  parentado  sJ 
difiigualc  :  e  contentar  anche  1"  ami- 
co  coHe  none  di  mia  /orella  ,  che  ve- 
dete  qitinto  ne  fia  ineritevole  ■ 

jfah.  Pur  ttoppo  ho  fcorio  ,  oltrc  alle 
matilere  gcntili  c  agli  onorati  fenli- 
mcnti  ,  quanto  abbondi  la  fita  cafa 
d'  ogili  £omodo  ,  e  come  fia  correda- 
ta  ,  per  quanto  rtii  alTeritc  ,  con  ric- 
chezze  coptofe  ;  ondc  foti  di/poftillima 
3  far  tuito  ,  perche  fortrfta  il  brama- 
to  fine  ogni  noltra  intraprefa  . 

Lif.  Uh  chc  fignore  garbato  e  bello  dav- 
vero  ,  che  i  qacflo  Signor  Lelio  ;  ci 
fa  mille  cortefit;  compatifco  quefla  £f- 
gnora  Leonora  ,  fe  gli  phcc  ,  pcr- 
ch6  e'  pracerebbc  anche  a  me,  che  non 
ho  il  giifto  guafto  . 

Or.  Eccoci  alia  mia  caTa  ;  ma  dird  quel- 
h  di  mio  padre  ,  perchS  lo  non  v  ho 
iuo^o  ■  Ora  mia  forelia  ,  come  v*  ar- 
centiai  ,  e  com'  a  lei  fcriffi  ,  fi  fin- 
geri  infcrma  ;  pcr6  voglio  ,  che  voi 
rnoftriate  d'  eflerc  iin  medico  ,  ed  in 
vcdar  mio  padre  ,  ed  in  revcrirlo  . 
eiTkndo  voi  meco  ,  io  entrerft  in  di- 
fcorfo  di  mia  forella:  s'  egll  mi  dir^  , 
che  lia  malata  ,  io  vi  proporrft  per 
vrfiiarla  :  voi  pigiiate  quel  tempo 
grunta  da  lei  ,  di  palcfarvi  ,  c  cor- 
folatela  con  diric  ,   chc  apfofta  fian> 
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venuti  per  tor  Ici  ,  c  noi  da  cosl  ta> 

folTribilJ  impegni  ■ 

Jfitb.  Ma  che  non  avrete  mat  luogo  voi 
di  patlarc  a  voAra  fotella  ? 

Or.  Chi  fa  come  mio  padre  I'  intenda , 
c  fe  vogtia  ,  che  nfe  ineno  cntri  in- 
quella  ;afa  per  viCiarla  ;  udifte  pure, 
chc  non  mi  vuole  in  modo  alcuno  . 

Ifab-  £  io  deggio  far  da  medico  i  e  che 
m'  intfQdo  de'  mali  :  e  fe  a  cafo  viea' 
tin  medico  veto  ,  e  mi  trova  dati'  in- 
fcrma  ,  e  m'  intetroga  di  tal  piofef* 
fionc  ,   che  dirS  ? 

Or.  Non  dubiiaie  di  tale  incontro  ,  per- 
ch^  non  v'  e  pericolo  ,  che  mio  par 
dre  chiami  aicun  medico  ,  quando  an- 
che  loia  forella  fulTe  in  grado  di  avcre 
a  morite  . 

tif.  E  io,  che  figurino  ho  ioacffetc? 

Or.  Tb  farai  il  fervo  del  Signor   Dotto- 

Lif.  O  buono  ;  licch&  io  non  ho  a  far 
altra  mutaiione  ,  che  di'  femminino  in 

matuiino  ;  ma  io  ho  nome  Lifetta  , 

quefto  non  aecorda  . 
Or.  Ti  chiamerai  col  nome  d"  unod«'miei 

fetvi  ,  c  pigli'a  quel  di  Floranlc  . 
'l,if.  Uh  si  ,  c'  mi   place  ;  appunte,  egli 

e  ii  racno  fcimonito  ,  che  v'  abbiaic  ; 

e  anche  mi  va  un  poco  a  £agiiio!o  . 
I/ife.  Ma  Signor  Orazio  ,   ro  far6  u"  b^' 

mcdica  ,  non  m'  iQlcndo  a&  meno  del- 
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Or.  Slate  cheta  >  che  a  qucSo  ci  foo  dc* 
medici  Aelli  ,  che  lalor  non  ci  atriva- 
no  ;  anti  lo  ne  conofco  itno  ,  che 
non  folo  non  la  conofce  ;  ma  la  fa 
venire  alia  fua  compatfa  a  quelli  * 
chc  non  J'  hanno  .  Ma  vedo  .  aprirn  la 
porta  di  mia  cafa  :  parmi  quella  la-> 
Menica  mia  balia  ;  certo  g  deOa  . 

S  C  E  N  A     VII. 

Menlea  ,  e  detti . 

Men.   r~\  Alia   fineAra  ho  vifto   gente^ 

L/  foreftiera  ,   fon  vcnuta  un  po' 

iwW  ufcio  per  chiarirmi  mcglcb  , 

Or.  Menica  ? 

Mtn.  Chi  £  ? 
'  Or.  Voi  non  mi  liconorcete  t 

Men.  Chi  fiate  voi  ? 

Or,  Oraiio  il  voftro  .... 

Men.  Oi3.i\o>  gli  e  vero  ;  O  Oraaino 
Olio,  a  dir  fiete.  voi  ;  uh  ,  uh  .;  Ora- 
zino  mro  ,  uh  uh  ;  ch'  e  lanto  ,  che 
ID  non  v'  ho  viflo  ;  uh  ,  hu  .  Lafcia- 
K  un  po' ,  ch'  i'  V*  abbracci .  'scufa- 
temi  llgnori  ,  e  nun  penrate  a  male  , 
perch'  10  fon  la  fua  balia  ■  Il  cuore 
me  lo  diccva  ,  che  eravatc  voi  ;  ^ 
quando  v'  ho  viflo  dalla  iineAra  ,  i.__ 
fon  fentita  pigncic  a  venir  giCi  per  la 
fcala  in  modo  ,  che  lo  ho  creduto  di  1 
niizolatla  .  State  voi  bene  ?  fiete  vaij 
fano  ?  0 
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0f.  8l5  benilSfflo  :  e  mia  padre  fla  bc' 

ner 
Mtn.  Eh  queriii  forta  gcnte   non   ha  mai 

un  duol  di   capo  ;    vuol    prima  fare 

fliattar  lutri   noi  altri  j  gli  ha  itielTo 

un  tallo  Cut  vecchio  . 
Or.  E  mia  forelia  ? 
Men.  La  voftra   fdrella   flara   bene  ;  ma 

da  poco  in  qua  c  in  letto  ,  chc  gli  £ 

veniito  in;ttc  a  un  tratco  :   e  dice  ,  chc 

fi  duol  lutta  ■ 
Or.  SapeK  ,   che   dbbia   avute   Icttere  di 

mio  ? 
Mtn.  Non  fo  ,  fo  che  nc  ebbe  una  ,  che 

mc  la  diede  il  fignor  Lclio  voAroami- 

CO  . 

Or.  (  Ho  iniefo  ;  ell'  ha  meffb  in  Opera- 
zrone  quanio  le  fcrilC  )  Mi  difpiace 
qucfla  fua  icpentlna  malattia  .  II  cielo 
dunque  mi  ha  faito  giugncre  a  tem- 
po ,  ed  accompagnarmi  con  quefto 
fignorc  ,  chc  ho  trovaio  per  viaggio  , 
hel  venire  a  qucfta  volta  . 
AfcH.  O  perchS  ? 
Or.  PerchS  quefti  appunto  e  un  medico 

primarib  di  Parigi . 
Jtien.  E  quefl'  allro  > 
Or,  E"  un  fuo  fervo  . 
I         Men.  Uh  ,    che  bclla  gente  !    chc  vifl 
I  lifci  !  di  che  paefe  Ton'  eglino  } 

I  Or.  t)i  Parigi . 

E         Uen.  E  doV  &  Parigi  ? 


vifi 

] 


Men.  To  !  e  la  Fraflcil  ? 

Lif.  PiiJ  IJ  . 

Men.  Uh  farbo  j  gui  bel  ftrWWriiTO  ■» 
ch'S  gticfto  .  E  fentite  tiit  poco  11- 
gnor  Or^io  ,  i»  (]uer  paefe  agli  iio- 
mint  ,  che  nort  of*  barba  ? 

Oi-.  Son  giovani  ,   tion  gli  vedetc  ? 

Jifrn.  SI  git  e  vero  ,  Ton  tagaSzJ  I  cj 
quello  e  dottore  ? 

Or.  E'  addottoraio  adelTo  ch*6  poco  . 

Men.  Ah  ,  clii  viiol  metier  il  capo  gift 
alio  itirdio  ,  comincia  a'bucm'  oEta . 

Or.  Sarebbe  bene  di  fargli  vllitare  tin  po' 
mia  forclU  . 

Men.  Vo'dite  il  vero  J  appitnto  non  c'4 
voflro  padre  ;  venite  ,  c  fc  bertc  mtt 
vi  ci  vuole  ,  non  fapfei  ,  vi  marftfl 
fiiora  in  eafo  ,  chc  to/nt  ,  c   vi   tro- 

Or,  Ottima  congliintBfa  ;    vtnga  ffgUt*- 

Dottore  . 
j/dS.  £  fe  in  qoeilo  gin^gi^e   v<^to   pak 

Att* 
LiJ.  Che  diavol  firi  ?  che  cI  ha  a  bafto- . 

riare  Jtlia  prima  . 
Of.  Piglieremo  qaafche  cfttnpenfo  . 
Mrit.  Che  dice  quefto  (Ignore  ,  non  vuol 

venire  ?  ■ 

Of.  E'  dice  di  si  , 
Men.  O  via  paffino  . 
Or.  Signor  Doitoie  locca  a  let  . 
If»h.  Eccotni  a  ferviria  .  u 

Or.  Vicni  Florantc  .  ] 


L 


108  A     T    T     O 

Lif,  Vengo  ;   mi  V  Tcoppio  dalle  rifa  . 
(  tatrano  in  eaf»  ) 

2f«ff.  Tant' %  ,  che  be'  giovani  ;  quel 
medico  £  pur  gentile  :  e  quel  fervito- 
rino  gli  ha  pur  il  bcl  garbo  ,  mi  pia- 
ce  pur  tanto  .  Uh  diavolo  ,  alle  man 
di  coftoro  ,  i'  ammalerei  pur  vokn- 
lieri  ancot'  io  t 

S  C  E  N  A     Vilt.      .  ! 

5ALA    D'ANSSLMO. 

Orar.}o  1    lf»hell»   e  LifetU  . 

Jfab.  C  Icchfc,  quefla  &,  la  voftra  cafa  ? 
Or.    J  Pur  troppo  ia  rfconofco  ,  c  n)'£ 

nota  ,  ma  non  ci  ho  alcun  dominlo . 
Ifah,  Ce  1'  avcreie  a  fuo  tempo  . 
Lif.  Com'  il  vecchio  sballa  . 
Or.  Io  non  gli  bramo  la  morte  . 
Ifah.  Sarebb'  un'  empieti  tropp'  enorme, 

bramar  Ja  morte  a  chi  vi   dicde  la  vi- 
,    ta  . 
Or.  11  ciel  me  ne   ggardi   ;    delldercrei 

bene  la  di  Im'  coriczlone  di  qtiello  vi. 

lio  deli'  avarizia . 
lf»b.  II  voUro   defidcrio  e  ottimo  ,    ma 

vuol  elTere  infriitiuoro  ;  perche  1'  ava- 

ro  5  come  l^idropico  ,  quanio  pi'ii  be- 

ve  ,    pi^  ha  fete  . 
!//■.  Vejc    bene   ,    che    codefti     ipoetitt 

bean  poi  lanio,  che  gli  Icoppiano  • 
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Or.  Ma  dov'  6  la  Meaica  i 

S  C  E  N  A     IX. 

MtnicA  t  Jeiti . 

Men.  C  Ceo  ,    ora  avvifo    voftra   to- 
Lj  rella  . 

Or.  N6  reAaie  ,  voglio  giugnerle  im- 
provvifo  folo  col  fignor  dottore  . 

Men.  Uh  ,  che  la  povertna  tia  it  male  , 
e  I'  aikgtezza  noii  ii  follevi  lanio,  che 
Ic  venga  qualche  lirettczza  di  ctioie  , 
che  la  faccia  peggiorare  , 

Or.  Non  vi  dukitate  ,  che  in  cafo  d'  ac- 
cidente  c'  e  qui  il  fignor  Dotiore  IpD> 
crate  ,   che  liniedierii  a  tutto  > 

Min.  II  fignor  Dottorc  come  ? 

I/ab.  Ipocrate  ,    madunna  • 

JHen.  E  >   Ipolito  ? 

Or.  Jpocrate  ,  figlio  d'  Eraclide  e  di 
Prafitca  ,   orrundo  delta  citi^  di  Coo. 

Men.  Ah ,  non  Ton  nomi  da  me  ;  io  dii6 
£gnor  Dotior  folan>ente  ;  ora  faie  co- 
me voi   voleie  ,   ell'  6  nelia    fua  foliu 

.    camera  ;  «o'  ve  nc  ricordcrete  . 

Or.  Me  nc  ricordo  benitCmo  ;  voi  rcfla- 
te  qui  in  faia  con  quelto   fervo  ;  e  ie 

,    viene  irio  padre,  avvifatemi  . 

f  eaira  em   Ifahtllu  ) 

_lfca.  Cos!  hxb  .  Siechc  voi  fieie  JI  fcr- 
.vitoredi  queflo  fignor  Dotiore  ? 

Zi/.  Srgnora  ii  ,  quelU  giovane  garbaia 
«  bella  . 


1 
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Uea.  Uh  cbe  trattar  gcndle  ,  che  par»< 
le  fuavi  e  delicate  :   o  povcr'  a  me  ! 

Lif.  E  voi  chi  (icte  * 

Mrn.  Son  la  balra  d'  Orazio  . 

Lif.  La  balia  ?  Non  pu6  eiTere  ,  fiete 
troppo  giovane  e  frefca  . 

Men.  O  tuiti  lodicono;  vi  drrd  ,  quart- 
do  fui  fua  balia  ,  ero-  ragaizina  ,  a  fc- 
gno  ,  che  (jttando  avevo  in  collo  rl 
bjmbino  ,  ogrnino  credsva  ,  cfe"  lo 
fuffi  non  la  b.ilia  ,  ma  I3  figliaola 
della  balia  . 

Lff-  Come  »i  fietc  confervata  mar  bene  . 

Mm,  Sono  (lata  a  marito  poco  piii  di 
trent'annt  foLimtrttc;  rimafi  vedova  , 
c  cost  me  ne  fon  poi  fempte  ftjia  . 

Lif,  Ma  pcrclic  nnn  vi  fitte   rimarirata  ? 

Mlb.  Eh  non  e  ,  ch'  io  non  mi  fuffi  ri- 
miM'ata  ,  e  bo  trovo  la  bcll«ie  de* 
piriiti  ,  come  vo'  potete  credere  ;  ms 
i*  vo'  tanto  bene  a  qiiefta  ragaiza,  che 
io  twn  i*  ho  voluta  lafcrare  . 

Lif.  Ma  s'  ella  fi  mariterS  ,  e  ufciri  di 
cafa  ,  voi  reft<frete  fola  foTa  con  fua 
padre  . 

Mfi.  O  allora  penTerd  a  qualco/a  ,  re- 
SiiT  fola  con  qu-^l  veccMo  ,  guarda  fa 
gamba  ;  iron  manchcrebb'  aliro  per 
farmi  levar  qQaJchc  cappeHaccro  :  e 
poi  in  quefti  tempi  ,  chc  non  ft  bada 
a  aliro  ,  elie  a  tor  I'  onorc  al  proffl- 
nio  ,  per  rlmediart  ag!i  fcandoli  .  Vi 
parr«bb'  cgli  ,  che  una  par  mia  ftcfft 
beae  con  un  uomo  folo  ?  ^'/j— 


P     R    t    H    O. 

Lif.  Fate  molio  bene  ,  quefte  voftrc  \ 

role  m'  innamorano  ■ 
Men.  Eh    Florant*   mio  .   Fleraote  ft  vc^ 

ro  ,  dico  pur  bene  ? 
Li/.  Madonaa  si  ,   Floritntc  at  •sd&xo  c6-*l 

mando  Tempre  •  I 

Jhf^0.  (  Uh  ,    s'  io  lo  dico  y  ch'  i*  ho  a^ 

dar'  in  ciampanclle  .  > 
Lif,  Che  dite  Menichina  galante  > 
Jft*.  Che  voletc  voi  ,   ch"  io  dica  ?  n( 

lo  io  per  me  . 
Lif.  E  pure   lo   (b  io  f  vo'  pigtiarmi    i 

p*'  it  gufto  con  qiicfla  vecchia  ■  ) 
Men.  £  che  fapete  vol  > 
Lif,  Quel  che  voi  vorrefle  dire  • 
Mia.  O  quclla  ci  vorrebbe  . 
Lif.  Io  vi  veggo  i  penficri  . 
Men.  Un  buon   occhio  figliuol  mio  ave- 

te  ;  dite  un  po"  ? 
Lif,  VcM ,  per  dtrla » flaie  per  innamorarvi ; 

ma  non  V  arrJftiate  a  dirlo  ■ 
lien.  O  le  gran  tolc  J  c^e  avete  quaiche  j 

fpirito  fcuJIcito  ?  - 

Lif.  Madonna  n3  ;   ma  fono  indovrno . 
Men.  Famtn'  iitdovino ,  li  far6  ricco  ,  d^  1 

ce   il   provcffaio  ;    v'avcte  una   belli ^ 

fortuna  ;  a  dire  ? 
Lif.  Cerlo  ;   datemi  la  mano  • 
Mtit.  Che  ne  volete  voi  fare  ? 
Lif,  Non  vi  dubiiaic  . 
Mfm.  £ccoIa  . 

tif.  Col  gnatito  me  la  date  e  > 
Men.  Cha  v«  r  ho  a  dar  ftiJM  f  ' 

Lif^ 
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Lif-  SI  bene  ,  vedcte  com'  6  la  miai?,\ij  I 
M:n.  E  ch'  J  U   ycggo   io  :  o  diamvcli 

fcnza  ;  ecco  ;  ora  do  il   luffb  . 
Lif.  o  bella  mano  ;    che  mano   delicau  . 
Mea.  O   vo'  lo    porete   dire  ;    una  volti 

un  pittore  la  volie   per  rnodello  ,  do- 

•endo  drpignere  una  Serena  . 
L'f.  O  perche  una  Sircna  ? 
2den,  O  pCTche    Ja  gii    parve    fatu  a  pa- 

Aa  ,    per   tener  con   galantcria   ritto 

quelle  due  code  ,  cfi'  ell'  hanno  . 
Lir.  Vedo  in  quefle  grinie  . 
Men.  Come    grime  i   a  quefle   carnocce 

tirate  . 
Lif.  In  queftepieghe ,  volii  dir',dcII;L^ 

mano  . 
Men.  O  bene  ,    bene  ;    apptmlo  vfi  ;  e 

che  ci  vcdcte  voi  ? 
Lif.  Che  voi  porete  flar  poco  3  innatno- 

rarvi  ;   anzi  (late  or'  ora  full'  orlo  . 
Men.  Gli  £  ,   ch'  io  /on    per  dar   la  vol- 

ta  :   O  a  quel  ch'  i'  mi  frovo  ! 
Li/.  E  conofco  chiaramentc  ,    che  v'  in- 

namorerelti  voientieri  .... 
lien.   Oillo  via  Florantino,  dilIo,chjEOTa 

ti  ftfmo  ,   c  jbrigala  . 
Lif.  II   Signer   Dottore   m'  aeccnna  ,    e 

mi  chiama;  or' ora  (on  da  voi.  {parte) 
ISeo.  Che  gli    venga  !a  rabbia  ;   e'  i'  ha 

ben   chiamato  ful   bnono  dell'aftrolo- 

gaiura   vc  .    Uh    che   non   lia  verntio 

qualch'  accidentc  a   Leonora  ;    vo'  un 

po'  ir  1^  anch'  io  ,  O  amore  ,  lo  vcg. 
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go  per  aria  ,  che  io  mi  ho  3  lafciarc 
rre  .  Qiiefto  Fiorante  ,  nel  pigliarmi 
per  la  mano,  m'  ha  meffo  ncl  cuorc  un 
flisco  ,  che  ci  votri  altro  a  fpegncrlo- 
chc  acqua  di  poizo  .  -,   . ' 

s  c  ^^"^-^^^ 

CIVILE. 


Jnfelme  ,  Tafpaao  e  Paf^uino . 


O 


Ra  ,    gijcch^   noi    facevamo  a 


Aaf. 


to  a  cifi  mia  ,   e  io  venrvo  a  cafa  vo- 

flra  ;   fi  vede  che  n'cram  del  mcdefi- 

mo  umorc  ,  e  del  medefimo  dcliderio, 

di  far  quefla  fcntta  . 
Tarp.  S\  bene  ,   e   Tconcrudcr  aueflo  pa- 

rcntorio  tra  la  voHra  figghiola  e  il  mie 

figghiolo  ■ 
Jnf.  Orstl  ;    giacchfe    fiamo  da  cafa   mia- 

qu)  bilogna  finiria  . 
Pa/q.   Noe  Signore  Anfelmo  ,  i'  ho  catO' 

di  commcjalla  ,  non  di  fornilla. 
-Anf.  Eh  queft'  e  un  modo  di  drre  . 
Tarp,  Badatc  ,  Signer  Anrdmo  ,  perch^ 

il  mio  figghiolo  da    poi  ch' cgghi   llu-- 

dia  ,    bada  3    tutte   ie  palorc  ;   btgna 

flar'  all'  crta   bigna  v&  ,    c'  la   fa    vc- 

dere  al  maeOro  . 
jfff/.  Vuol  efTer  virtuofo  dunque  :   t  ve- 

")  ,  chc  dopo  fatta  la  fcnita  non  it 
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potnl  dar   t  ancllo  ,    percU   U   fpofi 

naa  6  feme  bene  . 
Fmfq.  La  fi  fcntifi  male  donclie  . 
Tarp.  Poh  ghi  £  alluto  ,   vuol'  efler  di 

pepc  ! 
jfM/.  Cosl  e  . 
Tarp.  E  chc  mal'  ha  «lla(? 
^a/.  Chi  lo  fa  ,  par  maninconu  piil  che 

altro  . 
Pa/y.  O  la  faro  flat'  allegra   io  ;   le  con- 

Kib  la  cofa  di   Sertoldmo  ,  quando  fl 

mclTe  que'  paperi  a  ciniola,  c  che  go- 
lava  per  arU  ;    c  me  pa  ? 
Tarp.  O  1"  e    beila  corefta  .  Non    vi  dii- 

bjcate  ,   MelTer  Aafelmo  ,   che   non  Ja 

vogghia  cavar  di  maitana  . 
jf/iyi  E  I'  credo  appunro,  ch'  e'  ce    I'  ab- 

bia  fatta  encrare  ,  a  come  dke  la  Uc- 

nica  . 
F0(^.  La  vo'  far  tamo  ridere  ;    va'  io  un 

po'  a  vifitalla,  vo'  io  ? 
Jnft  Bel  bello  ,  padron  mio,   non  ean- 

cor  tempo  . 
Pii/f.  O  perchen«  ? 
Tarp.  Come  taxi   fatta  la  fcrWta  j   e  che 

s'  arae  a  (are  lo  'mpalmlziamento  ,  al- 

lora  poi  . 
Paf<}.  Che  cos'  ^  egghi   codcAo  impanil' 

mento  > 
Jnf.  Imoalmamento  ,    lioti    impanianMn- 

to  ;    fe  bene  ,  e'  non  ha  dcito  male  , 

perche  il  pis'i^r  mo^lie  e  un  impanTa< 

mcato  tale  ,  che  a  ipaoiarg  non  Terve 
il 
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il  hCciuvi  4ucordo  ]«  penne  mstRre 

Tarp.  Eh   ,    s"  i'  vi  dico   ,    ch"  e"  parU 
Temprc  can  miHiero :   c  (i  viiol  dire  , 
qiundo  tu  gU  arai  a  dar  h  mana  . 

Pafj.  O  ro  ,  10  gir  ha  a  dar  la  Buna  al- 
ia rpofa  c>  e  quale  ? 

Tarp.  La  man  ritta  ■ 

F»fq.  ■£  ro  ch'  ho  a  reflar  fenia  t 

jfaf.  Ed  clla  vi  djri  la  fiia  . 

P«/f.  O  ch'  abbiamo  a  far'  a  baraito  ? 

^m/.  Signor  Tarpano  ,  quefto  voftro  fi- 
gliuolo  &  ftmplice  bene  ,   mi  piacc  . 

Tarp.  O  la  malitia  non  e  faitaa  fuo  tem- 
po ;  non  ene  ammaltuato  come  ght 
altr!  giovani  d'  oggirtjc  ;  io  ho  cerca»f 
to  di  farJo  n'mbuir  bene  . 

Jlaft  In  quella  congiuniura  (i  bik  Ofio- 
re  ;  o  via  cntrtamo  in  cafa  ;  ecco 
aperta  la  porta  ,  (  spre  I'  ufdt  ctlla 
chiav*  )  PaJIino  . 

Tarp.  Anzi  ki  . 

Anf,  Eh  via  locca  a  Vofignoria 

F«/f.  £  a  mcac  > 

Anf.  Anch'  a  \c\  . 

rajq.  A  che  fare  i 

Ah{,  a  entrare  . 

Vafq.  Dove  ? 

jf«/.  I  ve  r  ho  avuto  a  dire  ;  eh  via  paf* 
^no  ,   in  malora  ■ 

Ta-p.  vieni  via  .  facciam  la  difubbi- 
dicnza  .  (  latpntn  mira  ) 

Pn/y.  Eccomi  ,   i"  vicngo  di  rieto . 
{  fafyuiaa  tniTM  ) 

Alt/. 


o^ 
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A»f.  QiieRo  fpofo  ,  \o  vcggo  anch'  ia , 
egli  fi  veramcntc  fciocco  e  vjllano; 
ma  cgli  ha  dt'  fold!  ,  e  dimoiti  :  c 
queft[  oggr  di  f^inno  una  certa  fapoas- 
ta  ,   chc  leva  tucte  Ic  macchic  , 

s  c  E  N  A   xr. 

SALA   D'  ANSELHO. 

Omzio ,  Ifahella  i    Lifeiia,e  Mtnica, 

\  Ra  ,   Menica  ,   addro  ;   vi   rac- 
f  comando  mia  forcJIa  . 
Men.  Quel  che   vo'  dite  !  ci   baderft  piil 

di  vol  . 
Or.  G\X  sd  di   qual    tempra  Ha.  il  vollro 

amore  . 
Men.  Q  gli    ^   di   quella  buona  ,    dclla 

quale  in  oggi  n'  k  perfa  la  maniera  . 
Or.  Chc  dite  ,  fignor  Dotiorc  ?  comes'  & 

confolaia  LEonora  ,  non   tanco   in  ve- 

dcr  me  Tuo  ftaiello  ,  quanio  in  cono< 

fcer  vol   per  chi  fieic  ? 
Jfab.  Veramente  ,  da  poi  ,  che   io  fb  il 

medico  ,  non  m'  i  nufciia  tanto  bene 

una  vifiia  come  qucila  . 
Xen.  Che  I'avetc  %ik  guaiita  ? 
Or.  Poco  mtno  . 
J/ah.  Se    I'  ordinazione  fatra  operer^,  Io 

ftato  di   fua  faluie  e  in  licuro  . 
Men,  O  che  medici  di  garbo  :   fe  vo"  fi- 
le cosl  agli  altri  ammalati  ,   voletc  vo-  '■ 
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tare  gli  fpedaii  in  pochi  glorni  •    CJh 
fento  venir  gente  :  d  voftro   padre  fi-- 
euro  ;  o  pover'  a  me  ! 

Or.  Non  vi  dabitate  ;   partite  ,    e  anda- 
.  te  da  mia  forella  • 

Metf.  Sicuro  ,  che  non  mi  vo'  trovare  a 
quefto  frafluono  •  Florante  ,  addio  9 
finiremo  1'  aftrologamento  un'  altr^L.' 
volta  . 

L//.  Quando  vi  piace  ;  confervatemi  in 
voftra  grazia  •  > 

Men.  E  tu  me  nella  tua,«  In  parlar*  a 
quefto  ragazzo  rl  cuor  mi  fa  fubito^'^^. 
tich  tocch  ,   ti'cche  ,   tocche  •  ( parn  ) 

Jfab.  Che  faremo ,  Signor  Orazio,  intal 
cafo  ?  :. . 

Or*  State  Ail  concertato  ;  ripofo  {(Ah 
voftra  prudenza  ,  e  fulla  tua  aocor- 
tczza,  o  L'fetta  .  •      '> 

Lif.  Confiderate  ,  pover'  uomo  ,  conrtte 
gli  ft«l  ,  fi  fonda  ful  giudizio  di  'duo 
donne  ;  c*  ^  da  far  del  bene . 

Or.  Ecco  mio  padre  •  - 

s  c  E  N  A   xir. 

AnfeDno^  Tarpano,  PafquifiOyOrdZfC,^}. 
Ifabella  e  Lifetta  .  ;  :\ 

Jfff  \T  Engano  ,  fo  loro  la  fluda  ..^V 

V    O  che  nuova  ! 

Tarp,  Signer  Anfeilmo  ,•  ch*  avcte.  de! 

prigioiiavoU  in  cafa  voftxa?  >'  ^ 

Tom.  r.               K  Fafq. 
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9ifq.  Chi  eono  quelli  cofi  ? 

Of.  Signer  Anfelmo,  to   »i  offervtf  i 

lo  perpIclTa   del   vederint  in  cafa  vo- 

ftra. 
^»/.  Son  pcrpIefTo   licuro  ,  non  folo   in 

vcder  voi   in  cafa  mil  ,    come  anclM 
.  coftoro  ■  E  chi  fiete  vol  ^ 
Or.  E  mm  mi  riconofcete  ? 
j*n/.  O  s"  i'  vi  nconofcefli  ,   non  vi  do- 

moiKldiet  dii  voi  Jieie  . 
Or.  £  il  cuotc  noti   vi  dice  ,  ch'  ia   h- 

flo? 
^fl^  f  I  cut^re  non  mi  dice  niiMd  . 
Tafft  Dl   qtiando  in  qua  i  citori   cicaU- 

no? 
T»rp.  La   Meniea  non   ha   voluto  ,    cfie 
,  1'  amiTialata  flia  Tola  ,  la  ghi  ha   trova 

converfj^gme  ,   e  ancbc  non  £  da  di- 

fpiacvre: 

if:  Ora  ,  chi  fiete  voi  mici  padroni  ? 
Gtacch^  io  ho  la  diTgrazia  ,  che   voi 

non  mi    riconofchiate  ,  faro   coftretio 
erarvelo  ,   Sano  Orazto  ,    voAro 

figliuolo  . 
^nf.  Til  Orazro  rrtio  figlitiolo  * 
Or,  Qiielii  fon'  io  . 
^nf.  Chi   t'  ha   faito    tornare  ?   che   hai 

guilo  a  girare  ,   e  battar  via  dc'quat- 

irini  in  vttioie  c  > 
//ai^  ObbilRaocc  accoglimento  irt  fic<ve- 

rc  un  fi'liuob  . 
jtaf.   E  qitt-lt  allri  chi  rofto  t 
Or,  Qiicttit  it  Signor  Dotlore  fpocrate  , 
tie- 
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medico  Parigino  col  fao  ferVo^  da  me 
a  cafo  ritrovato  falk  iocanda  ^  dove 
fdno  ailoggiato  • 

f^  len  fatto  ;  11  ftarai  con  tua  liber- 
ie •  e  a  tuo  reodo  • 
L//.  L'  invito  non  pud  efler  piQ  amore- 
;  vote  4    '  , 

Or^.  ¥i  avendo  prtfentito  in  domandardi 
voi  s  ^  ii  «)ia  Ibrella  5    ch'  eli'  en^ 
inferflia  »   gittdicai   bene   il   condurve- 
lo  ,   per  recarle  col  mio  arrivo^  e  fol- 
lic¥o  ail^anitVlo  ,  e  riinedio  al  corpo. 
jinf*  E  chi  t*  ha   detro  ,   che  tu   appena 
^UQt9  f  faccia  il  Aida  e  il  faccenda  iii 
cafa  mia,  e  ci  metta  genre  foreftiera  » 
e  ToMoCciuta  }  fe  la  mia    figliuola  ha 
male  ,  fapevo  10  <:oine  dovevo  fare  a 
ifarla  ctrrarc « 
Cyv  Mi  era  parfio  bene  di  ptgliarmi  que« 
flo  ardire  ,  prima   per   zelo   deIJa   fa- 
late  di   ni'a   forella  :   fecondariamen- 
it  »  jyerdife  qucftd-^  un   proftfTore  in- 
figne  9  chs  niedica  fenza  alcuno  fti* 
pendio  • 
Jfff.  Come  dire  ?  tion  vuol'  efler  pagato  ^ 
Or«  N^  (tgnore:    va  girando  il   mondd 
per  comun   benefizio  ,   e  naedica  gra« 
tis  &  amore  ,  per   folo  procacciar  al 
fuo  nome ,  £a«ia  e  decoro  • 
Jtfjf  O  tu  hai    fatto    prudentemente  a^ 
cooditrlo  ;  povcra  tot  forelia  .  E  que- 
Ao  Parigino  «.  oome  parU  »  Tedefco  o 
Spagnuolo  t 

K  ft  Or* 
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Or.  Paria  benilfimo  Italrano  ,  come  cfper 
10  in  tutie  le  lingue  • 

Jnf.  O  io  I'  ho  caro  ;  a|>punco  volev( 
manJare  pel  noltro  Melfer  Simom 
Punfcri  ,  msdJcD  di  cafa  ,  cbe  k  vl 
fitaffc.  ;      ,     r, 

Ifab.  Si  feiva  pure  ,  ch'  fo  non  fon  qu; 
per  levar  le' cure  ad  alcuno  ;  vb  do 
ve  Con  chiamalofenza  alcun'  altra  pre 
tcnfione  ,    che  di   recar'  alrrui    giova' 


^^B^       Jnf.  E  s'  t'  dico  ,  ch'  ell'  ha  fatto  beaii 

■  fimo .  '       > 
Lif.  (  Coine  non    s'  ha  a  pendeie  ,  Qpt 

poieva  far  meglio  .  )  ......> 

jfnf.  Ami   ho  caro  ,    the  Vofigooria'  ( 

non  altri  feguiti  la  cura  • 
Ifab,  Avvcrta  ,  che -fe  vien  altro  medi. 
CO  ,  io  me  ne  vado:   e  io  dico  dXvve^ 
ro  . 
Jnf.  Non  fi  diibiti  . 

Titrp.  (  O   ch'  i'  arrabbi  «    fe  chiam*  al- 
fc  Iri  ,  ghi  cntro  mallicvadore  .  ) 

^^^F  ^nf.  Ura  ,  lignor  DoEtore  ,  chc  die' el- 
^^^^  la  del  male  della  mia  figliuola  f 

^^^B  Jfifb.  II  fito  male  pcocede  tutio  da  ipo- 
^^^  condria . 

^^  AnJ,  Idtopifia  ?  "  ' 

■  Tarp'  Ipocrifia,  dice  ,  0  poveracda » gli 
m  b  un  mal  caitivo  :  e  ce  n'  ene  un- 
^^H^  guantto  dimoilto  ,  pcrch^  non  i  cO' 
^^B  <  gnoCdatq  f-£  s' altaccs  come  k  gra- 
^^H          migna . 
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IfA.  Kfc  I'  ano  ,  nc  i*  altro  :  diifi  ipo- 

coodria  ,  cio^  ch'  clia  patilce   di  ott- 

linconia  • 
Pii/y.  O  com'  clla  mi  vcde  fubito  Ii  rio* 

fanica  • 
Lr/.  f  O  la  crepa  •  ) 
Ifah.  O  che  virtil  avcrcte  ,   percb^  cid 

fegua  ? 
larp.  O   perch^  cgghi  ha  a  eflcre  il  fo* 

fpofo  ,  fapcte  Vofignoria  Ucccllentif* 

fima  • 
lAf.  {  Btfogna  pure  ,  che  ci  vadia  il  po* 

CO  cervello  a  pigltar  moglie  •  ) 
l^ah.  E  voi  f arete  io   fpofo    di  Leono* 

ra  ? 
P«/f.  Sihbene  • 

If  ah.  Ccrto  al  voftro  afpetto  ella  m^glio- 
.  rerk  dimolto  , 

Anf.  Che  dite  voi  Signer  Dottore  ? 
1[cih.  !C-be  queiia *£ignote  U  vuol   far  mi- 

gliorare  afiai  «.  come  ella  Io  vedr^  • 
TaYp.  Da  che  ve  ne  lie'te  voi  ac(orgia- 

to  > 
If  ah.  Perch*  cgli  ha  vifo  di  caflia  tratta 

di  ftefdo.         ''   .1 
Vafq.  O  i*  fon  graflb  e"  frefco  ,  ficuro  • 
Or.  £  percid  ,    vuol  dire  il  Signor  Dot- 
tore  ,  che  la  terretc  allegra  ,  e  gua* 

r\x\  • 
IJah.  Eh  non  fi  fidi   i\x  quefto  ,  percbe 

potrebbe  anche  feguiro  ai  cootrario  • 
Tarf.  O  perchene  ,  Signor  Ipocrtto  ? 
IM.  Perche ,  avendo  queito  fignorc  ncl- 

K  3  le 
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I  ie  (ae  procedure  troppo  del  fo\at\*9,    '. 

.  potiebbe   fuccedere  ,  che  flQltbilnKa- 

tc  I'  indebolilTe  . 
I  Po/^.  Cti'  ho  Jo  t  iigtoT   Dottor    nieiiU 

CO  ? 
l/ab.  Qiialii^    miravigliofe    da  muovcre 
I  la  diarrca  e  la  drffenterie  . 

I  jinf.  Qyefti  medici  hanno  ccrti  tor  aomi 

diaboiici  • 
Ta'p.  lo  non  ciptiCca . 
Fafq.  Ne  anch'  io  . 

Or.  Vuol  dire  qucfto  lignorc  ;    per   quel 
ciie  pirmi   d'  avere   intcfo  ;    chc  voi 
abbfate  cjuaht^  si  doici  c  iubficfK,  da 
far  muovcrc  a  tencri  affctti  . 
Tjtrp.  Mi  parei  ben"  anch'  a  menc  d'avt. 
L  re  iniefo,  ctic  ghi  era  da  fafli  ben  vo- 

I  lere  .  O   non  dubliaie  ,   cb'  c'  non   la 

k  voglia  fare  mnamorarc  . 

,  f.tfif,  O  ghi  vo'  far  tame  caccabiildole^ 

'  drntorno  ;   la  vo'  far  (anio  riderc  . 

Lif.  (  Uh  la  vuol  far  unto  reccre  .  ) 
Or   Sicche,  voi  dovet' encre  il  mio  gen- 

ttililTTmo  cognato  ? 
Pa/y.  r  ho  a  elTet  Icf  fpofo  delLi   Liono< 
ra  io  ,   non  voftro  cotogn.ito  . 
Lif.  (  Dico  ziicchcro  di  Candia  .  ) 
Tarp.  Con  elTere    fpofo   della    Lionora  , 

farai  cognato  del  oignor  Orazio  ■ 
jf»/.  E  mio  gcnero  . 

Paff.  Slccbi  i'  fard  tre  cofe  n'un  trano  : 
>■  e  qual  fiti  la  piii  beiU  ,  fpofo  ,  co- 

•  gnatQ  i  0  geneto  ? 
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Or.  SarJi  a  mio  credere  I'  eflfere  fpofo  8 
ed  io  godo  in  cftrcmo  ,  che  il  cielo 
m'  abbia  ifpirato  a  rivedere  il  padre  , 
i  congiunti  e  ia  patria  ,  in  tempo  di 
fare  acqui<io  dt  nuovi  parenti  ,  per 
ogni  capo  si  raggiiardcvoli  ,  e  di  cos) 
obbliganti  maniere  . 

Lif.  {  Se  gli  fguajati  voIaiTefO  ,  quefti 
£irebbero  fopra  i  nugoli  •  ) 

Tarp.  O  ghi  h  per  graizia  noflra  ,  che 
compatirtmo  la  fua  debolezza  ;  fe  in 
qucft*  afcafione  ci  moftreremo  d'  cfTer 
biilgni  e  cortcfi ;  bench^  lei  ne  fia  »n- 
degna  con  noftra  mortificaizione  :  e  ci 
deteiferemo  d'  efler  fempre  ogni  die 
roanco  amici  9  che  parenti  . 

An^4  It  compliinento  noa  pu5  eflfer  piA 
bdio  • 

Tar  p.  Di  sQ  Paf<jutno  ^  tocca  ora  a  te 
a  far  le  ciltmonie  • 

Pafq.  Ch*  ho  to  a  fare  ? 

T»rp.  Tu  hai  a  dir  come  mene  af  tud 
fignor  cognafino  ,  due  palore  d\  raU 
legraizione  . 

Vafif,  Quando  > 

Tarp.  Ora  al  Slgnor  Orazio  . 

Pafij.  Chi  e  il  Signor  Oraizio  ? 

Jarp.  QiicHo  quie  • 

Vafq.  O  fe  vo'  dire  ,  ch'  i'  ho  a  parlare 
ai  mio  cognafino  • 

2fab.  (  Che  rozzezza  inarrivabHc  •  ) 

Or.  Io  fono  Orazio  ,  c  dovcrci  cffcre  il 
fiio  cognato . 

X  4  2afq. 


ii4  A    T    T    O 

Pif/^.  Ah ,  voi  folo  fiete  tutt'  a  due  que-* 
fie  cofe  } 

Or*  SI  Signore  • 

X//.  (  Ub  che  fpofo  bue:  e  fe  non  & ,  ha 
trovo  il  modo  di  diventare  •  ) 

Pa/q»  Ora  ho  'ntefo  :  e  giacch^  me'  pae 
mi  dice  ,  ch'  io  vi  dica  ,  ch'  i'  v'  ho 
a  dire  quel  ,  ch*  i*  non  vi  dicevo ,  vc 
lo  di'co  ora  ,  s'  i*  non  ve  T  aveiC  det- 
to  :  e  per  dir  meglio  ,  dird  quel  che 

.    i'  vorre'  dire  ,  come  mie   padre  dice- 

va  • 

Tarp^  Bravo  Pafquino  ,   tu  mi   pud  co- 

mandare  ;    le    compatiranno  ,  ghi    h 

poch*  anni  che  ghi  fiudia  • 

Ifah.  Si  vede  che  ha  fatto  gran  profitto  • 

On  Rendo  le  debite  grazie  a  lor  fignori 

d' efprelfioni  slcortefi,  afficurandole, 

che  conferverd  fempre  nel  mio   cuorc 

la  memoria  de'  \ofiri  gentihfSmi  trat- 

4.//.  C^Dl  ifuoe  vorrcb^on*  eflcre*.  ) 
jt»jf.  Ora  non  tante  cerimonie  ,  che  non 

fervon  fe  non  a  confumare   il  tempo 

fenza  propofito  . 
Lif.  (  O   quefi'  c  avaro  da   vero  ,    non 

vuol  n^:  meno  confumar  il  tempo,  che 

non  e  fuo  !  ) 
4^*/»  E  giacch^  tu  fei  venuto   quk  ,  e  ti 
'  lei'abbattuto  alia  coAciufione  di  quedo 

maritaggk) ,   or*  ora  faremo  la  fcritta » 

giacc^e  fian^o  qui  a  queii*  effetto  • 
i       6r.  la  fcriiia  } 

Anf. 
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Anf.  Sibbene  . 

Ifah.  {  Ohim^  il  negozto  vuai'  ire  alcoi»« 

trario  .  )  '^;  . 

£#/•  (  drsi^  ndi  ^^ogliam  dare  in  cenci  •  >^ 

Ofi  Ma:.:,  i  . . 

Anf.  Ma  che  ? 

Or^  X  noitri  parent!  • 

An[.  Che  parent!  ?  E  non  vo'  tanti  pa-« 
renti  ;  noi  farcmo  i  parent!  ;  fi  vo' 
empier  ia  cafa  di  mangiapani  ,  fe  ta* 
lo  credi  . 

Or.  BiTogiia  pur  darne  lor  parte ... 

Anf.  Non  vo'  dar  parte  ;  dimolte  par- 
te • 

JJah.  (  Mio  inarito  vorrebbe  pigliar  tem- 
po .  ) 

X//.  (Ma  fe  quefto  vecchio  non«vuoldar 
n^-anche  quefio  •  ) 

latf.-  E  non  afcad'  ailtro  per  ora  :  e^ 
qaando  afcada  invitagghi  i  parent!  , 
gh*  !nvitcr5  io  ,  gh'  inviteroe  • 

An(.  A  cafa  voftra  n*  ^  vero  ? 

larf.  S)  bene  a  ca(a  nita  ,  ck>ve  vo*  fa* 
re  una  pappatotia  di  garbo  . 

A»/.  O  bravo  , 

Vafq.  O  me*  pi  ,  vo*  mangiar  tanto  io 
aliotta  • 

Tatf.  E  vo*  fpender*  a  bizzcffe  ;  non  ho 
it  granchio  al  borfello  :  de*  quattrini 
non  me  oe  mancano  • 

Anf*  Mancan  bene  a  me  . 

!•//.  (  II  fiato  vorrebb'  cffcr  ,  che  gfi 
mancafle  • ;) 
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A'i{.  Ora  facciamo  un  po'  queii  G;r!t(i. 
Of.  Ma  iigrtor  padre  ci   vuol   un  Nata- 

jo  ,  chc  la  diftcnda  . 
A'lj.  bb  ch'  i'  tion  vo'  Natij  ,  fi  ftai^ 
p.igdr  Ic  parole  un  t.inio  ]'.  uru.:    e  p«* 
f'ci'ivon'  in  un  mbdo   cun  ceiie  lor  eo* 
lerc  ,  che  nnn  inrendcmai  n&  lord  ji& 
gli  alrif  ;  che  non  hii    unio  cctvelJo 
di  dilknjcrla  lu  ? 
Or,  Ici    IT'nore  (  clfeadomi     canvenuto 
crtrcit^rc  ncl'a  milizia  j  fern  piu  prui- 
co  a  mdn<^'at  la  fpsda  ,  cbe  la  peo- 
ns ;  li  puo  indusiare  .... 
j*«/.  Noe  ,   non  vo'  indugi  . 
7afp.  V  indihgio  pigl^a  vmio  . 
Or.  Duiiqvie  vcramcnte  Volignor\a  ha  ri- 

foluio 

Anf.  Di  far  la  fcrilta  or*  ,  t'l  bene . 
Or.  £d  clla  fignoie  ancor  vuole  .  ■  ■ 
Ta'p.  Vogghio    ficuro    ,     fwnir'  adcA'o 

quelto  nigozio  . 
Or.  Adeiro> 
Tarf.  Scr   fie  ,  s'  i'  rioigo  a  p»*a  s*  i' 

vieogo  , 
Jtif.  Che  occorre  far  rinte  ftarie  j  cook 
ttt  vuo'  inetter  dcllc  diffirnlt^  ,  vac- 
tene  ,  ch'  io  non  l'  ho  chianuwo  t  c 
giacch^  non  la  vuo'  far  lu  ,  la  (ub  da 
ne .  Tu  lai  pure  fcrivere:  m  mi  po- 
tcvi  Jevar  quefla  br>ga  :  i«  veggo 
poco  . 
Ch*,  So  fcrivere  "o  ,  ma  noo  mi  fon  no- 
te le  foimiik  proprie  perdiflcnder  be- 
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ne  una  fcritu  di  matrimonio,   come  (i 
dee  • 

Anf.  OrsQ  ,  1'  ha  intefa  :  a'  ho  una^ 
Aampata  ,  ander6  per  quella  ;  coa 
liccnza  •    (  farte  ) 

Tarp.  O  cosl  ,  quefta  kverl^  tutti  gl' im- 
brogghi  . 

Tafq.  Giufto  ,  s'  eir  fe  bell*  c  fpiattcl- 
lata  • 

Or.  (  Non  h  polCbile  il  ritardar  queft' 
affarc  come  vorrei  .  ) 

Ifah.  (  £'  fataiiti  •  che  debba  fcguire-.  ) 

Lff.  (  Quefto  maladett^  'Vecchio-  trbva 
tutti  i  riboboli  •  )  : :    .     .: 

Tsrp.  Sicch^  le*  fignoria  i^  ii  Signor  Ora* 
zio  ,    figiiuoio  del    Signor   Anfelmo 
che  (iate  ftato  in  vfaggio  idi'fuora  e?  ' 

Or.  Son*  io  per  fcrvirla-;  '      «  ■  ■ 

Tarp*  O  padrone  ,  per  fagof iHa  dove  hi 
mi  conofcedl  abile  a  comandAcighi't 
non  (o  fe  inene  la  mi  cognofca  ;  ^on 
non  £iEMi*  uomo  di  borie,  vedelb,  pi^ 
ri  ia  non  fi  faceia  te  fnara«>gghK  , 
s'  i'  la  fcufo  del  fuo  poco  gaibo,  con* 
tro  ogni  fuo  difiderio  • 

Or»  Mi  L  rropfi'  onore  ^ 

Tdrp.  E  ora  ficte  ritof»nato  4  vcdere  il 
babbo  ,  e  giufio  a  tempo  di  vedere 
fpofa  la  vofira  Arellina  :  <  di  oia  fa- 
rete  b  fcfjtta  ;  tbi  ve  I*  avefle  mai 
dctto  c } 

Or.  Certo  mi  fare!  oga'alttACofa  affkeKi- 
to  • 

K  6  Jarp. 
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T.i'fl.  All  quando  Ic  cofc  ham'  a  el 

1"  cnncj  ;   que!    ch'  e    fciido 

.  bigna  ,   che  li  ilcab>lifca  ml  cklo  . 

Or.iCysl.  couvK-n   crtdtre, '  td  io  dovrft 

fi'imarc  i  caraueri    di  qutlla   fcritia  , 

-nh-.tait  vofrei  fi  facelTe  giamniai  ?  )  E 

Di'  favorifta,  lignort ,    non  mi  ricotdo 

;  a  fuo  cx)mc  . 

Tarp.  Tatpano    2'Jticooi    al  mio    coman- 

•:   do.. 

Or.  Ml  favorifca  Signor  Tarpano  ;  ella 
fa  fcrivcre  forie  meglro  di  me  ? 

li/.  (  E'  Don  ia  paiiare  ,   eglr  ha  fapcre 

Zarf.  Io  diroc  ,  da  po  ,  cht  mi  venne 
UQ    po^  di    calatro    in   qucllo    braccio  , 

'    non  ho  potujo  piii  fctieic  . 

Or.  O  che  fcrivcva  da  mancino  ? 

Tarp.  Mainno  ,    fcnveo  da  tnarrrtto  io  . 

Or.  Ma  s'  clla  acccnna  tl  braccio  £ni- 
flro  . 

Tarp.  Ah  ghi  &  vero  , '  non  me  n'  ero 
Arijcordo ;  bafta  io  non  poITo  Ccileie  , 
in  conctu^one  . 

Or.  (  Ho  intifo  ,  chi  s^  .  )  II  Signor 
Pafqjino  dunqiic  ,  che  e  frefco  degK 
flud(  ,  potrcbbe  a  rutci  levar  tal  brU 
ga  ,  e  copiar  quefta  fcritta  :  e  tanto 
piil  che  ill   e(r.i  dee  avercr   1' interelTe 

:  maBgioie  ,  effeodo  Io  fpoio  ;  che  di- 
ce ?  vuol  Jjvorire  ? 

Fj)/j.  A  chie  > 
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Tarps  A I  Signer  Orazio   quie  ,    non  lo 

vedi  che  cicala  con  ceco  • 
Pafq»  Che  cicalate  voi  con  meco  ^ 
Or.  Si  Signore  . 
Pii/f.  O  ciie.ci  ho  io  che  dire  >  cicalate 

Suanto  voi  volete  • 
.  (  Che  mentccatta !  ) 
Tarp.  Noe  Pafquino  ,  tu  nufci  del  femi- 

nato  ;  rifpondi  con  graizia  • 
Uf.  (  Se  non  ve  n*  h  punta  •  ) 
fafq»  E  a  che  ho  kya  rifponder  congvai- 

zia  >  ■■     '  '    .i  ^       •     '       '    ' 
Or.  Alia  domanda-,  che   io  le  fb  ,   fc^ 
clU  vuole  fcrivere  ,  e  far  quefla  fcfiu 
ta  • 
Tafq*  O  ne  domanderd  al  uiaeflro  • 
1.//.  (  Gmdicate .  )  i  .   :  >.; 

Jfab.  Che  ci  ha  che  fare  il  maeftro  >>i 
Fafy*  Perch*  c*  mi  dicaV  io'fo  fcrivercv, 

o  n5  • 
Tarp.  Dice  bene  it   ragazto  ,    egghi  f^ 
fotto   il  maeftro  ,  e  noti-  vuol  hefcir 
de'  fuo'  comandamenti ,  fann'ellino-. 
Or.  Beniflimo  fatto  ;  ed  a  che  ^  de' fa4  i 

dudj  ? 
Tarp.  Via  digghi  come  tu  fe'  innanzi  • 
jp^/f.- Studio  ora  quelle  palore  roffe  c^ 
nere  ,  che  enno   inturun  fogghio  ap* 
piccicato  fur'  un  pezzo  d'  afle  9  chtL» 
v'  ene  .  da    uiltimb   ,'  Pane  ,    Vino., 
Olio  ,  Sale  ,  Cacio  ,  e  Torta  ;  oh  la 
V    mi  piace  tanto  cotefta  •  .' 

Tarp.  £  vuol  far  paflata  ,  Io  yeggo  • 

Or. 


L 
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Qf.  (  Orsu  ,  anche  coflui  non  fa  ftrivc 
re  .  Qiicfta  loro  ignoranz.i  mi  (ommi- 
itittr;)  in  queDo  piinio  ,  ncl  difitujer 
la  fciilta  ,    un  fagace  penli^ro  ■  j 

^nr/.  I  iorit,t  I  I'  ho  avuco  a  £:envo]|i(x< 
11  mondo  per  r^rrovarla.  ;.U''i 

Tarp.  Qitaiid' un  vuol  una  coA  glt  a&s- 
de  femprc  . 

Jaf.  Gii,ucl3ic  la  beiU  fcritta  !  Mi  coflft 
una  cracia  ;  ma  ^  lanto  cb'  ic  I'  fca 
compt2  ,  r  clie  ho  cenoui  morto  il 
dtnaro  ,  chc  ii  pi)6  dJr  due  in  tuisna 
«a{i:ienu. ;  aToJ  c^e  a  cakolarc  i  frau 
ti  a  C3<i«^i9  corrcste  ,  fecoodo  f  uTo 
della  piazza,  farebbero  molii  piilj  (na 
io  nos  l»  vo'  fiafc  s  gnardarc  . 

!(/.  r  Q^xtfC  i  quinteQcuza  di  fiitto  u/uk- 
rajo  .  J 

7«r;i.  O  via  «  vc  ghi  mend  fcu«H  * 
ch'  io  non  vo'  che  voi  ne  piarifciiiaie . 

Jnf  Ho  t  B9  (  in  qixii'  oci-aficnc  ml 
vo'  Tare  onere  ;  vadia  a  ruoioli  quan- 
10  ci  «  . 

j/at.  '  Che  piedj^alir^  nan   piflHiUta.) 

Or.  Florante  ,   acccfta   tjuel  lavoJwo  . 

j*d/.  La  'mporiava  fgominai'  cgni  caA . 

1./.  Eccc  fatto  .  1  L//,fi(o  fTjiu  li  i*^ 
valino  ,   t  h  ftot  iit   mti-TM  •  } 

ft..  Da/tdtrt  . 

.iIm/.  O  piftire  !  Ccr  cotnodo  ,  !«  pete- 
vi  bene  ftar  liito  ve;  Jlstioo  gli  itHri. 

Oc  Io  ho  inicljo  di  eiiicdcr  da  Icd^rt  pet' 
UiK) . 


.* 
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Jnf.  Peggio;  un  aran  coqfumo  di  maf- 
fcriiie  fari  qucua ;   pover'  a  me  ! 

Tarf.  O  cattack4dua  >  vi  pagherd  il  no- 
lo.  . 

A»f»  £  i'  dtccv<» ,  che  per  si  poco  noi> 
occorre  ;  «lie  s^  ba  fvernare  qui  i  ? 
:  coftui  ^  lortiafo  per  rovinaritii  oglit  co- 
fa  •  O   via  fcrivi  ;   tieoi  •  (  gli  i^  U 

Or.  Qi  vttoi  il  calamajo  • 

jtnf.  O  che  non  1'  bai  da  te  > 

Qr.  No  iignor^  • 

tawf.  Vo'  ^ebbiate  credere  ,  di^  «^  ffa  it 
rifquotitov  itcUe  tafle  >  cbe  lo  porta  a 
ciatola  • 

Jn[.  Pob  tu  non  bai  nulla  ;  io  ci  avr& 
a  metter  le  pezze  e  t*  ungueHto  •  Quel 
giovane  aTndatc  di  li  pel  ctlamaio  • 

Uf.  Oov*  h  egii  f 

jinf.  Domandatene  aHa  Menka  >  che  1'  ht. 
in  coqiegiui  • 

JL//.  Bifogna  che  iia  d'  oro  • 

(  Liftttm  9a  tfta  } 

Jfah.  <  Or  ebc  hti.  hho  confbrte  ?  ) 

Or.  (  flo  gii  peafaio  t  ijiUHito  debbo  fit- 
re  »  | 

X//«  (  /ori9iit )  Signore  noii  v'  fc  inehioftro 
dei*t#o  • 

Amf»r  Ticur  la  cWavc  del  pozzo  ,  e  met- 
tfvi  ««  po*  d'  aequa  .  (  h  di  Uehiave) 

Orm  E  porta  intanto  ancora  il  poWefi«io  « 

Jmf»  Dimoiti  poiverini  ;  piglia  quel  fe- 
^M>  (ugaatc,  dofc  v'  era  rtnvoito  cer- 

to 
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10  cacio  da  gratiare  :  c  fjttelo  Aatmtn- 
£0  alia  M:nica  ,  quello  bjDa  ;   tu  vua' 
tante  locte  ;  anche  la  pnlvcre  -. 
hif.  C  O  qutfl-  c  fugo  di  fpiiotceria .  ) 

P«/f,  Eh  delU  pflvere  n' cue  per  terra. 

^»/.  Giiillo  ;  lebbcne  la  Tpazzatura  la 
vencio  ;  bjfta . 

TuTp,  E  poi  coj  ciilicllo  ne  trovo  quant' 
un  vLiole  ;  oca  railio  il  tnuro  ;  aj 
voi  . 

■Stif.  Fermatev*  un  poco  ;  buono  v&.; 
confumarnii  le  muia  ,  e  inieboiiraii 
la  cafa  :  o  vo'  (ictcil  cafo  mio  :  ap- 
punto  in  qiieft'  anno  ,  ch'  e'  rovina 
Cgni  cofa  . 

Or,  (  Si  pud  trovar'  al  mio  genitorc  un 
compagno  nel  mondo  1  ) 

Ifab.  I  Sf  pu6  fentir  miferia  maggiorc!  ) 

Tarp.  {  O  qui  fi  fila  fottiic  !  ) 

Lif.  (  tornit ,  Ecco  il  calamaio  annacqua- 
to  . 

Jnf.  La  chiavc  del  pozzo  ,  qu^  . 

f  ripigira  la  thiavf  ) 

Lif,  (  O  penfa  quella  dclla  caniina  ;  ec- 
cola  i  ecco  il  foglto  fiigintc  .  j 

Anf,  Not!  ?  (ulto  . 

i(/.  Dice  la  Menica  ,  che  il  gatio  ha_ 
avuto  il  reflo  ,  che  non  avendo  pota- 
to manaiare  il  cacio  ,  ha  rain  la  ri- 
cetta  . 

dni'  O  gli  6  il  golofo  gatto ,  lo  vo'fia:- 
rai  fuDTa  v^  >  mangia  k  cofe  dipince  . 
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hif.  Perch^  dcll' original!  non  ne  deve 
trovarc . 

Jnf.  O  via  a  noi  y  quefla  fcritta  mat 
piQ  . 

Or.  Signor  padre  ,  che  fcritta  ^  quefta  9 
che  mi  avete  data  > 

Jnf.  Che  fcritta  I  ella  ? 

Or.  Queft'.^  una  fcritta  di  locazione  ^ 
non  di  parentado  . 

Anf.  Come  di  locazrone  } 

Tarp.  Che  co$'  ^  ella  quefta  } 

Or.  Quefta  e  una  fcritta  per  appigionare 
una  cafa  • 

Tarp.  O  guard lamo  di  non  ifcambiare  ; 
che  la  volete  dare  a  pigiooe  la  voftra 
figghiola  ? 

jt/9f.  Lcggi  di  grazia  un  po*  bene  ;  ta 
metterefli  le  difScult^  non  fo  id  do- 
ve ;  perch^  non  pu5  ella  fervire  an« 
che  per  uii  parentado  ,'.tDiitatts  mu^ 
tandis  •  » 

Tarp.  O  chi  s*  ha  mutar  le  mutande  >  -  » 

jffff.  £h  vo*  non  intendete  •  Leggi  un 
po* . 

Or.  (  legge  )  Dicbiarafi  per  la  p^efente 
fcritta  come  la  vert f  a  ^  ,   cbe  . 

Anf.  Via  ,  riempi  quel  voto  ,  e  fcrivi  : 
Anfelmo  T^ccagni  • 

Or.  f  fcrive  )  Anfelmo  Taecagtti  • 

Anf.  Tira  innanzi  • 

Or.  Dd  9   e  appigiona  al 

Anf.  O  bene  ,  cancel  la  appighna  ,  c  di* 
marita  al  Signor  Pafquioo  di  Tarpano 
Zoticoni  •  or. 


154  A    T    T    O 

Or^  (  Vadane  cid  iJift  vaok  ,  mi  qacMt 
vece  fcrivo  il  npme  di  Lelio  •  > 

{.frrive  ) 

Jfah  (  £^  forzato  a  fcriver  egli  quel  qo- 

.    me  ,  che  vorrebhe  abolirc  •  ) 

Lif.  (  II  padrone  da  £e  da  ie  £  dk  hu 
fcure  fu*  p»edi  •  > 

Of.  Ou.  fegue  :  tmt  fun  e§ftt . 

jf;f/«  Cofll  d^*  di  fre^  ,  c  £i;rifi  ,  Leo- 
nora Aia  figliuoia ;  con  ua  po'  di  %m^ 
dizio  (i  fi  faejM  6gsi  cola  ;  o  fcguka  • 

On  F^a    nel  fopoh  •  •  «  #    m  vm   den  a 

^nf.  BcniiOmo  ;  metti  il  noaie  del  po- 
.    poia .,  e  delta  ilrada  dove  noi  fiaao  • 
Or.  Quefto  perd  non  importerebbe  • 
Jtttf,  In  qucfte  cofe  h  megiio  abboodaM; 

lion  (i  manda  mal  nulla  ,  e  €'  accomo- 

da  (ecopdo  il  noRro  dcddcno  . 
hff.  Non  vtiol  mandar  mal  a^  aoche  due 

parole  • 
Or.  £cco  fatto  • 
Anf.  Seguita  a  leggere  • 
Or*  Per   tempo  e  termine   d*  anni  •  •  •  «  E 

qui  come  faremo  } 
Anf.  Mi  par  faciiiffimo  a  me  :    fcancella 

fer  tempo  e  terwiimB  ,    e  dV  pew  f^mpre  • 
Tarp.  Sie  ,  queft'  ene  un  appi|;ionamen- 

to  ,   cbe  dura  in  aterno  ;   uoo  per6  al 

mio  paefe  intefeperun  onvernot  e  vie- 

nuta  la  (late,  voleva  rimandar  la  moggbie; 

ma  la  non  gbi  fu  menata  buona  quefta 

fua  protenfione. 

Fsfq. 
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Btff.  t^mchc  V  ho  a  fM>«hiftr  moggbie 

per  fcnftprc  ,   e  lAc'  pae  } 
Tarp.  O  ghi  ufa  co&e  . 
jtnf.  f  €€•>  r  aitra  • 
Lif.  (  A  quel  fempre  anche  gli  rdmoniti 

ci  |Mnfano  •  ) 
Jmf.  Ora  come  dice  > 
Or.  Per  prezzo  e  ptgione  cgn*  0mn0  ii  Stu* 

di  .  .  •  »  <  qu)  > 
A9f*  CaiTa  coitAo  ,   e  d1   per   nulla  dt 

dote  ,    ch'  i'  ho  fermato  cosl  col  Si- 

gnor  Tarpano  . 
Tarp.  Sibbene  non  vo'  nulla  di  doca  :   la 

mia  cafa  non  ha  quelto  bifoeno  • 
Or*  (  Ci  ho  meflb  btn'  io  qutrla  dote  che 
.  a  Lflio  h  dovuca  •  )  D»  pagarji  /«  r.<- 

ta  , 
jh^f.  Leva  ,  leva  »  quclla-parola  pagare.s 

leva  fempre  ^  come    tocca  a  pagarc  a 

me  •       .■:■>.■- 

Of*  Ds  tomtHctsre  Jeiis  iaeazione  • 
Jin/.  Da  cominciare  detto   matrimonio  il 
giorno  ,  che  fi  dar^  T  anello  alia  fpo- 
fa  ;    fcaifa    locazhne  ,   e    mctti   matrix 
moni^  \  e  il  refto  in  poftllla  ; 
Or*  £  durare  per  tulto  ti  mefe  di 
Anfm  M  durawe  conte  fopra  per  fempre  •  c 

caoeelia  per  tut  to  ii  mefe  di 
TMfp.  Cosl  cne  . 

P«/f  Quefta  palora  per  fempre ,  me'  pae , 
la  non  mi  garba  ;  perchene  s*  io  non 
la  volein  piQ  ,  o  la  voleiE  dar  via  ,  e 
ufcinoe  ^ 

Tarp. 
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Tarp.  V'a  da  cheto ,  che  quefte  cofc  noon 
enno  ben  dette  ;  le  lo  icufiao  ,  fapc- 
te  ,  r  ^  Ja  fo'  (impricitae  • 

4fff,  Si  conofcc  fi  conofce  ,  che  gli  ^ 
buon  figliuolo  • 

Lif,  Si  si  ,  quefto  vuol'  effer*  un  marito 
a  propofito  come  gli  vorrenuno  aoi 
not  a'tre  •   . 

Or.  E  non  Ji  difdirendo  V  Ufa  parte  ,.  e 
I*  altr^t  due  m^Jiavants  la  termimazia^ 
ne  di  detto  tempo  ,  x*  intende  raffef" 
fna  •  •  •  • 

Anf.  Leva  tutto  ;  queflo  non  fa  al  cofa 
noftro  • 

Twtp.  Sicuro  ,  che  fe  ghf  ufaffi  la  dr- 
fdecta  ,  ci  vorrebban'  efler  tante  don- 
ne  coir  appigionafi  • 

Or.  Q^n  patic  efpreffo  ^  cfye_  deito.  conducf^li. 
n.on,poJfA.  ffillogaria  ad  alw  :.  :    f  -: 

Anf.  Anche  queflo  v^  levato ". 

Tarp,  ,Ghi  e  un  patto  ,  che  non  cootron^ 
fia  bene  codefto  • 

L//.  C*  e  perd  chi  non  V  oflerva  ,  ben- 
che  fia  fulla  fcntta  • 

Or*  Ed  altrimemi  facendo  ,  iaeorra  nella 
nullitd  i  ne  meno  vi  poffa  fare ,  o-.  far 
fare  aceoncimi  di  forta  aleuna  fen%a  ii' 
cenza  ,  some  fopra  ,  e  facendovene  , 
non  pofla  dt  ejfi  pretendere  enai  rimbor* 
fo  aUuno  s  ma  tutto  vada  in  augumen- 
to  di  detta  eafa  ,  la  quale  deva  tenere 
da  buon  pigtonale  • 

dnf.  Bel    bello  ;    cancella  £a'  alU    pa- 

rola  , 
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rola  ,   in  au^mento'di  deft  a  caf^'m  " 

Tarp,  Noe  ,  mi  parrcbbe  ,  che  *ncirca 
quegghi  acconcimi  ,  la  fteffi  bene  ^ 
perch^  le  donne  oggi  die  vogghiait 
tanti  fronzoli  ,  e  tant'  imbrbgghi  di 
veft^e  t  gioje  ,  che  non  iffava  msW  il 
dire  ,  che  la  non  fi  pofla  fare  arcdn^ 
cimi  ,  e  qui  direi  ornamenti  ,'  fcBza 
lucenzia  dil  marito  • 

Jnf.  Bene  ,  ma  nella  fcritta  dice  fare  ,  e 
far  fare  :   e  fe  quefti  acconcimi  ,   che 

'  vol  dite  ornamenti ,  la  fe  gli  faceffe  ford 
da  altri  fenza  licenza  del  mariro  ? 

T/*!*^.  Torna  bene  donche  il  dire  ,  che 
quel  rale  ,  che  le  ne  facefle  non  ne^ 
polTa  pretendere  rimborfo  ailcuno ;  ma 
vada  in  agomento  di  detta  donna ,  do- 
ve dice  cafa  • 

Anf.  O  accombdala  a  mode  del  Signor 
l^arpano  ;  gli  ^  che  mi  piace  anche  t 
me  queflo  parto  ,  e  torna  in  utik  del- 
r  uomo  c  della' donna  • 

JL//.  (  £  della  cofa  foreftiera  •  ) 

Or*  Ecco  accomodato  • 

If  ah.  (  Che  patti  non  piil  flabilitt «  ) 

Or.  Seguiterd  :  la  quale  deva  tetter e  da 
buon  pigionale  • 

Anf.  Da  buon  marito  9   via  :  e  fdaflTa-. 

pigidnafe  • 
Tarp.  Quefto  h  doverc  . 
Or.  E  ptk  tollo  miglhrarla  ,    cbe   peggio* 

rarla  . : 

Tarp,  Qucfla  I'  ho  per  indifficik  . 
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JffJ'.  Eb  s*  intemk  coq  4iferiirDne  •  cio% 
chc  deva  tener  conto  deJla  inogiie  ».  c 
noo  iftrapaziaria  ,  icitendcte  ^ 

tsHTf*  O  com'  ell'  k  cofie  • 

Pajq.  £h  cb'  i'  ne  terrd  conto  «  nM  cfai- 
bnate  ,  la  Tfparr6  nella  caffa  t  c  per* 
ch^  la  non  imis^ni  ,  ia  fq'ioterd  di 
4|uanciQfMi  quarido  fuor  deila  (i  eftra  • 

Lif  (  O  fpiritato  ,  e'  penfa  chc  la  ilio- 
glie  iia  uoa  fottant  ^  o  qualcbe  panRtt 
da  letto ;  ) 

j/tf^  (  Mi  vien  per  ibrza  vogliji  dt  ri- 
derc,  / 

Or^  E  pdf  /'  oflertf^mtja  di  ^usfiif^  in  qmi^ 
fia  fi  ronueni  ,  farJt  Jd  p^^ftnt^  jHto^ 
frrittd  dalle  pmrtr^  «//#  prefenz^  dt'gli 
infraffritti  tefiiftnnj  qnefi^  d)  ,  ed  «o- 
no  fuddotfo  « 

Jluf.  BenilTiino  ;  o  via  fcrfvi « 

Or.  \o  non  polTo  ht*  aitro  ,  adcflb  toe- 
ca  a  voi  aifri  . 

Tafp.  A  chc  fare  > 

Or,  A  (oiioicviv^xe  . 

Tarp.  O  tra  che  liei  fignaria  ha  fatCO 
tanto  ,   1)1  faccia  ar^ch'  it   r  fto  . 

Or-  Le  fofcrizioni  non  debbofi  farii  di 
mc  ;  apparticne  a  voi  »  fignor  padlre, 
a  prometref  per  Lcfonora  ;  poi  aT  Si- 
gnor  Pafqu  no  ,  che  e  lo  fppfo ;  uUi- 
mamcnte  a  due  teftimon^'  aimeno  . 

jfrif,  Sofcrivi  tu  per  me  ,  ch'  lo  vrggo 
poco  lame  ,  e  fl6  due  ore  a  far*  una 
parola  • 

Or. 


-»• » 
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Or*  Ma  jyitVi  cbe  ftiaf  ben«  ^  idVto  (^ 
fcriva  per  voi  ,  mcBtre  vot  fapets  f 
e  poietc  fcriv€re  f 

TJff*  La  potrie  fofcrinrr  p^r  PafquiM  t 
chc  non  s*  h  ricordo  di  fap^rc « 

€^*  Hon  cCflvkird  y  che  io  foftrm  per 
lo  rpofe  ,  che  fono  %\  frateilo./  doiU 
fpofa  *  ^  : 

Jnf.  Sofcriver^  il  Signor  Dotwre  •    ■ 

Or.  Bene  ^  ma  maricberS^  Mo  dd'  ttftU 
moni  • 

JLr/.  Vuol  mancare  ankbe  1'  altro^  perdf 
io  Ton  da  ^oanto  c  ftoro  ,  HCn  f6 
fcriverc  • 

At^.  O  tu  irovi  tant'  itnbroBghj  i  t'  eri 
fatto  il  piif  • 

P4/f.  Cbc  poflk  fcoppiar  ^ntSto  kx\u 
re  . 

Til^p•  O  come  s*  ha  eggbi  a  fare  ji  fofs* 
nilia  ^  r  Iro  inttib  :  facciamo  oita  co** 
fa  ,  f^rmiamo  per  oggi  in  caia  mia  » 
dove  V*  emro  il  fnaefhro^  e  \o  fcrrano^ 
che  ne  fanrfo  dello  fcriere  quatit'  tm^ 
Bete  ,  e  lero  fcncranno  per  dii  doa 
Taper rae  ,  e  faremo  k  cdfe  con  ^r« 
bo. 

iVh/.  Cos)  £  faocit  •  ■ : 

Or.  Cosl  fari  la  piit  proptit-:  cd  io  ri^^ 
copier5  in  buoaa  forma  quefta  fcritta^ 
accio  non  ii  Vcgga  cqs)  cancdtata  ,  e 
poftillata.        {pigHaim  frrittm  ^  ^  fe 

tm  menu  in  tafca  ) 

TMrfu  Vo'  dite  beat »  corefia  ^  picna  di 
icaiabocchi,  Jnf. 
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Jiif.  Ma  la  poteva   Hare  ;    adeGTo  ,    ecco 
.  manJalo  male  quelU  a  fpropolito  . 
Tarp.  Che  diawoi  fane,  ve  la  pagheroe  . 
,  Oggi  donche  vienite  colU  kzhti  fatu 
per  bene  . 
Jr.  Non  fi  dubrti,  che  (ark  drflefa  a  mio 
modo  .    c  come  (i  dee  pei    giuAIzia  . 
larp.  Ci  fiamo  inttfi  ;    vieni   Pafquino. 
yeafq.  I'  viengo. 
Tarp.  Ora   io   v6  ,    e  v'  appefio   in  ca- 
fa  .        '  vU  ) 
L  T»ff'  Addio  que^ghi  uomini  .      {  «>j  } 
JJab,  Cfie  incivili  .-  e  qitcili   faran   miel 
}      parenri  ! 
Dr.  Che  diTjiraziati  :   e  in  cafa   loro  de- 

■e  enirar  mia  forclla  ! 
Lif.  Che  fcimoniti  :  e  quefti  fon  quelli, 
chf  faii'i'i^n  nel  mondo  ! 
f  JMf-  Che   accorieiza  &  la   mia  ;   maritac 
la  ligliuola  a   tin  uomo   rrcco  ,   e  aon 
.   dar  nulla  di  dute  ! 
'  On  Signor    padre  ,    il  Signer    Dottorc 
che   ha  varie  cure  ,    piglrcri   per   ora 
licenza   ,    prnmeriendo   di    vifuar'  iO-> 
. .  breve  V  infetma  . 
:  Jlof.  O   il    Signor   Dortore  favorifce  (  * 
Orat/o  piano  )  noo   vuol' cO'er    pagato 
-    non  6  vero  ? 
Or.  Guarda  . 

jlnf.  Venga  pure   ,  e  padrone. 
f  ifith.  Slid  fempre  a   fervljla:  c   per  la 
mil  pjrtc  non  manchcid  che  la  vofira  • 
figliuola  non  relli  guaiiia  (  benchfc  per 
quamo 
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fjUanto  in  cid  mio  marito  s*  adopri  ^ 
prevcda  difperata  la  cura..  ) 

Jnj.  Sar<l  per  fua  grazta  • 

Or.  Signor  Padre  ,  fard  a  fervire  il  Su 
gnor  Dottore  . 

jinf.  ^\  sVe  dovcre  ;   fta  pur  feco  . 

Or.  Torncro  io  qui ,  per  elTer'  oggi  a  ca« 
fa  di  Tarpano  ,  per  tcrmmare  il  nc- 
gozio .  " 

^»;.  Torna  dopo  definare  ,  cos^  s'  fe 
fcrmato  ;  intcndi  bene  ,  doppo  defi- 
nare • 

Or.  Tornerd  per  veder  come  fta  mia  fo- 
rella,  dicui  m*  h  ifoppo  a  cuor  la  f^- 
Jute  (  bench^  la  forte  me  nc  preclude 
la  ftrada  .  )        f  via  ) 

Afjf»  Per  cotefto  non  occorre  ,  ci  bado 
pill  di  te  •  Andate  quel  giovane  ,  che 
H  voftro  padrone  non  vi  cerchi  ;  an- 
date. 

I/T.  Servo  di  Vofi^noria .  f  Egli  ha  la- 
gran  premura  di  fmaltirci  tutti .  O  que- 
Ite  fon  Ic  pctecchie  !         (  via  ) 

JnJ.  Sia  ringraziato  il  cicio  ,  una'volta 
mi  s'  i  vQta  la  cafa  :  e  piQ  fpero  mi 
s*  abbia  a  votare  ,  fe  cavo  la  ragazza, 
c  mando  via  queila  vecchia  • 


Fine  delV  Atto  frirKO  .. 


Tom.  V.  L  AT- 
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SCENA     PRIMA. 
&-i  L  K    DI    LELIO. 


Or.  ^^^  Ra  ,   Lifctta  ,   rJtorna  da  mia 

I       I  foteWa,  gia  ben  capifli  quan- 

Vw-^  to  devi  operare  :  e  pcrcM  io 

diibiro   dt  qiiella    vecclna  ,    che   noa 

guiSii  ogni  cofa  .  prendi . 

f  g/i  da  un   ctrmcio  .  ) 
•   Lif.  Che  c'  &  eglr  in  quefto  cartoccino  ? 

Of.  QiieAo  £  ronhireropoteniirnmo,  pro- 
cura  che  la  Menica  con  qualche  inven- 
■zione  ,  in  bevanda  i[  forbifca  ;  come 
c\b  Tcgue  ,  puoi  alTicurarti  di  ici  per 
molt'  ore  ,  c  introdurre  quegli  uomi- 
n<  con  qtiella  cafTa  ,  che  verranno  a 
fera  ,  come  i'  ho  detto  . 

V[.  Ma  fe  il  vccchro  vicnc  innanzi  a  lo- 
to  ? 

Or.  Hon  v'  e  pertcolo  ,  pcrchi  fari  con 
me  a  c^id  di  Tarpano,  dove  per  quel- 
le abbtamo  a  Tare  non  ci  sbngheremo 
che  tardi   ;    a/ficurati   pur   della   vec- 

'    cilia  . 

tf.  Eh  Signer  Padrone  ,  di  qucfla  vec- 
chia  non  nc  dubiierei  ,  petehS  voleii- 
do  bene  alia  Signora  Leonoia,  dovreb- 
be 
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be  piattofto  teneria  da  lei  ,  e  reggere 

a  tutto  qaello  ,    che  fiam  per   fare  ; 

oltredicb^',   per   diria  a  VofignOria  » 

io  mi   fono  acccirta  ,   ch*  ell'  i  mna* 

inorata  • 
Or.  Chf  h  innamorata  ? 
Uf  La  Menica  • 
Or.  La  mia  balia  ? 
Lif.  Signer  si ,  Ja  voftra  balia  • 
Or,  Innamorata  } 
Lif*  Innamorata  morta » 
Or.  E  di  chi  ? 
Lif  Non  vorrei    che  Vofignoria  1*  avefle 

per  male  • 
Or.  Tu  mi  fai  ridere  ;  che  nofa  mi  d^  la 

pazzia  di  qucfta  vccchia  ?  Di*  pure  di 

chi  ella  h  mvaghita  • 
Lif.  Di  me  « 
Or.  Di  te  ? 
Lif.  Di   me  ,    credendomi  mafchio  ,    e 

fervjtore  del  fignor  Dottore  • 
Or.  E  tu  > 
Uf  E  io  accortamente  ,  moftro  di  ^or* 

rifpondetle  per  mio  divertimento  • 
Or.  O  buono  ;    orsO,  godo  ,  che  ia  tua 

attrattiva  abbia  fatto  preda  di  tanta^ 

belJezxa  ,  e   mi   place  1' innocenza  di 

quefti  amori  • 
Lif  Si  per  la  mia  parte  ;   ma  j>er  quelli 

del  la  vecchia  ,    i'  ho  che    ci  fia   del 

guafto  • 
Or.  Saranno  a'meno  leciti  ed  onorati  • 
I//.  Me  ne  ttmett^  al  bem'gno  lettore  •  l 

La  Or. 
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Or.  Ora  bafta  ,  non  oftantc  tutto  cid ,  i 
bene  operarecon  ogni  accortcztacjcau- 
tela  maggiore  •  E'  vero  y  cbe  la  bene- 
volenza  di  qu^fla  vecchia  ,  per  mia^ 
forelia  e  per  te  ,  pud  facillure  quan- 
to  10  defidero  ;  ma  )a  di  lei  balordag- 
gine  ,  potrebbe  anche.molto  far  dan« 
nc  •  Pcrtanto  parla  ed  informa  Leono- 
ra ,  che.  colei  non  lenta  :  e  quando 
cid  non  ti  (ia  pcrmcffo  ,  per  non  in- 
durre  in  elTa  alcun  fofpecto  ,  prendi 
qucfto  viglietto  ,  nel  quale  fu  da  me 
fcntto  quanco  dee  far  mia  forella  • 

(  gli  di  il  V'glietto  ) 
Lif.  O  cosl  fari  meglio  ,  pcrch^  anch*  io 
.,non  avid  a  tenere  a  difagio   la  memo* 
ria  a  ricordarmj  d\  tante  cofe  ;   non  i 
poco  s*  io  mi  ricordo  che  non  fonfenv- 
mina  •        \ 
Or.  Cotefto  per  ora  fcordatelo  affatto  • 

{  parte  ) 
Lif'  E  queflo  appunto  vorrei  fcordarme-' 
Io  per  fempre  .  Tant'  e  ,  mi  parrebbela 
bclla  cofa  I*  elfer*  uomo  davvero-;    chi 
nafce  uomo,  nafce  padrone  :  chi  nafce 
donna  ,   nafce    fcrva  ,    bench^  fia  fi- 
gnora  :   o  confiderate  io,  che  ho  avu- 
ta  ia  difgrnzia  a  doppio:   fon  nata  fer* 
va ,   perche  nata  donna  :  e  poi  fon  co- 
flrerta  pr  vivere  a  far   cfFettivamente 
la  fcrva  :   e  queiio  poco  ,  ch*  io  fb  da 
uomo  ,  vo  non   oftante  faid  il  fervi. 
tore   ;    ficche  la  m*  ha  detto  cattivo 
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/cmpre  ,  in  E;enere  ftinmiiiioo  e  maf- 
culino  ;  dunqiie  qiiand' anche  i' paf- 
fafli  lotto  I'  arco  balcno  ,    per  mc  ell.i 

Jarcbbe  fempre  la  medcfima  . 


CAMERA    CON     LETTO. 

Leonora   e  Monica  .  Leonora  a  JeJf- 
rc  ful  telio  . 

teon,    F"  Che  ba  concliiro  mio  fratello  ? 
ij  dimmi  ,  tu  che   Iti  Aau  di  li 

<    in  fafa  a  fentrre  . 
.  Me/t.  Di  far  la  kritn  del  parentado* 

Leon.  Con  chi  ? 

Men,  Con   Pafqtiino  . 

Lean.  Come  vuot  mio  padre  ? 

Mrfl.  O  fe  non  ha  potiiio  far  aI[ro  . 

Lton.  Fin  qui  non  occorreva  ,  cli'  cgU 
s"  incomoddife  a  partir  di  Miiano ,  cLc 
ciit  fegiiiva  fcnxa  di   lui  . 

Uen.  Ma  che  fjrcile  ?  Voiiro  padre  1'  ba 
ftitiio  frail'  ufcio  e  il  nnnro:  efe  qucl- 
Ja  fcriita  non  1'  avclfe  vo  uta  fat  lui  , 
Anfelmo  i'  aurcbbe  fatta  da  ft ,  Quan- 
to  c' e  di  buono  non  e  foUolcritta . 

Leoa.  O  pcrche  qitefto  ancota  non  c  fe- 
giiiio  ? 

JW  ».  Perche    MelTer   Tarpano  ,  c  il  fuo 
lienor  figliuolo  ,  fono  un  par  d'  affni , 
ctie  non  fanno  oe  itggerc  ,   ne  fcrivc- 
L  3  I?  , 
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re  ,  ne  procedere  da  galantuomo , 

L'^en.  Ma   qucflo  die   riurda  ^ 

Mta.  Poco  ,  pertbe  hanno  rermato  di 
far  a6  a  cafa  di  MclTer  Tarpano  . 

Ifora.  Dunguc  tjuct  che  noo  c  feguito, 
fegu'ri  fra  brevr  motnenti  :  cd  io  fa- 
i&  coftreita  ad  abbandonarc  il  mio  cc- 
foro  ,  c  ad  unirmi  a  uno  fpofo  ,  non 
msn  vile  ,  che  odtato  ,  e  ripieno  di 
concetti  adeguat'  all'  ignobil  fua  fiAfci- 
ta  .  Mifeta  !  e  farik  veto  ? 

Mtn.  O  via  quictalevi  ,  che  voflro  fra- 
lello  non  I'  ho  per  si  psiio  ,  the  vc. 
ntito  qu^  appoila  ,  lafci  far  una  cofa, 
che  egli  non  vtiolc  :  voi  vi  Scte  an 
po'  riavuta  da  dianzi  in  quk  ]  vo'  vo< 
letc  lidar  gtii  ;  confolatevi  ,  e  fpe- 
race . 

Leon.  E  qual  motivo  ho  di  fperare,  t  di 
confolarmi  fin'  oia  ?  (e  bufatn) 

Uea.  Uhepicchiato,  vadoa  vederc.  {pant 
(  LeonoTa  Ji  rizx-a  ful  Ittto) 

teen.  E  che  pufl  far  mio  fratello  coll*  o- 
flinita  refoluzione  di  mio  padre?  a^ 
che  pr6  quefla  ftia  venuia?  a  che  gio- 
va  qiiello  mio  finger  d'  eflcr'  iaferma  } 
a  che  la  mia  cogtiata  in  abito  virile 
comparir  in  figura  dr  medico?  Sonquc- 
fle  [utievanc  chtmere,  fintafticheidee, 
che  alifo  di  fuUjftenza  non  hanno  ,  che 
11  farmi  fentirc  piii  vivamenie  i  colpl 
di  mie  fvcnture  .  Ma  ecco  la  Menici* 
(  tnnit  afeiere  ful  Itlio  ) 

Men. 
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ITrn.  Egli  e  quel  fervitojino  garbato  del 

fignor  dottore  Ipocrito  • 
LsoH,  Pafli  • 
Jitn.  Vieni   Florante  (  uh.  i'  ho  avuto  a 

dir  cuor  mio  •  ) 

S  C  EN  A     III/ 

Lifeiia  9  dette  • 

Zff*  C  Ignora,  il  mio  padrone  la  feve« 

O  nfce  con  tutto  Ip  fpirito ,.  e  dice 

che  fra  poco  far^  a  vilitarla:  intanto  ^ 

'  avendole  ordinato  non  To  qual  merdicU 
na  ,  k  ne  manda  la  rxetta  ,  perche  ve- 
da  fc  ^  di  fuo  gu&o  •  (  Cos)  bifogna  che 
io  dica  I  percbi  la  vecchia  i  prcfente  • ) 

(  Leonora  legge  ) 

MefKp  Ub  y  che  medicigarbati  ;  a  quefto 
modo  mi  j>iace  :  non  Ton  ruvidi  come 
i  nofiri  ,  chfe  tificcano  in  corpo  certj 
beverofiacci  velenofi,  fenza  dirti  quels 
che  diavol  v'  6  drento  ;  noii  nraravi- 
glia,  che  delle  yoite  R  fcoppia  •  E  tUt 
che  fai  ^  ftai  tu  fano  > 

Lif  Sto  beniffimo;  come  ftate  bene  volf 
Menichina  mia  ^ 

Menif  lo  do  arctbene  ,  ora  che  ti  fono 
ailato  ,  Fiorancino  bello  • 

Lif.  Uh  Menica  ,  Ton  un  po' rifcaldato  • 

Men.  Di  che  d^amore  } 

Lif.  Madonna  nd  ,  da  un  po'  d!  gita  9 
che  ho  fatto-5  e  not  fento  ardere  • 

L  4  Mef7» 


L 
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Kta.  Che  il  cuore  ? 
J-lf,  Madonna  nb  ,  la  gola  di  fete  ■ 
Jtfew.  Uh  poveiino;  mi  difpiacc  ,   peru* 
,  vartela,  di  non  elTer  una  botie  di    j»- 

fciancio  ,  chc  mi  fpillerei  a  pofla  ptr 

rinfreTcani  , 
i'f.  Non  ho  bifogno  di  lanio  ;  mi  bafla 

iin  biccfiier  di  vino  . 
V^n.  D'  acqiia  le  la  polTo  dare,  perchSit 

vino  £  in  canrina  fcrra(o  con  piii  chia- 

VI  ,  che  non  £  un   aflalTino  n'  una  fe- 

grete  . 
Lif.  E'  e!Ia  frefca  ? 
Jidrn.  V  e  di  quella  ,   che  m'  &  avanzata 

a  definite,  del  compito,  che  mi  dk  il 

veechio  . 
Lif.  O  che  non  Te  ne   pu6  attignerc  un 

poea  dclla  frefca  ? 
3Htrt.  Non    ho   la    chiavc   del    pozzn  ;   tu 

non  fai  .  tlie  h  tteiie  il   padrone  ap- 

prclTo  di  fe  trail'  altre  ? 
Lif.  E'  vero,  in  qiiefta  cafa  ancheil  poz- 

zo  e  ferrato  a  chiave  ;    ma  i*  penfavo  , 

che  quefta  almeno  ve  la  lafciaffe  • 
Men.  Tu   burli   tu  :    fe  n'  atiignc    una^ 

Tcechra  il  giorno  ,    e  fubiio  (i  ferra :  e 

qaclla  ha  a  fervire  per  lutto  il   confu- 

mo,  di  porre  a  fuoco,  di  lavaici  piat>  ' 

li ,  e  per  bere  per  me  . 
Lif.  OtsiJ ,  bet6  quelia  poca ,  che  v"  fc  a- 

vanzita  per  amor  voftro  ;   ma  n'  avetc 

a  bere  anche    voi  . 
Men,  Uh  che  ragazzo  amoiofo  !  s\  ua  po* 
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per  uno  ;  ma  bovine  prima  tu,pcrch6 
fon  (icura ,  che  tu'  le  darai  un  fapore  ^ 
che  parrk  mele ,  mofcaddlOy  lagfima  » 
trebbiano  e  barbaroifa  • 

Leon.  Flo  r ante  ? 

L//.  Signora. 

L9n.  Ho  intefo  beniilimo  ,  come  ta  an« 
cora  fuppongo  •  •  •  • 

Lif.  Gia  (o  quanto  ba  ordinato  it  fignor 
Dottorc  . 

Iden.  Vi  par  egli  ,  che  quefta  medlcina 
V*  abfaia  a  piacere  } 

Leon.  Gli  ingredient!  de*  quail  fento  che 
fia  compofta,  fon  piil  tofto  lugubri  e 
mortal!  ;  pure  pu6  efTer,  chegiovino. 

Men.  O  fcmpre  ,  vedetc  ,  ocllc  medici- 
ne v  ^  qualcofa  »  che  non  piace  ;  ma 
bifogna  non  ci  perifare:  e  qaando  vie- 
ne  quel  beverone  ,  fcrrare  gli  occhi  y 
apnr  la  bocca,  e  infaccarlo  tutro  in 
un  fiato  ,  iinch^  ve  n*  e  ;  io  mi  fon 
trovata  tantc  volte:  e  quando  Phovo- 
luta  pigiiar  a  forfi  ,  e  far  la  bocca  d' 
ucchiello  ,  i'  ho  avuto  fempre  a  re- 
cere  il  cuore  • 

Lecn.  Orsu ,  ntiratevi ,  che  vi  chiameri 
quando  occorra  • 

Lif.  Sard  a*  fuoi  comandi  • 

Men  O  via  ftate  un  po*  inrJpofo,  c  cre- 
do farebbe  meglio,  che  v*  entraffe  nel 
letto  per  affatto  ,  che  cosl  vefiita  ^ 
non  fo  fe  fia  bene  • 

Leovn.  Eh  non  mi  fento  aggravata  in  mo- 

L  S  do. 
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do  ,   che  abbia   per  ora  tal  bifogno . 
JMf«.  Volcte  voi  ,    ch"  io  V  allarghi  un 

tsntino  il  bullo  } 
Lfon,  No  ,   n6  ,  andate  pure  . 
Ltf.  Menica  ,  eccomi  lutto  voftro  . 
Min.  Vieni  Floraniino  ,  vieni  in  cucina> 

dove  ti  vo'  rinfrcrcarc  . 
Lif.  Ma  in  cucina  vi  farik  ca!do  . 
ifrn.  £h  v'  &  un  frelco  di  paradifo;  qod 

vi  s'  accende  mai  fuoco  . 

S  C  E  N  A     IV. 

SAL  A    DI    LELIO. 

Ifahclla  e  Orazio  ^ 

Jf»h.  Q  Tgnor  Orazio  >  io  non  rilrovo  » 
O  come  voi  venuto  a  pofla  da  Mi- 
lano  a  Ftrenze,  per  guaftar  qticfto  pa- 
rentado  di  voflra  foreila  ,  voi  flate^ 
oia  quello  .  chc  cooperate  ch'  ei  k- 
gua  ;  non  fotamenle  col  non  opporvi  j 
ma  anco  con  avctnc  voi  medcfimo  di- 
iiefa  la  fcniia  . 

Cr-  Confone  amaia ,  bifogna  chc  voi  Tap* 
piatc,  che  la  inia  auveduiczza  ^  gran- 
de  al  pari  dcll.i  voAra  femplictta;  coll* 
oppotmi  ,  io  con  mto  padre  non  gua- 
dagnava  nienrc  ;  anzi  da  fc  cacciando- 

'    mi ,  ftguiva  fcnza  dubbioil   negozio  . 

^  Percanio,  comevedelte,  moHrar  di  non 

^iilieniiinieic ,  anzi  di  applaudiilo  ;  per- 
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chi  cosl  egli  di  me  non  dubitando ,  me 
ne  ponefle  a  parte  ,  com'  ^  feguito  :  e 
vedete,  che  di  me  fidandofi  ^  na  fatto 
diflendere  a  me  la  fcritta  ,  ia  quale » 
dove  bifognava  »  ho  adattata  fecondo 
it  naio  volere,  ed  fe  reftata  io  m>a  ma- 
no  ;  folamente  avendo  date  quell*  ec* 
cezioniy  alle  quali  non  v'  erarimedio; 
cio%  delle  fottofcrizioni  • 
Ifab.  Ma  fe  anche  in  quefle  »  voflro  pa- 
dre fi  rinietteva  in  voi  ? 
dr.  Bent ,  ma  fatte  da  me  non  avevari 
quella   validity  ,  quale  io  pretendo  , 
che  abbiano  fatte  da  altra  mano  ;  co- 
me faprete  fra  poco  • 
Ifah,  Io  certo  mi  confelTo    incapace  di 
come  abbia  a  for  tire  1'  eiito  fortunato 
queflo'afFarc  • 
Or.  ^  la  forte,  all*  aziont  giulle  e  ono- 
race  ,  qaalcKe  volta  prefia  afBftenza  » 
adeflb  io  Io  fpcro  :  e  quando  ,  come 
per  Io  piik  elia  fuol  fafe ,  la  neghi  ,   il 
tentarlo  non  liuoce  :  e  fe  j^r  quefta 
rovini ,  non  h  mancatb  dl  inio  ceTvello 
si  modo  di  edificare  ai}tra  maafailia  » 
per  abbattere  ogn*  intoppo  piA  fcabro- 
fo  e  piii  forte  .  Voi  intanto  atSftetemi 
col  voftro  afuto  :  portatevi   in  quefto 
punto  da  mia  (brella:  colil  a  quell' ora 
troverete  Lifetta   beniflimo  iftrutta  di 
quanto  dee  fiire  ;  voi  nella  voftra  figu« 
ra  di  medico  ,  operate  com*  ella  vi  di- 
ce ,.  e  non  dubitate  • 
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If  ah.  Voglia  .1)  cielojche  abbia  felice  riu<» 
futa  un  4ffare  intraprefo  coo  qu^efli 
inganni  . 

Or.  Jl  cielo  lo  vorr<ly  pecch^  chiaramen* 
tc  conofcc  qucftj  miei  inganni  >  non  fo* 
lo  lion  cffcr  nocivi  ad  alcuno  ,  anzi  a 
mc  profiitevoli  e  neccflarj,  per  confer* 
var  I'  Oiior  di  mia  cafa  • 

IJab.  Ma  per  la  confcrvazione  ben  degna 
dcfi'  onor  dt  vofira  cafa  ,  noo  ppteva  i 
batterli  altro  fenticro  } 

On  ti  quale  ?  quelio  del  configlio  e  della  '' 
lagione  ?   con    un  uomo    unicamente 
guidaro  dall'  avarizia ,  era  vaoo;  qaella 
della  forza  :  col  padre  fc  non   era  a£-    ' 
fatto  bi'afimevole  ,    era .  almeno  po€9  •' 
p.iufibile  . 

2fab.  Dunque  V  ufare  inganni  ••  •  « 

Or*  Quando  ,  come  nel  cafo  noftroy  fom 
no  acconipagnati  da  una  fonima  giufti- 
zia ,  non  folo  fon  conapatibili ;  ma  ton 
anche  lodevoli  • 

Jfah.  A  cosl  vive  ragioni  totaln^ente  mi 
acquieto  :  e  fenza  replicar  di   vantag- 

tiopin  queflo  punto  mi  parto  per  ub* 
idjrvi  •   Arridan  pietofi  i  Numi  alle 
noftre  intenzioni  •        (  via  ) 
Or    Speratejo   pure  ,  perch^  i  Numi    C 
fon  pietofi  9  c  fon  giufli  • 


SCE. 
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el.     A    M't^o  Oraz'o  ,    udite  . 
'r.    ly    Ch^  mi  irm.indatt  ? 
.el    O^gi  diinqut  ft  dec   concluder   que- 
Do  partniado  tra  voflia  forclla,  cquel 
,  Faiquino  ,   figliuolo  di   Don  Tdrpano 
indubitalanitnn;  ? 

r.  Cus'i  fi  e  fermato  di  faic  in  cafa  del 
m^dtiimo  . 
(/.  Ne  VI  e  riinedio  ? 
r.  lo  ho  [ratitntito  <]uanto  ho   Taputo  , 
ma  non  potcva  impegnaim<  dl  vantag- 
gio  ;    pure  non  difpero  ancora   di  far 
SI,  che  noD  fcgoa  queflo  negono  . 
XL  Ma  come  }  (e    ci   icAan  pochi'  mO' 
jietiii  a  compirlo  . 

.  E  quclti  forfe  Taranno  baflanti  afar 
0  ,  che    non  fornfca  . 
I.  Perdonatemi  ,  amito  ,   voi  vi  tufiiw 
gate  fenza  fondami  nio  • 
r.  Lafciaic    a   me  la    ciira    di    tntio . 
Confcrvaie  voi  i    medefiini  fentimcnti 
di  bramat  le  noizt  di  mia  (orclia  ? 
»/.  Qyclti    pur  rroppo   nel  inio  cuorc 
fon  vivi  ed  ardenn  :  e  fa  il  cielo  ,  fe 
io  ho  mancaio  a  pattc  veruna   per  ot- 
•icn  rie  .  Chiefi  Leonora,   voflra  forci- 
']a,  :<■  Srgnor  Anf-ilmo  in  conforte,  da 
cui  mi  vcnne  otgata  ;  c  fupponendoa, 
che 
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che  iin.i  tal  negativa,  procedelTedal  ti- 
more  di  doveilc  affcgnare  la  dote;  per- 
che  quella  non  mi  fiilTe  d'  intoppo  in 
cortcdtimeU  ,  replicsi  fra  pochj  gior- 
ni  1'  iflanze,  con  dichtarazone  di  non 
voler  cfas'  a  tuna ;  ma  di  gi^ ,  con  mio 
fommo  difguDo  ,  lo  trovai  Impcgnato 
con  (jucilo  Don  Tarpano:  e  vicpiu  ora 
ne  finto  auanzaco  I'impegno,  con  efler 
dilkro  infin  da  voi  meddimo  il  con- 
trat[o,  ne  mancarvi  altro  ad  accrefcc- 
re  il  mio  cordoglio  ,  die  fia  forcriuo  . 
Or.  Vj  manca  giufto  quello  ,  dove,  fc  la 
foMuna  m'  arride,  ho  fatto  difegno  di 
guaftar  ogni  cofa  . 
X//.  lo  non  vedo  pcro  come  queflo  pofla 

fuccedete  in  mio  favorc  . 
Or.  11  Deftrno  talora  per  quell'  iflelfevre 
fuol  confolarecolaro,  per  lequali  ogni 
lor  mifcrra  afpettavan  niaggiorc .  Di- 
tcmi  ,  per  la  ricevuta  negativa  di  mio 
padre  ,  rrmanefte  di  iui  nemico  > 
Let,  N6  (ignore  ;  perch&  avendo  io  con 
ogni  aiienzione  c  civittk  trattato  I' af- 
fare,  ncl  vederlo  mcco  fvaniio  ,  e  con 
altri  conclufo  ,  non  folo  con  clTo  non 
me  ne  querela! ,  ma  Iddai  la  rcfoluiio- 
tie  da  Iui  fatta  ,  di  aver  collocata  fua 
fi^liuola  in  una  cafa  si  ricca  e  £acult0' 
fa. 
Or.  Ma  infinitameme  vrlilCma  ;  Gccbi 
palfa  tra  cUo  e  voi  biiona  corrjfpon- 

Lei, 
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Ul.  Certo  . 

Or,  Or'  io  voglio  ,  chc  fiatc  prcfente  al- 
ia fofcrizione  di  qucAa  fcricta  da  me 
diflcfa  ,  come  vedcte  . 

{  gl.  molir^  la  fcriita  y 

Lei-  Come  ?  voleic,  che  ancora  per  mag- 
gior  min  doloie  Gi  lelltmonio  del  ri- 
fiuio  di  mia  pcrfona  ? 

Or.  Atiir,  fe  io  poffo,  vogiio  farvi  efle- 
ic  in  qucfla  Tcritiura  non  il  lenimonio 
per  voftro  dolore,  mail  pnncipalecon 
Ogni  voHra  fodisfazione  . 

Lit.  Io  non  re  fo  vcdcrc  il  principio . 

Or.  Sar^  mio  il  pefo  di   ritrovarlo  ;  ve- 
niie  meco,  c  intanto  Icggciela  ,  e  ve- 
dete  fe  quetlo  mio  diflefo   v  a^grada  • 
{  gli  di  la  fcrftia  ) 

Lih  Vi  feguo  ,  per  ora  confufo . 

s  c  E  N  A   vr. 

SALASI  TAEPANO. 

Tarpartet  Dea  Wiieaz.it., 

Jarf,.  /~^  Rs  quie  non  aA-ade  dondolaf- 
V^  lela  ;  bigna  ad^ffb  adelTo  in- 
fegnare  fcrietc  a  Pafquino  . 
Ffif.  Ma  Te  egli  ignora  per  ancbe  il  leg* 

Tarp.  O  biiono  ,  che  ci  ha   che  fare   il 

leg^erc  cuUo  fcrieie  > 
Hd.  Che  criifla  ignavia!   Il  leggercvain- 
"if"ivcre.  "    " 
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Tarp.  Che  leg^ia   c'  e  egghi  ,   ch"  e'  va-     i 
dia  innanzi :  m  cafa  mia  va',  ch'e' va- 
dia  arneio;  faie  conto  ,  ch' io  vo',  ch' 
il  mio  figghiolo  non  impari  a  Icggete, 
e  vo'  chc  impaii  a  Tcricre  . 
fid.  Qyclto  i  impoilibde  , 
Turp,  Pcrchviic  impudivole  > 
Sid,  Quia,  avvegnachS,  rl  Signer  Pafqur- 
no  (  deb'ta  cuin  revcreniia   I'lquendo  ) 
imparalTe  i  caraiteri,  non  potrcbbc  poi 
nicticrgli  in  piaiica,  mcnirenon  ne  ha 
la  togniLionc  diltinia  . 
Tarp.  o  bene,  e  voi  iniegnitcgneoc  ave- 

le  quetta  condtzionc  dipmia  . 
Hd.  Vtdi<J  di  farlo  qu.imoriniLim  . 
Tarp.  Nan  c'eniraquam  pnmo,  n&quam 
licondo :  bigna ,  chf  ghi  'mpan  or  ora ; 
petthe  Ira  poto    verrac  il    Signor  An- 
feilmo  c  il  Signor   Oraiio  colla  fcrilia 
bell' e  diftefa  ,  e  Pafqiiino  ,    ch' e  lo 
fpofo  ,  ha  a  ibitofcnere  ■ 
1(1^.  Eraciiro  ftciro ,   farcbiie  coaflo  a  ca- 

chinnare  . 
^arp.  Che  diavol   dire    voi  ?  Srerc    il  bcl 
porco  ,    per   drvuela  ;   andate  a   fare  i 
voftri  agi  ailirovc  ,   c  (pediievi  . 
Fid,  Dc  malo  m  pejus :   io  non  ho  alcu- 

na  neceflira . 
7arp,  O  che  avcte  voi  detto  ? 
F;i,  Voi  non  aveie  intefo  . 
Tarp.  Anil  mi   ha  dato  nil    nafa   I' acre 
inrclo  .  Ora  noil  piii  chiaccbierc,  qtie- 
'  fio  rciiere  . 

Sid. 
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lid.  Che  10  pofla  infegn^rc  fcrivere  al 
voftro  figliuolo,  e  chc  adeflb,  modft  ', 
nunc  cgli  imparl ,  h  un  aerem  fodere  » 
&  in  arena  fcrere;  non  fi  pud,  (ignor 
nd,  minimi «  nequaquam,  non  • 

Tarp,  Non  vo*  ch*  eggh*  impari  a  fcricrc 
da  il  pnncipio  alia  tine  ,  vtrc  ,  fola- 
menre  tamo,  che  fofcriva  una  fcritta. 

Jgid.  lo  fon  perduto  con  tutta  la  Cicero* 
niana  facondia ;  mcntre  non  poffo  &r« 
vi  capire,  che  non  li  pud  • 

Jarp.  Hon  fi  pud  ,  infegnar  far  prefio 
preflo  un  verfo  di  (cnrro  e  >  Don  fi 
fa,  bigna  dire.  Che  maeftri  bufoli !  lo 
non  Mo\  ch' eggh'  fcriaaiitro  peroray 
c  non  importa,  ch*  c'  fia  fcritco  male; 
perch^  ii  mio  fiiagh;oIo  n'  ogni  modo 
\o  tiro  innanzi  per  gentilomo  ,  vi  ri« 
prico  . 

IJd.  Chi  dunque  vuol  vantar  nobili  gli 
incunaboli  ,  non  dee  fapere  fcriver 
bene  ? 

T^rp.  MeflTer  nd  ;  mi  ^  ftato  detto ,  che 
lo  fcrier  bene  &  da  poeri  . 

tid.  E  lo  Tcriver  male  h  da  afini  • 

Turp*  Un  afinp  fiete  voi  ,  che  non  fapete 
infcgnare  a  fcriere  • 

¥id.  Pur  troppo  jUmentis  fum  compa- 
randus,  menrre  parlo  con  voi  . 

Tarp.  O  infegnategehiailmen  per  un'ora^ 
non  dico  per  infin'  a  ch'  e'  campa  • 

f /i.  Non  fi  pud  ,    Signor  Tarpano   mio  , 
non  fi  pud  :  e  il  difcorreioe  ulterior- 
men* 
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in'me  ,   eft    prorfus    inane  •  - 

Tsrp.  O  nitMf  o  g'gjntc ,  io  nonfo,  etie 
per  un  qiurro  <J'  era  ailmanco  ,  voi 
non  ghi  abbiaie  a  fapere  infegnare  a 
far  due  paloie  ,  tamo,  che  fofcriva  U 
rcriiu .  ^^_ 

S  C  E  N  A    vir.     ^I^M 

rMfju-nOi    vien  fuari  eon  un  gihU^euorf 

BUDVa  dj  .fpafe ,  imhracciaioal  tantra. 

Tie  ,  reme   i  hufli  dc'le  daant  :   r  cam 

fairucca  untile  ,    Wjffi"   w»^'  > 

dfHt  . 

faff'   ]\  1  E'  pae  ,   iigfior  UMft« 

J-iff.    LVl    rhe  vuo'  tu  ? 

f,d.  Qiiid  novi  t 

Pj/?-  Dito  ben  dell'  abilo  nui 

Jgrp.  rhc  c*  c  eeshi  ?  

fa/^.  Ni.r   mi  poUb  piil   abbnrton»r  ?a_, 

giiibba  :   o  che  m'  cnno   raccortite  Ic 

bractfa,  n  the  ii  farto  me  1'  ha  cucita 

alia  rovefcja  . 
lid.  II  cercbro ,  e  non  !e  braccia  v'l  s'  6 

abbreviaio  in  maniera  ,  che  £  ridotto 

ad  nihilum  . 
Tarp.  il  fatto  non  ci  ha  che  fare  ;  tu  hai 

prefo  crio  nil  ficcar  le  mane  nellc  ma- 

niche  . 
Pj/y.  Ma  i'cc  I'  ho  ficche  drcnio  ,  fe  Ic 

c'  cnno  . 
tsrp.  Via,  cavaj  ajutate  JignorMaeftro. 


±. 


S  E  C  O  N  D  O.  tsf 

(  gli  cavan  la  parrtercM  y  €  la  giuhha\ 
lid.  E  voi  volete ,  ch'  eglt  imparl  a  fctf^ 

vere  }  e'  non  ha  anco  imparato  a  met- 

ttrfi  il  quotidiano  indumento  • 
Tafq.  La  mi  dava  nei  mcnco,  fie ,  vo'di- 

tc  il  vero ,  vo*  ditc  . 
Tarp.  Via  metti  qui  quell*  ailtra  maoa  • 
Fafq.  Quefta  } 
larf.  Queir  ailtra  • 
fafq.  Quale  } 
fid*  O  quante  braccia  avete  }  che  fiete 

Briareo  •  - 

Tafq.  Chi  i  abreo  } 
Tarp.  II  mie  figghiolo  abreo  }  fiete  bea 

voi  un  abreo,  e  un  arrabbino  • 
Fid.  Con  chi  1'  avete  ^  io  parlo  del  cen« 

timano  Egeone  ,  figliuolo  del '  cieio  e 

delta  terra  • 
Tarp.  Se  voi  non  date  n^  in  ciel  ,  nft  in 
.   terra »  badate  quie  donche  ,  che  fi  ri- 

fftetta  la  giubba « 
Fid,  Qui  quefto  brachio*. 
Tarp.  Quefta  giubba,  non  queftebrachet 

o  via  ,  che  voi  non  date  n^   in  cielo  , 

n^  in  terra  davvero;  tra  il  maeftro,  e 

il  difcepolo  c*  fe  da  far  dil  bene  .   61:  , 

abbottona  • 
Fid.  Ehiacito,  mettete  gli  orbiculinegli 

ocelli  • 
Fafq.  Ch*  ho  io  a  fare  > 
Tarp.  Perch*  ha  cgghi  a  mettcre  I  trabic- 

coli  negli  uccelli ;  vo' fiete  pitzzo  ;  via 

a  corefto  md ,  0  cosl  fia  bene  • 

Fid. 
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fid.   Anzt  (^3  male  , 

Xjrf,   Ptrdienc  ?  ccco  dell;  fua  • 

l,d.  Ptrchir  ic  I'  e  abbi-tionata  fcnz'alcu- 
no  accorgmienio  :  tornando  pm  lunga 
da  una  parte  ,    dall'  altra  piu  breve  . 

T^rp.  O  via  ,  voi  la  ^lU'daie  npl  luci- 
gnolo  ,  t  non  nell'  olir)  ;  la  fla  ben  da- 
vanzo  ;  meitifi  la  parmcca  per  bene 
adcito  :  o  cosV  O  ora  Sadiamo  a  quil 
che  impoiia.  Tu  fai  PaTquino,  che  fra 
poco  verranno,  il  Sii^nnr  Anfcilmo,  c 

^llSignor  Ora'iio  a  fc'fcriver  qiie'la  fcrit- 
la,  c  lu  I'  avercdi  a  Cotiofcriere  . 

Tarp.  Oia  ru  non  faperrefti  far  do'  palo- 
rt  da  Itne,  e  dimenar  ia  penna  per  un 
mrcolfno  e  ? 

TAjq.  Ser  51 ,  la  fo  dimcnar  la  penna  ,  la 
(bt  ;    a  dire  . 

T^rp.  O  veic  vol  ,  Si^nor  maefirn  de'  miei 
ftivali,  e'  fac,  e  vo'non  volitcch'c'  fap- 
pia. 

Till.   E  che  fapete  ,    Signnr    Pafqmno  ? 

tafq.  D'lrn'nar  la  pcnn.i:  chv  fanch'^  el- 
la  >  II'  b'.i  dunenate  tame ;  n'  avevo  1*  al- 
tro  giotno  un  maizri,  rh'erandi  quel- 
Ja  gallma  .chi-  (i  pe-ft,  ch'  i'  me  n"  ero 
fatio  U'lO  Iptniiacchro  ail  cappello  . 

Jirf.  Scntirc  voi  Stgnor  Tarpaiio  ,  che  co- 
/a  tgi'  miende  pir  dimcnar  I3  pcnoa  f 
Saptte  meitcr  penna  in  carta? 

fitlq.  Sibbcnc  ,  io  fo  ,  1'  ho  mcSa  tantc 
voice  . 
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Tgrp.  O  vete  voi  s*  e*  vi  sbuj^rarda  ;  mala 
cofa  cfltr  capone  !  Voi  vi  (iate  incra« 
picciio  ,  ch'  e*  non  abbia  a  fapere  9  e 
voltte  ch*  c*  fia  vcro  . 

lid.  £  come  (accfie  a  metter  penna  iiu 
carta  ? 

fajq.  Prefi  quelle  penne,  che  m' avanzon* 
no  a  far  lo  fpennacchio,  e  Je  melfi  in 
una  carta,  e  ve  lerinvoltai  per  un'aiU 
tra  voilta-;  abbiatemi  per  mincfaione  ; 
eccole  quie .  ( moflra  un  invoho  dt  penne  ) 

lid.  Capilie quant' egli  rifponde,  chenon 
facit  ad  rem  ?  e  vedefte  com'  ci  mette 
penna  in  carta  }  Sapete  voi  fcrivere  ? 

Vafq,  O  noc  codeilo  • 

Jarp>  Vo'  lo  'nterrogate  a  voftro  modo  , 
e  fo  .'mbrogghiate ,  per6  e'rifj^onde  co- 
fine  ;  a  mene  ghi  ha  detto  fempre  dt- 
iie  • 

Ffi.  Per  la  meglto  obmutefco  •  ^ 

Tarp,  Abbiada  a  menc  :  Ti'tu  fcriere  ? 

Pafq.  Signor  Maefiro  (o  io  > 

Tarp.  O  come  tu  ne  domandi  a  lui  ,  I'  i 
fornita:  e'.dir^  dinoe,  perch^e' vuol, 
che  tu  non  fappia  j  rifpondi  a  mene  , 
fa*  tu  fcriere  ? 

Pafq.  Pu6  elfer  ch*  i*  fappia  ,  ma  i*  non 
me  n*  africordo  . 

Tarp.  Vete  voi  fc  a  poco  a  poco  e*  con- 
felTa  d\  fapere  :  o  via  cominciaten'  ^ 
ricordare  per  bene  • 

Fafq,  Di  chene  > 

Tarp.  Di  fapere  fcriere  • 
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T»jf-  Credo  di  s1  . 

T»rp-  Via  ricordatcn'  un  ailtro  poco  . 
Cosl  fi  fi,  fiftnoT  Maettro,  a  cavar  di 
bocca  le  cofe  alta  gcnic  ;  vo'  volcrcgiu< 
gncre  e  pugaerc  ,  il  ragazzo  fc  pcrito- 
fo  ;   via  dV  su  . 

Faf^.  Ora  tne  n'  arricordo  bene  . 

iarf.  Guarda  di  non  ptggh'ar'  crro  . 

Pajq.  Oibd  ,  oia  mc  n'  aiiicordo  benif- 
limo . 

Tdrj).  Da  vero  ?  O  tii  rJngraztato  Mar- 
guitc  ;  CO  il  tempo  ,  c  colle  forbe  fi 
iDaiiira  la  pagghia  ;  ci  vuol  pacenzia . 
Ora ,  ficche  la  te  oe  ariicordi  be- 
ne e  ? 

tufj.  Mc  o'  arricordo  ,   come   fe    fufisfi 

Tn'p.  Sii  tu  benedctto  ;  io  I*  ho  caro  , 
non  ch"  aliro  per  metier  in  nn  cailcet- 
10  tjutfto  Matllro;  f;ija,shi  flUli  com* 
un  bo[o  i  Aianugniene  m  ful  moitac- 
cio . 

Pa/"(j.  Srcuio  ch'  i'  gnene  dfroe  . 

Jarp.  O  bravo  Parqurno  .  Sa'  tu  fcric- 
rc  ? 

Fafij.  Io  non  fo  fcriere  n&  punto  nfe  po- 
co . 

J«  p  O  che  ti  venga  la  rabbia  ;  ficchS 
lu  non  I'ai  di  cerio  i 

Vafi].  Chtne  ? 

Jarp    Sc.iere  , 

Imfij,  Srr  noe . 

tarp,  Punto  punto  ? 
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Fafq*  Punto  punto  • 

Tarp.  O  percbtne  } 

Fafq.  Perchcne  il  Maeflro  non  m'  ha  in- 
fcgnato  •    . 

Tarp.  O  cancherovi  mangi  davvero,  ve« 
te  voi  fe  il  ragazzo  Iz  dice  pretta:  da 
chi  vien*  egghi  ?  e  lo  confelTa  iui ,  che 
vo'  non  ghi  aete  infcgnato ,  e  per  que* 
do  non  ha  imparato  • 

lid,  Numi  ctberei  commodatemi  di  quel- 
la  inalterabil  coAanza  d' animo  ,  chQ 
m*  e  in  tal'  uopo  opportuna;  adeo  ut » 
acciocch^  io  non  dia  in  qualche  ec- 
ceffo  .         . 

Tarp.  II  nafo  ,   e  fin'  a  gola  bifognereb- 
be  ficcawi  n'  un  ceffb ,  che  vo'  Io  me*' 
ritercfti  •  Straizziammi  quefto  ragazzo  » 
ch'  ha  uno  oiigegno  ,  che  ghi   impare* 
rcfabe  per  aria  . 

Fid.  Per  non  aver  a  pcrder  colla  foffc-. 
renza  e  il  nfpetto  ,  anche  il  fenno  , 
hinc  difcedere  conor .    (vm  viafuri^fr  ) 

Tarp*  Un  corno  che  ti  sbuzzi  •  Para  »  pa* 
ra  f    la  befiia  h  fcappata  • 

Tafq.  Me*  pae  ghi  corr  io  di  rieto  9  che 
c*  non  fi  perda  ? 

Tarp.  Mandcremo  il  bando  ,  da/emo  i 
contralfegni  del  peiame  »  non  dubita- 
re  ,  che  noo  ci  ua  riportato  • 


8CE. 
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S  C  E  N  A    viir. 

Leshino  t  ditti  . 

JU/fc.    1  Huftriffimo  ? 

Tarp»   1    Chi  cnc  ? 

JLesh.  11  Signor  Anfelmo  col  Signor  Ora- 
zio ,  ed  un  altro  fignorc ,  dcfidcrano  di 
parlarle  . 

jarp.  Ah  ,  io  ho    intefo  :  chi  i  quell* 

.  ailtro  (ignore  ,  ch'  h  con  fcco  con  lo- 
ro  ? 

Lesh.  Non  to  d'n^^  Vofignoria  Illuftri£- 
fima  • 

Tarp.  Oomandane  • 

Lesb.    A  chi  > 

Jarp.  A   lui  . 

j^esb    Chi  e  lui  ?  » 

jarp.  Quello  ,  che  tu  non  fai  chi  fi  fia  : 
.  e  fe  non  Io  fa  n^   anche    lui  ,    doman- 
dane  a  qualcuno  ,   che  io  (app  a  piu  di 
lui  • 

Lesb,  Luftridlmo  s\  ;   ma  io  non    ho  in- 
-  ttfo  nulla  •         (  vra  ) 

Tarp.  Bigna  in  concrufione ,  a  voleffi  far 
fcrvir  bene  ,  faper  anche  ben  coman« 
dare  •  II  meftier  dil  gentilomo  non  t 
da  tucxi  :  e  ora  ch'  io  mi  Ton  ackiarto 
a  fallo  ,  cognofco ,  chv  ghiene  un  po* 
indifficile  iJ  falio  bene  ,  e  che  c*  cnno 
di  qucgghi  ,  che  Io  ftrapazzan  mala- 
mente  ,  e  a  quant'  egghi  t  ,-  che  Io 

fdn- 
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£mno ,  1'  arebban  a  faper.  htc  tnegghio 
di  mene  ,  che  cbmincio  ora  • 

Fafq.  Mt*  j3ae  ,  ch'  h  meftier  faticofo 
queilo  dil  gentilomo  ? 

Tarp.  Ail  ccrto,,.  a^fallo  iffim?  va.fa^to. 

Fafq.  O  perche  *m'  aetc  me(fo  ,in:  quefto 
imbrogghio^,  fe  n*  aiveaoio^  il)  noilro 
bell'  e  buono  ,  e  mi  riufcirva  .  fcnza 
durar  fatica  ?  i  =  . 

Tarp.  E  non  ci  ya,  ftraioghena  ve^a»pen- 
tc;  pcrch^  iri^oggV  tutyj  fflcflierjjWi- 
no  per  tierra'*;  ,m^  tala  uua  .^^     •  *.{ 

io'non  fapcvo  jclii'  era.,  i  iKSigaor 

Lello.. 
Fafq.  O  Id  cognofco  ;  dl^  clie  gU^nno 

padroni  ambkrtrc,.    ,    '    .       ^ 
Lesh.  Luflri/fink)  si .  :  .^[vta)\ 

f  ^/^.  A^e  jd  cgghi  ^ppajano  -  .  V    ..; 

S  C  E  N  A-  ix.  ;  I 

Anfelmo  ,   Orazfo  ,    Ltf//o  ^  rff//i  •  ,     i. 

■  ^    ■ 

X^  ghjno  .  ^    ^  "   ;.'    .r 

^>9/.  Buon  gu)raa.al  Sfgaor,  Tar^no  • 
Or.  La  rcVehfco  .  "   .*      : 

Tarp.  O  Signer  Oraizio  c  Signer  Aiifeilaio 

buon  giorno  c  buon'  anno  . 
LeL  Raffcgno  a  Vpfignoria    il   mio   offt- 
quio  ^  pr^gandoia  a  conipatir/la  con- 
fidcnza  ,  ch' io  mi  fon  prefa  ;  di  vc- 
.  Tom.  V.  M  *      nirc 


L  rcnrac 


nire  in  faa  tsft  i  partccipar  di   qtiefta 

allegtezzi . 
Turp.  O  r  c  tropp*  arditezM   quefta  ;  io 

che  fon'  il  padrone  ,   non  ghi  dich'ad- 

tro  per  mia  eortcfia  .   Ora  Signor  An- 

feilmo  . 
Jnf.  Ora  non  pIii  compli'menti  ,   gli  ha 

pur  a  noj]  :  faic:i:iino  tin  poco  ,  o  per 

dir  meglio,ft[iifch)amo  di  fare  qtiello, 

pcrchS  fiamo  vcniUT  . 
Tarp.   Vo'  mi  piacetc  Signor    Anfcrlmo  , 

le  cofc  per  aria  non  ftanno  bene  ,   bi- 

gna  fcoticnukTc  ,  e  terniinalfc  , 
Jnf.  Chi  ha  queila   fcriita  > 
Or.  Eccola  ricopiaia  in  buona  'fOrma  ,  t 

come  dee  flare . 
Jaf.  Da  fcrivere  danqtie  . 
Tarp.  Da  Icrierc  ? 
Fafij.  Ecco  quilmalacfelto  fcricre  . 
jtnf.  Sibbcne  . 
Tarp.  <M  k  h} 
Ufh.  Liirtriffimo? 
T»rp.  Porta  da  fcriere  . 

(  Ulaccbf  porta  ditftrrvfre ,_e  parti] 
Or,  Sigdor   Pafquino  ,   adelfo  Si  tewnint- 

tk  qiicflo  negoz'o  ,   da  cur' dee  dcpcn' 

dcre  ogni  mia  contentcMa  .  ' 
Fafq.  O  ii  SI  ,   anch'  io  ci  ar6  giifflo . 
Or.  Pu6  elTcrc  . 
Lei.  Si  contenti  Signnr  PaCquino  ,  clie  il 

provi  r  iflelfa  alkgrezza  in  flmtl  pi 
renrado  ,  come  fc  io  tu(Ti  la  fua  pi 
pria  pcrfbna . 


S  E  C  O  N  D  O. 

-  Fifq-  Fate    pure  . 
jlaj.  O  vij  merii  II  !a  fcntta  . 
Or.  Sat^  bene  ii  leg^crla  . 
Lei-  (  PcpchS  metrerli  a  queft*  impegno 

fe  noil  e  fatia  inftanza  ,   qu.tndo  ell' 

tuita  diverfa  ?  ) 
jTij.  Che  occortc  ;  non  E  ella   qiiella  di 

diarii  ? 
Or.  N6  Signorc  ,  e  la  copia  di  qiiella  . 
Tarp.  S"  ell'  ene  fenia   qiicgglii    fcarabot- 

toli  fara  me^ghio  . 
Or.  Non  ci  fono  crrori  ;  anzi  que!  gnn- 

di  che  c'  crano  ,  fon  tuiti  cnrrctn  . 
Tarp.  O  tiriamo  innanii  donche  . 
Or,  Se  cosl  comanda  ,   Corcriva  cila  fi- 

gnor  padre  diinqiic . 
Jiiif.  lo  e  ?  orsu  bifogna  trovar  le  bard* 

le  ;  ah  qtiando  le   Jineflre  li  cnmincia- 

no  a  ferrare ,  e  fegno  ,   ch'  e'  fl  fa  bu- 

jo  .  Dov"  ho  io  a  fcriverc  ? 
Or.  Qui   veda  (ignor  padre  . 

(  Orazio  capre  cbU»    mano  !a    (eriirt  , 
d^vt  ha  mtlTo  il  mmt  di  Lrlh  . 
Jnf.  To  Anfelmo  Taccagni  .  O  che  pen- 

na  !    la  fgraffia  ,   c  non  rende  ;   bifo- 

gna  ch'  ella  fla  di  quaicfae  [urore  . 
tarp.  Ser  noe  ,   1'  e  quclla  del  m^e  fcri- 

jlnf.  Piift  flare  ,  Io  Anfelmo  Taccagni  . 
Or,  Promctio  ,  e  m'  obbligo  a  quanio  To- 

pra  (i  contenc  .  ' 

jinf.  Bel  bello  :   veggo  poen  lume:  i 

tiva  penna :   c  poi    Doa  fb  io  flampi^ 
U  ft 


k^ 
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tore  .  (  frrizif  )  Prometio  ,  ec.  {t fegue 

d»  fe  il  rtfla-^te  .  ) 
Tarp.  Il  Sgntir  Oiazio   ene  avvc7zo  i^ 

Icricre  alia  giicria   ,    dove   brgna  far 

prefto  . 
Or,  Alia  gueria  fi  fciivecolle  caflnonate 

nclle  mura^lie  . 
Tarp,  o  pcnia  paloroni  ,  clie  G  dcbboa 

JuJ.  E  m'  obbligo  a  qiianto  fopra.*' 

Or.  Si  contiene  . 

jliif.  (  iei-11/e  )  si  coniicne  . 

Or.  t  in  fcde. 

Jnf.  (  fcrivi  )  Fedc  . 

Or.  Mano  propr'a  .  Ecco  faito  • 

^nf  tcco  deno  bifogna  dire  ,  rvotl  ecco 
faito  .  [  fcrive  ]  Mano  propria,.  O  era 
ecco  fatto  ... 

Lei.  I  U  paffo  piil  diiro  &  fupcraio  feli- 
cemenie  ,   refpira  trno  entire  .  ) 

Jnf.  O  poff.ire  !  (Ji  rizL.t  )  hojiirato  uni 
fatjca  da  diavoli ,  o  dalla  penna,  o  dal 
calam.ijo  ,  o  da'  miei  occtii  ,.  da  qual- 
cun  veniva  ,  ch'  io  non  tiovavo  la- via 
a  fcrivcre  . 

Or   A  lei  Signor  Pafquino  . 
.;  Pgfq.  A  mcne  ? 

Tarp.  Ell  a  diila.  Pafqiiino,  oggj  non  (I 
ricorda  'li  fapere:  c  quel  Maeflro  ciu- 
co  non  ghi  ha  fiputo  infegnare  . 

Or.  {  Qiil  !o  volevo  )  Non  c'  e  mal  nef- 
funo  :  il  SiRnor  Lelio  ,  come  perfo- 
na  indifferente  ,  fofcrivera   in  cambio 
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Tarp,  O  fie  ,  aach'  16  I  qaand^ebbi  aj» 

tor  donna  ,   un   ailtto  icrfiTe  per  noe- 

ne  ,  ,pa-ch6:allora  iion.  fapevo  •    .       . 
Or.  E  ora  fapcte  ? 
Tarp.  Come  prima  * 
jinf  lo  ho  intcfo  ;   a  fcrivere  vo*  Cctc 

nel  tonco  .  »    . 

Or^^igoor'Lelio  far  it  If  qnore  dunque-dt 

fofcrivere  in  vjece  dcLSignoi'  Pafqiii- 

•  no  *  •      "     ;    :  ;.         :    I  i.  ■     •  .    1,!. 

Tarp»  SI  ,   faccia  grafzJa  ...  ,■:] 
Fafq»  La  ficcia  bene,  come  s*  I'.fuiBilDif 
If/;  Cosi  proprJQ  bo  :genio  di  fcrviria  • . 

(  da  fe)  (  Abbia  feli(rc'-rfU|fqfa;qucfla 

mia  fofcrizionc  )  ^Jofcrhm.  in  prQpfio 

nome  •  j  i         ■ 

jfu/.  Ora  ci  vorranno  attneiio  due  tefli- 

monj .  .".**. 

Tarp.  O  cbe  fmporta  }    . 
Or.  Per  maggior  validiti^  ddl' atto  ^  ci  fi 

rlchiedono  •         i  '     '    •  ■  : 
T^ifp.  ll.Maeftrp  (ar^.uno.,  e  iLmfo  (ctW 

vano  un  altro  .  *.:; 

Of:  Son  buoniflimi  «^' 
Tarp.  Eli? 
Le/^.  Luftriflimd  ? 
T^rp.  Chiama  quel  pazzo.del  Macftro:  e 

fe  ghi  ^  ufcita-  la  1>izza  ,  diggfii. ,  chc, 

vienga  f\x  con  Truffino  mio  (crtvana  • 
Lesb.  Hon  pbtranno  nil'  uno  ne  ^'a^tro  • 
Tarp.  Perchene  ? 
lf/&.  II  Maeftro  i  nella   i)a!Ia,aveder 

mangiar  la  biada  al  cavallo  • 

/...  M  3  Tarp. 


r 


170  A    T    T    O 

TM<-p.  la  meriterebbe  piil  di  lui  :  e  lo 
fcriam  ,  chc  U  t 

Leib.  Accomoda  certc  partiie  ,  che  non 
gli  rornano  . 

Tarp,  O  fe  il  fuo  calamajo  fe  qiiie. 

Ltib.  E  ,  c'  le  raSctta  col   tcmpcrino  . 

Jarp.  O  che  uomo  di  rifparmio  ,  Orsii  , 
di"  ai  Maeftro  ,  che  come  ghi  ha  for- 
nito  !a  biada:  e  aJlo  fcnano,  com'  eg- 
ghi  ha  rafTcilo  ia  paitita  ,  fubito  viea- 
^hm  quie  . 

^ih,  Saril  fcrvita  .         f  parte  ) 

Tmrp.  II  MaeHro' ,  a  dilla  ,  e  un  po'  m 
collera  ,  perch'  io  I'  ho  gndato  ;  ma 
i'  Iio  ragionc  :  non  hj  voliiro  per  ^- 
gi  iiifegnare  fcriere  qiiic  a  Pafquino  , 
tamo  che  ghi  fcrieHedaper  fene  . 

Or.  Era  diificile  ,   weda  . 

Turp.  Sie  ?  Toh  !  Jo  diceva  anchc  lui  . 

^r>f.  Gli  e  ,    ch'  i"  lo  dice  anch'  io  . 

Lei-  Io  pure  fon  dell'  iftclTo  parerc . 

Tmp  O  guH  ,  donche  egghi  ava  ragion 
lui? 

Aitf.  Sicuro  ;  come  diavol  volete  voi  in. 
fegnare  fcrivere  a  uno  indue  ore?  che 
credete  fia  come  mangiare  una  lorta  j 
ch'  c'  s"  impara  fubiio  ? 

Tuff.  O  licuro  ;  dov'  6  ella  codella  tor- 
ta  ,  ch'  io  r  ingolli  111  un  bacchio  ba- 
ieno  ? 


*• 
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fidsazh  e  detti  . 


Fid. 


'•A^; 


landaU   DojninationHm  .vf-,^  ^ 

,   flrarom  vocaius  ^  ki;cc|jB  , 
Tarp.  Dov'  c  lo  fcriano  ? 
fid.  Difceflit  .  _  '; 

Tarp.  Ch'  hi  eggliiYatio  ?  •    i 

Or.  £■  partiio  ,  dice  if  fignor  Maeflro..  ^ 
TVP-  Giiardate    rgmjato  ;    perchfe   ft  bV 

vi  eggjbi  -)   qumd'  io  lo  v.pgghio  ? 
Fid.  fcrciie  jqiupjJo  !' adolerccntiilocur- 
^ioxk   vt^ne  per  cfiiamaiJo  ,    s.' &ra  iStt  , 
.qi^d  mofTitriLO  dJIcguaio  . 
T'^rf.  Chi.  )o  fa  dilcggiaie  qiund'  ion' ho 

bifogno  ?  ora  come   s'  ha   egghl  a  dct 

a  cento  di  mancar'  un  teDimonio  } 
Lei.  Ncirun  dc"  fuoi  fccvi  ^  fcrivere  ! 
f^^/'j.  Ltsbinq  fa    far  dC'gghi   fcarabocchi  ■' 

neri  fu  fogfehi  bianchi  . 
Tarf.  O  via  donche  ,    s'  c   c'  &  rimiedo  ,.  I 

vieoga  Ltsbinu  ;   duve  fei  lue  } 
An.^.  Bifogna  veder  s'  ei  fa  fcrivere,  che  ■ 

importa  poco  Taper  far  degli  fcorbj . 
Fid.  Sa  fcrivcie  alitjuantolLim  ;   ita  efl  •\'\ 
4,riJ,  Oil  fervjiore   nc  &piil  piddc'pa-T 

droni  . 
Fid.  Cos>  fuccede   ut    plurrmum  ,   Tapcii  J 

piil  ,   c  ftar  peggio  di  chi  fa  meno  . 
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Letiiao  e  ietti  , 

Leii.   /'"' He  comanda  f  '  ' 

larpi  \^  Sai  m  fcrieic  i 

Leih.  Un  poco  . 

Tarp.  O  ehi  f  ha  infcgnato  ? 

Lay.  to  fcrivano  . 

Jarp.  O  canchigna  ,  potevo  mandar  Pa- 
fquino  dallo  fcrtano  donche  ,  t  fja\ 
arebbe  imparato  anche  lui  ;  giacchS, 
per  graizii  voftra  ,  nnn  ha  laputo . 

F/i.  Qua:fo,  non  riponghiamo  Tcerum  at- 
qiie  itcrum  ,  il  gUdio  nelia  ferfta ; 
pcrche  qiiefto  6,  come  diflc  il  figliuo- 
lo  d'  Anchife  ,  un  infandiim  rcnovare 
dolorem . 

Jnf.  Signor  Tarpano  ,  W  MaefTro  non  ci 
ha  che  fare  ;  a'  mtci  contt  ;  io  cicdo 
che  venga  dal  voftro  figlmolo  . 

if/u.  (  Biic  .  ) 

Or.  O  via  ,  non  piu  dj  ci& .  Vof  Sigrtor 
Maeftro  ,  c  tu  Lesbino,  dovete  fofcri- 
vcr  qiiefta  fcritta  come  teft'monj  . 

Tarp.  Qaeft'  e  la  fcrilta  del  parentado 
dil  mio  figghiolo  ,  pcrch&  vo'  crapi- 
fchiaie  . 

Piii.  Queft"  &  I' apoca  del  nuptial  th'^ro  . 

Tarp.  Che  dlte  vol  di  toro  ?  n    qiiefta  ci 
mSnca  n'  una  fcntta  di  parentado,  &c. 
acci  il  loro . 
-    ^  :  Ltth. 
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Leth.t  Molte  volte  v*  cntra  da  feo 
jnf.  O  via  fofcriyctc  »  c  firiiichi  ,  chc 

noi  ce  n*  andremo  nell*  unviuno . 
ltd,  Gik  le  fignorie  Joro  Ton  concotdi  a 

qaanto  fta  fmpreflb  in  his  fcriptis  ? 
Or.  Vogiion  ,    che  pet  lor   fodisfa:aionC' 

10  la  Icg^a  ?  ■        .    '  . 

Anf.K  cKc  fine  >  fe  1*  ho  fofcrilU  io  .  l 
LeL  (  O  garbato  Anfeimo  •■  )        .      ;i  ' 
Jarp.  Ch'.  afcad'^  artro   le&^gimento  :  ,.ii 

Signor  AnftiJou)  hafofcrittOipex  (^p^l. 

e  in  canibio  di  Pafqujoo  ha  fottoCcrit-'. 

to  qucfto   Signor^  Lelia  ,;.ch"'d  quir 

nc  .  •'■■■■  '':  ^^"  ■'-    -•  '     »•'       ■'   ■ 

Ltl*  Co^^i  ^  >  ^oaviito  qtiefta  fortiina  di 

{bfcrivere  io  fua  vece.,  . 
F/i*  Se   la.  cofa  ita   fe  hab^t  «  pigl^to.  il 

calamo;»  e  gi^  vergOila.pagroa^^  Comq 
.  dcbbo  dire  }    ( s'  accomoda  a/criver^.) 
Tarr*  E'  fa  il  Ma^fh^'^  *  e/domanda  .qud 

ch*  egli  ha- a  dud  :t.Q>ppvero  roie'fig* 

ghiolo  !        ^      '•.'•..'..■  i 
Or.  Io  V- .  M«tta  il  (uo  nome  . . 
Bfd.  .Io  Don   Pidfnzto  d«i  qdond^tn'Po- 

)i  pod  i«(Saoctu  ti  PjiQcetior  piibliiiBo^  Qym. 

nafiirca  ,     Ludimagifico  ,>'e  v^Pt^iio- 

didafcaio  •    ;r«o  •)  '^.li:      ^r,\  ■,    •'  i  ,,fj 

T»rf.<:hi^  dhv^.^t)  "O^li    dil  <M¥ipirJ«ls 

ch*  t'  fi  mettci  O  tviaiforilianl|i  ^  f^i^ 
piii  11  voftro  fcrivimento  ,  chc  oWftre- 
{{o  ;    og'glii:6'fcf»u»^    .  nc-!t;>  ..^isj. 
OW  Fifipr<fentrsvi  h  ,  tv.  :u!  inH  .>.:i 
-Fid.  Mi  conceda  \;coa Jtmi  L&CQft'isn^:^  dl 
...^  M  5  efpri- 
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cli>''<™^rihi    nell'  iflelfo   modn  ,    e    ri- 

m'  (jiaio  i  qittnto  Ibpta  mi  /on  diifu- 

fo  . 
O'-  Si  ferva  pura  . 
f,d.    4,ifu,. 
Vr.  V  itltimonio  . 
S,d.    Ianq:4,m  IcHit  . 
T«'p-  Q^jcllo   dice    in   on  modo  ,  c   lui 

iciivi.  n'  un  ailrio  ;   die  i'  arrapini  . 
Jtnf.  Egli  e  awwczzo  al  Laiino . 
Tarf.  Eh  fe  non  s*  intends  in  voilgame* 
Or.  A  qiunto  Topra  . 
fii.   Ad  fuperiuf  conttatg  . 
Or.  E  in  kde  msno  propria  . 
fid,   Er  »d  fidem  manu  propria  ,    haut  }*• 

ginam  meit  noiix  depinji , 
Or.  Balla  cosi . 
Ta'p.  O  via  non  la  fate  pill  lunga.  A  te 

Lesbino . 
Ltsb.  Ch'  ho  10  a  fare  > 
Xa<p.  Scrierc  ;  ccco  I*  ailtra  . 
hcsh.  Mi  dica  com'  io  ho  a  fcrivere . 
Titrp.  Colla  pcnna  ,  fc  tu  non  vuo'fcricr 

col  tempeTino  ,  come  tu   dV  ,  che  fa- 

ceva  dianzi  Io  fcriano   fu  i  libbri  ,   a 

raffeirat  le    partite  . 
Or.  DV  li  tiio  nomc  e  cognome . 
LiiK  Ho  intcfo  .     (  (rrive  it  fuo  Heme  ) 
Or.  E  poi  feguita  ,  come  il  fignor  Uae- 

ftro  . 
Lfih.  Signorc  ,   lo  non  intendo . 
Or.  Hai  ragione  ,  il  iignot   Macftre  5'  fc 

fouo&ritto  in  tatino . 


^^  jLiAfcL'  agj 
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Jnf.  O  gli  ha  ragion   dawero  ;  codefla 

Lairno  ci   foci   6z'  dottori   ,    chc  non"^ 

i'  intendono  ,  c  gli   conofco  ,  e  d'  ho 

alle  mani  ■  _  . 

Dr.  O  fcrivi  dunque  come  ti  dico  .  fill; 

prcfenie  c  tedimonio  .  / 

tesh.  ttftimonto. 
Or.  A  qiiaoto  fopra  11  contiene  • 
Usb.  Coni'tenc  . 
Or,  Ed  in  fedc  mano  propria  • 
Lcib.  Mano  propria  ;   altio  ? 
Or.  Noo  allro. 

Jarp.  E  c'  e  voluio  ghi  organi  a  {^%?,m 
iiT  qucflo  ,  e'  domandA  k  c'  &  ailcro^. 
Orsil  fiete  liiceoziaii . 
Or.  E  ri  graziati  ambtdue  . 
Sii.  Salvete  Domini  mei  ;  t  prego.ch^ 
iieii  aufpici  ,  quant*  fe  qui  formaw, 
proltgiiano  .    (  'i/ia  ) 
Or.  Cosi  io  fpero  . 

LWv  lo  pure  fommaraenic  il  dcfidera*     , 

Tarp.  Ghi  c  per  graisia  noltta .  Pigsti'^- 

ra  quefta  fcriiia  ,   per  ripoila  appitflb 

dl  mcne  . 

.  (  lapiglia  ,  tfcla  m^m.in    i»rc» 

l^ih,  Signor  padrone ,  comand'  altro  > 

X^rp,  (Ktc   ,     Doe  ;    va  di     II  ,    ^  bau 

i^nche  lue  a  quil  chebifogna* 
1*16.  Signore    fpofo  .     mi    r...  cgro    con 
lei   ,    ch' ella   (ia  cnlrata  nd  n^ni^up 
de^l'  Imbroglbti  .         (  vjx  ) 
Or.  fi'fognava,  che  (i   rallegr^iire  aiicbra 
col  Signor  Lcl  ID,  che  tu  faittoda  fp^fo. 
M  6  Tufj. 
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Tarp  3ic',   ghi  ha  fatto   fagore  di'clTere 

in  caiTibio  di  Pafquino  . 
Lei.  Sptro  di  fervido  fempre   in  qucRa 

funzionc  . 
Tam-  -O  vo'  fitte  girbato  ,   vdi"  n'  ero  f 
Imf.  O  cosi  Pafqurno  ,   fattr"  fpiritoft)  . 

Ora  Sr^nori  ,  vjeoghino  di  qua  a  un  po' 

di  rinfrefcatojo  ,   th'  i'  ho  picparaio  , 

c  pot  andtTLtno  a  vcder  la  fpofa  ■    Co- 
rns fta  eHa  ? 
jfnj.  10  1'  ho'  lafcJala  alle  mcrfefime  .  ' 
Tjrp-  Come  Ccnte    vienir  \o    fpofo  ,   fii- 

bito  g^iatrae  . 
Or.  lo  ho  pregjfo  il  fignor    Dottof    Ipo- 

ciate  a  volerla  di  nuovo  vifitarc  . 
Anj.  Dimolie  ■villte  . 

dr.  Gi^  non  ■fi  paga  ,  che  imporia;  que- 
-  fti  vi  per  (\X3  cortcfia  . 
Jnf   Ah  ,   SI  s'l  tu  mc   lo  diccfli  ;   vada 

pure . 
Or<'Non  ha  altra  ambizionc  al  mondb  » 
"  chc  di   farfi  conofccre   per  la   perfona 

ch'  eglf  6  . 
Jarp.  Coi.ie  non  viiol'  eflTer  pagato  ,  firi 

cognofciuio  prefio  . 
IjI,  Io  godo  1"  ooore  d'  averlo  (onofbtnu 
■■-to  per  mezzo  delsipnor  Sratt'o  ,   t* 

per    li    fuoi   coftumr  geniili  ,    e'Dna 

dontella  . 
jnf.  E   gii  S  profelTore  ,    e   non  ha  pc- 

lo  in  vifo .  '  _ 

Tarf-  Quando  uno  nafce  foito  quell' oftf- 

oaiaione  di  aver 'a  faperc-  j  nufcc  rfot- 
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tore  -di  corpo  a  W  mi,  ^  iwh  c*^  chc 
ripricare  . 

Or.  lo  perd  poflb-di're  ,  ch'  egli  ha  im« 
parato  a  fire  il  niedica  in  breviiCiiK^ 
tempo .  ^  " 

Lei,  II' che' tantb  pi&  lo  tende  oKfravi- 
gliofo .  .  /.«  \y:i 

Tarp.  Ah  io  non  faperrei  ,  grand' aper« 
tura  d'  ongegno  ;  e'  fonMgghia^ii  niie* 
PafqHino  .      '    •  .    '*   '   ' 

jffjf,  Che  ha  grane  cervello^  il  vofird-^fi- 
giiuolo  ?  '.  -        "-    ••  >  ^ 

Tarp.  Boh  j^quil  cbevo?  dire  !  Eggbi  Nt 
un  cervel  fatt*  a  ftampa  ,  c'lb  che  ghi 
s'  apprccica  ,  vi  rcfla  fitto 'ntcfruiu 
tratto .  '      ■ 

Jnf.  O  guardate  t  I-  avevo  per  tin  .  po? 
dura  piuttoUo  . 

P^/^.  Come^dtiro  ,  lO  fon  tenero  io  j 
durc'^nno  le  pre(€  ^  gbi  fcaggdioni  , 
e  il  p&tfido  • 

Tarp.  OrsQ  fornianfa,  che  ora  c'  vi  met* 
tetebbe  intur  uncailcetto;  via  le  vifn- 
ghin*  olrre  ,  ch'  e  fi  fa  bu>o  ^..e  s'  ha 
ire  a  vifitar  la/fpofa.  •    ' 

jinf.  Or  ch*  h  fatta  la  fcf  itta  i  dovctre  . 

Fafq. .  SiRnpjTJ  .  il . vino  fi  ,fredda  . 

Tarp.  Paffat'^anche  liei  ,  Signor  lielo  . 

If/.  Io  in  quefio  non  ci.  ho  luogo  aJcu** 
no :  non  ^  poco  T  onore ,  che  ho  avu- 
to  di  fervir  il  Signor  Pafquino  in  que- 
fto  affare  (i  lieto  . 

Tarp.  V'  actc  fatto  da  fpofo  da  brulla  3^ 
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e   un'ailtra   voilti   Tarece  davver*  . 

Or.  Forfe  potrebb*  eflcr'  ora  . 

Let-  II  Signor  Orazio  fcherza  . 

Jarf.  Ch'  avetc  quakhc  paitito  aU«  ma- 
ne * 

Lfi.  N.'  ho  uno  a4eTo  prefenteipcntc^  fc; 
non  ifvanifce  ,  come  non  vorrei . 

Turf.  Ah  v'  acre  paggbia  in  becco  ;  ovi* 
i' ho  caro  ,  a  diii'endere;  ell' eatri 
un  po'  di  qui  anche  liei  :  la  mi  kt- 
■  va  ,  ch'  i'  la  vo'  f-igoriw  , 

P*i/<j.  La  vienga  a  bcre  un  boccone  . 

9r.  Non  liabiifi,  Signet  (.c>Jio,dclleg>'a- 
lie  di  qticfli  lignori . 

Lei.  Sard  collretto  a  ric«vQ(I«  dalU  lor 
cortelia  . 

Tsrp.  Vienghin  fignori  ,  i'  ghi  cntro  in- 
nanzi  a  far  la  fttada  .         (  via  ) 

Pafy.  E  anch'  io ,  che  ho  una  fam?  ,  chc 
allupe  ,  e  una  ictc  >  ch'  i'  anabbio  • 
(  *'■«  ) 

A/.  Vi  ka,ao  Tenia  far  certmooio;  quarv 
do  (i  pudmangiar  diquci  d' altri ,  non 
birognameiierlaineomplimenti .  (via) 

Lei.  Forcuna,  afTfli  beniena. 

Or,    Pioteggi  f  pietofo  dcflino., 

Q  '    I  Ad  un  inganno  il  neceSario  . 
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S  C  E  N  A     XU. 

SALA  a'   ANSELMO  CON  tUUS. 
NO  T  T  S. 

J[mh»lU  e  Lifeitx  . 

I/rtft.  17  Purc.IaSignora  Leonora  s'6ac- 
xli  comodJta  a  far  qucfla  pane . 

Lif-  Che  li  pen'  egli  >  balti  non  fa  nul- 
la ,  e  non  pailare  :  ella  mi  pare  una 
parte  facilidima  ;  bjDa ,  quello  averc 
a  ftar  cheia ,  in  rot  alire  non  &  poco* 

If^.  Foven  tnia  cognata  ,  che  fccna  Ic 
bifogna  fare  • 

Lif.  Ma  quando  s'  ha  a  far  con  pazzi  ,  ^ 
con  beftic  incapaci  d'  ogni  ragione , 
bifogna  actaccarli  ad  ogni  parmo  .; 

Jfah.  E  che  penfa  di  fsr  mio  conforlcj 
con  queDa  invfniione  i 

Lif.  Che  nc  fo  io  . 

Ifab-  E  della  fcrlrta,  ch'  i  Data  fatU  G0« 
Tarpano  ,  cfie  ne  farik  > 

Lif.  Ci  tafci  penfare  a  lui  . 

Ifah,  Ma  che  qucDe  cofe  npn  s'  abbfano 
finalmcntc  a  fcoprire  . 

Lif.  Id  veramenre  non  fo  come  il  padro> 
ne  voglia  dar  Afio  a  tanti  ribcboli  . 

Ifab,  II  Signor  Ltlio  £  confapcvolc  di 
quefta  nuova  macchina  ?       . 

Lif,  Signora  nd  i  pttchk  il  Signer  Ora. 


r 


b 
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zio  neli'  tnfegnar"  a  me  cjuanto  avevo 
a  fare  ,  mi  comando  con  ogni  premii- 
ra  il  non  dirgli  ccs'  alruna  . 
J/at,  Voglia  il  cielo  ,  che  tutto  cafnntini 
bene  ,  conii;  11  deiidc^ra  ■  £  di  quella 
vccchia  che  n'  e  ilaio'? 
Li[.  Quelia  ^  aggiuflata   in    modo  ,  che 

non  ci  avercbhc  a  dar  faArdio  . 
IfoK  che  le   hai  fatio  ? 
Ljf.  Gli  bo  daio  ccrra  polvere  in  un  bifr 
clncr  di  vini<  ,   che  1'  ha    fatn    addor- 
mcntarc  a  una  foggia  ,   ch'  t^    di  Ik  in 
cucina   sdrajjta     Tiir'  una     panca  ,    che 
lufTa  com'  un    porco   ;   bafta   cam'  una 
troja  ■ 
Jfah.  Vo'  ritornar    di    li  da!!a    Signora^ 

Leonora . 
1//.  Ma  Vofignoria  h  lafci    ftudiar   \i^ 

parte  . 
J/J&.  Ma  Tc  non   ha  a  parlare  . 
Lif.  Che  mr  burlate    Signota  e?    Noi  at- 
trc  donne  ,  (juando    abbiamo  a  far   la 
pane  di  flar  cheic  ,    bifogna  ,  che  fliw 
diamo  bent  a  voler  che  ci  fiefca  . 
l{«b.  Come  dire  ? 
Lif.  Nulls  Si^nora",   dicCo  ,  che  mi   pi- 

reva  difficiJe  .  ■ 

IJab.  E  fe  wengono  gli  ami'd  avvifarni  i 
acei6  io  venga  in  itmpo  a  far  la  avn 
fcena  .         f  p^rte  )  ■ 

Xi/.  Taiito  far6  ■  ll  mm  padrone  ha  met 
fo  dimolia  carne  a  fti^co  ;  a  cuocerla 
t(  ^Oglio  .  ta  paditina   ed  io  ,  faiepm 


m 
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i^uel  chc  noi    porremo  ,   perch%   a'ltn^ 
no  la  Icvi  il  bollorc;    mi  brfogna  COR- 
fiderare  ,  chc   noi   fi'ini   donne  ,   ben-i^  I 
che  noi    (icciam  di   uomo  ;   anzi    che-*' 
facciam  dimolto  a   rcggere  ,  c  a  non^  ' 
fcoprirci   per  chi  (i.imo  .    lo  mi   f>nt*^l 
ftniggere  ,  e   la   lingua    ntrn   pu&   pill     1 
ftarc  alle  moffe  :  e  s'  ''  avcflj  a   duia^  | 
troppo  .  O  la-fartbbe  fiiiiia  ;  non  pof- 
to  tener  coconten  incorpo;  oib6  biTo- 
gna  da  uilimo,  ch'  lo  lifci  andare    ,    e^ 
Jc  fpiatteiii  com'  clla  fli  .  Stii  ;  fetiio 
aprir  J*  iifeio  . 

S  C  E  N  A 


Tarf.     \   Ilmanco  fatecj 


/i  liii 


Pffff.  Mic  pac  ,  dow'  emr"  io  ? 

^Hf.  Entratcmi  dictio  McITtt  TarpanO  ,  . 
e  daiemi  la  mano  :  e  voi  d.it(;la  al  v6^  J 
ftro  figimolo  c  venitc  ^11 ;  che  non  fa-i  J 
pete  falire  una  fca's  a  iTicnte  ?  come  fl  j 
trova  il  ptimo  /^ca^lione  ell'  &  facile  fiiX  J 
cilc  :   il  primo  ft  come  gM  altrr. 

Or.  Eik  f  un  tumc. 

jfaf.  tfi  ,  nulla,  e'  non  fa  quel  ch' c'  fl-  1 
dire  . 

Lif.  O  pover' ame,ecco^Ir.  Signora  Ifa- 
bella  ,  eccO'il  Signer  Anfelmo  , 
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padrone  con  que.'  due  coiua^jiir  geoti- 

luomi^i  ,  e  gA  Talgon  la  fcaia  • 
Ifab.  In  mono  ,  Lifctta  ■ 
Ltf,  In  cuono  pure  ;   eccogli  . 
Jfab.  Preparali  a  dir  delle  bugie  . 
L^  Di  quefte  non  ho  pauM  ;    noi  al<re 

Terve  a'  at>b'^ni  la  cava  . 
Jin/-  O  via  palTatc  ;   vcte  voi    fe  fl  i»ud 

falire  una  feala  al  bujo  ,.  fcnza  metter 

foitofopra  la  caCa  ? 
Tarp.  Ghi   ^  vero  ,   v'  aetc   ragione  .  O 

ecca  una  voNia  fornico  per  bene  que- 

&o  nigoizio  ;  ora  i'  vo'  ,  che  tini  IfJa- 

mo  al'egramcnte  :  e  domandalTcra    va' 

fare  una  vcgehia  ■,  c   vo' licner   corte 

bandiia':   I"  ufcio  ha  fiare  Jpalancato ; 

fe  perd  la  fpofa  fara  in  tuono  • 
^»/.  Fate   pure  ,    ^n    cafa   voflra  ,  dove 

avete  una  fala  ,  che  par  (Mi  a  pnfta  ; 

qui  non  c'  &  comodi^a  ntfTana  :   e  per 

e'  &  coftci  che  frrgge  . 
Or.  a  Lif.  Qui?gH  uomini  gl'  introdut*- 

fti  > 
Lif.  a  Or.  Gr^  fono  all*  ordinc . 
Or.  Quella  carrozza  e  venuia  ? 
{,//•  £'  kiw3  dalla  canconaia  vicina  ■ 
Tarp.  O   via  Pafquitio.  allegro  ,   che  tu 

Jiei  lo  fporo  ,    lion  ft^r    cosi  intoilta, 

che  ghi  e  catiio  agurio  ghi-  ee  . 
Pfl/f.  O  che  gufto  :    dov'  e  la  fpofa;  ora 
i'  polTo  andare  a   vifiialla  n'  ero  ,   Si- 

gnor  fuocero  parents  ? 
Jtif.   Adelfo  cli'  6  (uii  la  fcritta  ficic  il 

padionc.  Or.  »  Lif, 
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Or.  a  Lif.  Quella  vecchia  ha  veduto  . .  • 

Lif.  a  Or.  Non  ha  v(.duto  nuIJa  ,   e  doi* 
'     mc  com'  un  ghiro  . 

jiaf.  O  ben  [[ovaEo  Signor  Dottore ; 
era  ,  che  nuove  f  come  Ita  la  mia  fi- 
giiuola  f  io  1'  ho  iafciata  in  buon  gra- 
do  :  e  oia  ,  che  c'  e  to  Cpolo,  credo 
ch'abbiaa  clTcr  del  lutto  aliegrSi  fana 
e  b'zzarra  . 

Ifab.  Cosi  Iperava  ancor'  io  ,  ma  •  •  • 

^«/.  Che  ma  ? 

J/jt,  In  qucfto  mondo  ,  Signer  Anfelmo 
mio,  nofl  fi  d4  contenco  pcrfciio.  So,, 
che  Volignorrai  come  doiaio  d'  un'  in-. 
tcra  prudcnza  ,  preparera  ben  pteSo 
1'  aaimo  alle  dirpolizioni  del  fato  • 

Jnf.  Come  dire  ? 

J/ah.  Alia  Signora  Leonora,  poco  fa  iiu 
mia  prefenza 

Jiif.  Che  gli  fi  accaduto-? 

J/ah.  E'  venuio  all'  improvvifo  ..  .^,,f 

^h/.  che  cofa  >  t4  ■ 

Tarp.  Che  ghj  &  egghi  vieniito  ? 

Or.  Che  c'  'S  ftito  !  (  coil  convico  ch'  i»  " 
finga  .  ) 

Jfab.  Un  accidente  apopletico  . 

jiaf.  Un  actidcnte  come  ? 

X«r|i.  Un  Dccidenie  bisbeiico  ,  che  non 
fentitc  > 

^»f,  O  pover'  a  me  !  e  cosi  ? 

Ifah.  Petde  la  parola  in  un  uaito .... 

.^f  E  in  tin  iraito  che  fecc  i 

Ifah.  Kivolfe  gli  occhi  il  cicio  .... 

Aaf. 
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j*fty.  E  pni  ? 

Ifah.  Qyafi  ridenrfo  . 

if/.  (  E  anch'  10  me-  la  rMo  .  } 

jinf.  Che  ftc'  el. a  ? 

Jfal'.  Placrdsmcntc  fpiro  . 

jf«/.  Spir6  }  n  Lennonna  mia  ,  o  figW 
k  mia  ;  uh  .    uh  ! 

Or,  <.hc  dite  Signor  Dottorc  di  mia  To- 
relia?  "  ■       .  - 

larp.  Com' a  dtte  fpiroe',  file  tin  po'' 
ch'  iiiKnda  . 

Ifah.   E'  morfa  . 

Fa/^.  Come  >  La  Cpafa-t  moruta'? 

Or.  Ohime  che  afco'Ilo  !  (  d  fofzach'  10 
diflimuli  .  > 

Pa/^:  S' ell' &  morita  ,  bigna  che  la  fia 
pege'nr.iia  dunche  . 

Aif.  bifgrazw  ,  figluiol  mio  .  Tu  ft'' 
lornsio  ,  e  Leonora  fc  n'  c  ila  ,  e  non 
la  rivtdi6  pil  :  e  era  ,  ch'  i"  1*  avevo 
matitara  fenza  dote  ,  e  Tenia  fpefa  nel- 
le  none,  bjrngnerS,  ch'  1'  fpenda  nel 
moriono  ,  e  geitar  via  quclii  qustiri-- 
ni ;  lib  oh  ,  chi^  poca  dircniionc  d'lina' 
figlmola  ,  artdar'  a  morire  in-  quefla 
congiiiorura  appofta  per  farmi  fpende-' 
re  ;   uh    uh  . 

J/flfc.  Confolatevi  Signer  Anrelmo  ,  nb^ 
quefto  vi  [urbi  ,  perche  la  fpcftl  del 
nioriorio  tocca  a  me  . 

Jnf.  C.rmz  a   voi  ? 

J/flt.  Ufa   al   mio    pacfc   ,   che     qnando 
r  aminalaco  muore  «  '  tocca  al  m<-dico- 
a  far 
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a   far  le  fpefe  del   mortoriQ'* 

jtnf.  O  btlla  moda  ;  vor  mi  conroiate^ 
tuiio  ;  tna  qutfta  mtda  qua  nrn  &  an- 
,  ,cot-' arrivata  :  e  puie  dai  vfiftrn  paefe 
vcngon  Itiiie:  c  quffta  dovertbbe  ve- 
nue piu  dell'  alire  ;  perrhe  in  cofcien- 
za  far'bbe  bene  ,  c\\e  W  me-ico,  che 
zturiMizi  ,  fc  non  e  prore/Tito  per 
1'  omicidi'o  ,  fuJTe  almen  condennsto 
nelle  fptfe  del  mottorio  ;  cpsi  i  mc- 
dici  bad'crebbero  piu  aile  (tire  ,  e  le 
cafe  fra  tanti  ^uai ,  avrebbero  queflo 
incomodo  di  meno  . 

larp.  SiciiiO,  che  Tarebbe  hunnn  qiiffto 
nisomo  ;  al  mie  paefe  ail  medico  bi» 
gna  inandar  per  ello  colla  beftia  ,  Cj 
jugallo  ;  li  flortica,  e  non  lorna  pifl 
a  vedere  fe  in  fiei  diiefiato  . 

Ifah.  E'  ben  vero  ,  che  il  medico  poi  i 
padrone  .... 

Jinf.  Di  che  > 

Ifah.  Di  mandareilcadaveredov'el  vuole. 

Jnf.  O  gli  6  doverc  . 

Jfub.  Se  poi  Vofignoria  (^^Ke  ripiilrmria 
m  qualche  luo^jo;  in  ral  eafo,  fi  ch'e-, 
de  al  medico  in  grazia  ,  c  gli  IT  paga- 
n»  dieci  doble . 

^nf-  E  i' non  ho  fepulnire  in  neffiin  la- 
to  ;  (i  (<TVi  pure  ,  non  vo'  altcrarp  i 
voftri  ctidLimi  .  Ma  che  qiiffi.i  mia  fi- 
gliiiolafia  morta  coA  a  un  ira'to  .... 

Tarp.  E  che  lo  riiofaiizio  fia  andaroafor 
nire  in  tin  mottorio .... 
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jfw/.  Nob  h  fo  JnWndci*^    »l  "'^  J 
Xr/.  /la  imetido  ken' to  .  ■)     '  ' 
Tu-p.  Mi    par  oftrico  . 
J/ofc.  Veramcnic  i' accidcnte  non  parett- 

dibilc  . 
jf»/.  Ma  &  ctla  morta  davvcro  ? 
Tarp.  rh'  ella  non  fia  fvtenuta  > 
Pay'^.  La  mia  Tpofa  ,   ch'  enc  sballaFa 

I'  affstto  ? 
Tarp.  Tu  vcdi   PaTqiiino  ,   tu  Cci   primi 

vedovn  ,   ctie    fpofo  . 
^nf.  Che  diei   Oraz'o  dl  cjucfto  c*fc  ? 
Or.  E'  fiaro  cosl   repentino  ,   chc    m  n 

ho   parole  per  f  rprimerne   1'  affamio ; 

ma   10  me   1'  aTpeiiava  ,  chc   avdTe  ) 

feeiiir  cos!  . 
Vr.  (  Sicuro  ,   s'  6  r  fc  tutta  fiia  mataf- 

fa  .  )  ■  I 

jinf.  O  perch&  ? 
Or.  Pcrche  vrdi  in  Leonora  certiTOntrar. 

{egn\  .    che  m'  indicavano  ,  chc  qtieflo 

fpofilizio  nnn  era  fatfo  per  lei  . 
Jnf.  Oh  cMj  non  aveiS  avuta  qtr?fla  for- 

tuna  ;  di  me  non  &  rcftato,chc  io  non 

le')'  abbia  procurata  . 
Tiirp,  O  in  qiianto  a  in  caTa   mia  la  po- 

leva   cercare  ,    veic   ,    eil'  fi   una   do- 

pana  . 
Ifah.  Ell'  fe  veramenre  morta  in  qttcOa.. 

cafa  ,    e  fubito  le   ho   fatto   fare    uoi 

caCa  . 
jlnf.  O  che  importava  la  calta  . 
Jf4b.  £  chiamaii  quattr'  uominf . 
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Jo{.  Dove  fon'  cglino  ? 

Ijah.  Floranrc  ,  dove  lono  ? 

Lij.  Sono  in  camera,  afp«ltaniie  ;gH'iir«  1 
(jini  .  >■■» 

.Anf.  Che  ordini  aJpettan' epJiffO'?    ''^ 

Lif.  Di   portar  via  ...  . 

Anf.  Di  poitar  via  ?  chc  coOi  la  roba  di 
ca(a? 

Lif.  N6  fignore  ,   la  Sigtiora  Leonora  . 

Anf.  Ah  btne  bene   ;  ma   the  fann' eglin 
n  foil  ?   doV  g  la  Menira  > 
'  tr/.  Hon  I'  ho  veduia  . 

Ar>f.  Ma  ,   e  chi  b^da  a  cofloro  * 

Lif.  Eh  Ton  perfone  fidarc  . 

^b/.  Tant'  e,  vo'  un  po'  veder  per  I"  uU 
tima  volta  la  mia  fr^liuola  . 

Lif.  {  Gl'  importa  ptr&  piu  la  roba.  ) 

Or.  Hon  faie,Sisnor  padie  ,  che  forfc  x 
quella  villa  fijn<;ijre,un  fommo  cnida- 
glio  ftri-gnendovi  il  cuore  ,  potrcbbe 
farvi  elTer  dt  lei   fcguacc  al  fepolcto  . 

Jnf.  No  ,  T>b  ,  fo  vo"  ^uefla  confolazio- 
ne  ;  c  la  calTa  ,  e  cjuefti  ucmini ,  chi 
gir  ha  a  pagarc  ? 

Or.  Toccaal  Signer  Dotrore,cofi«fcmiSc. 

Ifah.  Tocca  a  me  tutto  ,    si  figfiote  . 

Jnf.  O  bene  bene  . 

tmrp.  E  quel  giovanc  ;  che  tocca  al  me- 
dico anchc  qutfla  fpcfa  della  calTa  ? 

Lif-  O  c  quanie  n'  ha  fatle  il  mio  pa- 
drone . 

tafif.  Eigna  ,  che  al'c  Cue  mani  ne  fian 
bafiLi  dimoilti  donche , 

tif. 
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Vf.   lofiniti  :  ed  i    poco  chc  fa   il   me- 

dico  . 
Tarp.  O  canchtta  ,   e   fe  n'  andrJ    in  far 

calTe  d.  morti  . 
^nf.  Orsii,  i' vo' veder  c^efla  tnia£gliuD< 

U  in  turti  i  mndr  ■ 
.  Li/,  f  E'  vuol  vcderqiid  che  fanno  co- 
lore .  ) 
-  Tarp.  r  la   vorre'  pur   vedere  anch'  io  ; 

la  mi  par  ruhbita  . 
ifah.  Gincclie  cosl    volcte    fia    (atto  ;    fo- 

disfatevr  .    ell'  e  qui    in,iq|iefta.  prima 

camera  .   EU  fcoprirc  tjuell'  ui^a  . 
Tarp.  Che  cos'  e  quefla,  clic  s'  ha  fco- 

prrre  ? 
Li'f.  Quella  cafia  ;   In    Franzffe  fi  dice  a 

quel  modn  . 
Tarp.  O   nr>n   maravi^ghia  ,    ch'  io    flon 

.avn  intendutp  . 
lyat.  E   dop»  ,   che .  i' avranno   v^dura  , 

tornale  di    nuovo  a  Tcrrar   quel  fere- 

rro  . 
T.fp.  E  quedo  che  s'  ha  a  ferrare ,  ch"  % 

eaeh!  * 
Lr/.  Quc'a  cafTa  .  , 

Jarp.  O  che  fi  dice  in  due  modi  in  Frin- 

L.y.  Perche  ?  \ 

TiiTp.  Perchere  ,   anche  diaoM   il  Sigiiof : 
Dftttore  ha  dctio  un' ailrra  _pa(ora  ,  e 

I  V'  aetc  dtno  ,    che   vuol  dire    il    me- 

^mil  dfCmo  . 

mm  tif,  O  cs  ne  Ton  mille  . 
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T*rp.  Sto  cheto  . 

^itf.  Ventre  mcco  Signer  Tarpano  ,  cfie 
r  mi  vo  chiATJre.         (via)  , 

Tarf.  Eccomi  ;  ce  n'  ho  po'  di  curiofi- 
tagginc  :  c  voi  Signer  Oraz  0  } 

Or.  la  non  ho  lanio  ciiore  . 

Pafi}'  r  la  vorre'  un  po'  sbirciar  anch'io 
ailmcno  da  morta,  giacche  10  non  1' ho 
m.ii  potuia  guatare  da  viva  . 

I/at.  Serwiievi  pure  . 

(  Jarp,  vt    dtntro  con   Pafijuiao  ) 
Ora  che  Si  dee  fare  ? 

Of.  AdtlTo  quell'  uomini  condiirranno 
Leonora  giu  abbaffo  ;  qiA  clla  ufciri 
dalla  catTa  ;  lontan  poelie  braccia  ,  6 
pronia  una  carrozta  ,  dov'  ella  rubiio 
cnitando,  CtTk  condotta  in  cafa  di  Le- 
lio;  coli  noi  la  feguiremo,  e  come  vi 
farcTn  giiintt,  avera  qualcli^  fine  I'atTa- 
re  ;  non  dubitate  . 

Jfab.  Il  Signor  Lelio  c  informato  ? 

Or.  Non  fi  cos'  alciina  ,  perche  vogUo  , 
che  luito  nuovo  gli  giunga  . 

]fah.  Ma  s'  egli  e  a  forte  in  cafa  ,  vedri 
pur' ora  airivar  I^  Leonora. 

Or.  Non  e  in  cafa  ;  31m  {0  che  qiiefla 
fcra  per  fuoi  affari  inrnera  molro  tar- 
di  ;  oltrediche  avcndcmi  fatto  dare  Ix 
chiave  dell'  orto  ,  enfreremo  per  la 
porta  di  quello  ,  mcno  olTervati  ;  c 
gia    qiicft' uomini  fono  infoimati,  chi 

^  q-iicfla  e  una  burla  . 

V..I-.  E  fe  fi  fcopic  1'  inganno? 
Jew,  F.  N 
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Or.  Bafla  ,   che   non  (i  fcopra   fin'  a  do- 

maitina  .  Ma  ccco,   chc  torna  mto  pa. 

dre  con  Tarpano  ,  c  con  Pafqumo  . 
Jnf.  O  figliuola  mia  Leonora  ,    a  diri'J 

moria  davvero :   c   pure  i'  arei  giura- 

to  ,   ch'  ella  rcfpiraffc  . 
J/W&.  e  poco  ,  chc  &  morta,   ei  effendo 

ancor  non  aff.iito  diacciata  ,   tutti  gU 

fpirili  non  fatan  drflipaci  . 
Tarfi.  Caiiadeddua  I'  avea   infin  le  gotcj 

roffe  , 
Jfah,  V  morta  cosi   in  iin   traito  ,  e  il 

colore  non  anco  e  perduto. 
P.ifq.  Me'  pae  ,  quando  la  m'  ha   viflo  , 

m'  e  pamto  chc  la   ridcHi . 
Ifah.  Cos)  ridcndo  fprrd  . 
Or.  Gli  aniini  ben  diTpofti  a  quefla  forU 

di  moriie  ,   chc  dee  lecar  loro  fommo 

coniento  ,    ridono  ,  c  fi  confolano  . 
I/at.  Signor  Anftimo,  fieie  Ibddisfatto  > 
Jnf.  Si    bene  :    uh  ,     uh  !    1'  ho  pajira 

rohmente  .  .  . 
Iffth.  Di  che  ?  Di  qiiella  bell'  anima  ? 
jinf.  Eh  ,   di  qucgli  ucimrni  ,  che  hanno 

a  venire  ,  cne  non  rnbin  qualcofa  . 
Ifab.  Non  Ji  diibiti :    eiS  ?  togliete  quel- 

la  {jgtiora  ,  e  conducctcla  dov  ella  a 

[nrgljor  vita  rrforga  . 
Tarp.  O  dalia  lipoliiira  s'  ha  nefclr  tutti 

da  uiltimo,  ma  ci  vuol  clTcr  dcll'agioi 
Ifab.  Signer  Anfelmo  confolaievi  ;  bifo- 

gna  ,    ch'  to   I'  accompagni .   floranK 

feguimi .        (  via  ) 

.  ^'f- 
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Lif,  Eccomi  :  buona   fcra  a  !or  ligiiori . 

<  Scoppio  dalle  rifa  j        (  via  ) 
Or.  Permetieic  ,   o  lignor  padre  ,   ch'  io 
non   abbandoni   la  mia    forella  £no  al 
luogo, dove il  Signer  Ipocratevuol  de- 
poliiacla  . 

^lif,  Va'puie  figliuol  tnio  dalla  tua  To- 
jclla  . 

Or.  Poi  sbiigato  tornerd  in  quit  da  voi  a 
conColarvi  . 

^nj.  No  ,  no  ,  ehe  vuo'  m  far  qu5  ? 
fla",  dove  tu  i"e' ftaio  fin"  ora  colla 
tua  Jiberia  ,  c  hkizm'i  folo  ne' miei 
guai  .  Addio  ,   addio  . 

Or.  Buona  none  a  Vofignorra  .     (»/«) 

^/.  Signor  Tarpano,  andiamo  un  po'di 
1^  in  camera  di  Leonora  ,  ch'  jo  ri- 
vegga  come  flanno  le  cofc  ,  ch"  io  ho 
una  paiira  ,  che  que' qtiaitto  ribaldac- 
t\  non  abbian  falto  vcnro  a  quakofa  , 
ch'  i'  fpiriio  ;  vo'  veder  ancbe  fc  v'  c 
nulla  di  cnanefco,  e  riporre  ,  c  ferrar 
bene  ogni  cofa,  per  alTicurarmi  di  non 
cirer  rubato  ;  era  ,  ch'  io  fon  folo  al- 
le  mani  d"  una  vecchia  balorda  ,  fon 
pericolofo  ;  tna  adeffo  fo  conio  d\  man- 
daria  via  :  non  vo'  ncjTuQO  ,  io  mi 
fervo  da  me . 

Tarf,  Ma  chi  vi  fai^  da  liiangiare  i 

^nf.  Coiefta  fe  la  meno  , 

Pfl/5.  La  meno  ?  elf  £  Ja  pii3   qucUa  del 
manicare  :   o  me  pac  le  gran  cofc . 
(/j  finte  rtmere in  tueina  dev'  i  la  Menha) 
N  a  Jltif. 
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Jnf.  Ohim^  ,   ho  fcntito  rumorc  iil 

cina  ;   andiamo  prima  I'k  (piglia  il 

me  )  veniie  meco  .         (  via  ) 
Tarp.  Ghi  ha  ftmpre  paura  dC  ladri  . 

chc  ghi  manchi  il  fiaio  ,        (  via  ) 
Faf<}.  O  ghi  mancheri  ail  ccrlo  ,   fc  r 

vuol  manicare  ;  quel]'  e  babbufca  . 

S  C  E  N  A     XIV. 
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Mcnica  [oli  t 

Floranle  dove  fa  ?  pianiarmi  dj 
'n  ciicina  al  bujo  c  P  Mi  fon  a<)d< 
mentaia  fu  qiiclla  panca  ,  e  non 
Con  ricordata  ,  ch'  eU'  era  Drctta  : 
fon  rivolta  ,  e  lio  battuto  una  fp: 
ciata  a  lutlo  fcialo  :  e  di  piu  m'  t  ' 
nuta  addoflu  la  panca  .  Uh  il  mie'  fi< 
CO  :  e  pure  non  mi  fon  cavaca  il  f< 
no  ;  ch>:  dtammin  di  fonno  e  quell 
con  luito  ,  ch'  i'  n'  abbia  confum; 
dimolro  ,  bifogna  ,  ch'  io  non  1' ; 
bia  finiio;  o  gli  e  di  quel  buono  d, 
vero  .  Son'  uicita  di  cucina  ,  c  cri 
d'  eflere  encrata  iu  camera  di  Leom 
del  ceno  .  Signora  Leonora  ?  Bifof 
ch'  ella  dorma  ;  ■  il  cJel  fa  die  era  c 
e  .  Uh  che  fonno  ;  oh  uh  hua;  dc 
ho  io  a  entrare  a  cavarmclo  ?  (  ha 
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nel  htloii    Ltonara  j  o  ecca  an   icrio  , 
che   mi    vjene   irconiro  :  o  padrone  , 
obblJgaia  alle   fuc   grazic  ;  or'  ora  ri- 
cc«o1  fiioi  favoti  ;  mi  fon  roita  t'olTa 

i  fu  quclla  dura  panca;  le  dillentlo  ora 
fu  qucfte  morb'de  materalT«  per  rimet- 
lerlc  in    fefto  .  To  ,  c'  fi  il   cortinag- 

•  gio  :  qiiello  non  e  il  m'o  letio  cerio  : 
fia  di  (hr  fi  pate  ,  i'  ho  feniir  qiial- 
cos'  anch'  ro  ;  trro  le  corrJne  ,  peiche 
il  fonno  non  ifvanlTca  ,  e  dono  le  va- 
ghe  pupilk  a  placidiflimo  oblio  . 

S  C  E  N  A     XV. 

■     ^filmo  eon  iume  ,■ '  Tarp'ani ,  Fx/qiti- 
t         M9,  e  delta  aet  letlo  ebi  derma • 

■  z^nf,  I  N  cucrna  ,  con  tutto  ,  ch'  e'  H 
T   *  fia  frogaio  ogni  cofa  ,  non  v"  e 

-  nelTuno:  e  pur  v'  &  ftato  rumore  y  co- 
me d'  uno,  ch'  abbia  batiuto  uno  ftra- 

:    mazzonc  ,  e  la  panca  era  in  terra  ; 

-  qualche  gartaccio  licuro  di  qiialche  vi. 
cino  ,  avcrk  cagionaio  quel  tonfo  ,  che 
s'  &  (entjto  ,   neil'  arpicare  per  pappar 

~    qualcoia  . 

'Tarp.  La  pu6  ftarc,  ch'  cgghi  abbia  avu- 
to  qaeflo  difid^ro  .    V  er' cgghi   nulla 
4    di  mal  ripofto  ? 

Jnf.  Non  V' era  cos*  alcuna  ;   il  tutto  ho 

-'  trowQ  ferrato  e  come  avcte  vcduto,  ne 

i    ho  fatto  miflutiiCma  diligcnza  ,  ed  bo 

''  i.  N  3  le 


ri 


194      .        A    T    T    O 

le    chia»i    apprelTo    di    mc . 
Tarp.  O  che  voleie  voi  ,  ch'  c'  manici 

done  he  f 
Jaf.  Ma  quella  panca  ch'  6  calcata  > 
fn/fi  Ghi  arit   voluto   mangiar  codefl 

ate  voi  badato  k  1'  era  maniaielTa  f 
Tarp.  Pafquino  dice  il  vcro  ;   s'  ugni  i 

ia  £  ferro  ,  pil  gatto  v'  cia  poc'ail 

d»  ingollatc  . 
^f,  Che  fo  io  ,  fempre  ft  bene  chiar 

£  •  Ab  ,  ecco  qu)  U  camera  di  qu< 

sfotmoata,   ch'  io  lafciai  qu^  viva, 

in   poc'  ore  {i  pud  dire  ,  mona  e 

polta . 
Tarp.  Qucfti  enno  gFii   occident!^  <Si   qi 

fto  mondo ;   perd   bigna   penfar'  a. 

vere  quanto  fi  puoe  ,  e  il  morire  fa 

1'  Ltillima  cofa  ,   e  per  tion  poter  I 

ailtro;  perche  ii  vede,  chc  dopo  ,  < 

fl  muorc,,  Hon  li  campa  p'\ii  un'ora 
Pn/^.  £  chi  nasi  voieffi  oiorii  da   ui 

mo  ? 
Jnf.  Mon'r    da    principio   ;    cosl   a»i 
(    fatto  It  mia  iigliuola  ;  uh  ub  .  (  / 

gne  .  ) 
Tirp.  Come  intendete.  voi  ? 
jf/if.  O  s'  c!la  volcva  morire  ,  ella  pc 
.    ra  morir  prima  ,  e3vermi  un  po'  d! 
f  fcrizione  ;.uh  ,  uh  .        (  piagae  \ 
Tarp.  Chcdifcriiione  v'avev'ell'a  ac 

morir  prima  ? 
Jnf.  O  ella  m"  ft  ftata  In  cafa  da  dici 

neve  in  vent'  aani  ,  c  is  .Iciio-  vr 
a  da 
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a  dar  mangiare,  bere  ,  dormik-e  e  ve« 
ftire  :  e  adeflb,  ecco  buttato  via  ogni 
cofa  •  Ora  ,  s'elia  moriva  fobito  na- 
ta«  quanto  mi  rifparrniavo  ?  lih,  ah  s 
o  roba  roia  perdcrta :  o  figliuola  -difa* 
morata  ;  oh  uh  «• 

Tiir/'.  Siccb^vd'  pidgiffftenoh  la  figgliiuo- 
ia  ,  ma  il  mangiamenio  e  if  cotaf'umo 
che  v'  aete  fatto  per  liei  ?  che  yi  vien- 
ga  r  ainilo  ;  con  qttcAa  vt>ftra  ufuria 
vo'  volet'  iie  a  cafa  dil  diavolo  ritto 
rittcr » 

Men,  SicUrd  « 

^;9/.  Avete  vo*  femrto  una  voce,  che  ha 

lifpoflo',  ficUrb? 
T/irp.  Oimene  ,  ch'  t'  ho  feotuto  • 
Fafq.  Me*  pac  c*  c*  i  il  bau  • 
Men.  Non  c'  h  rimedio  per  vor  • 
jfnf  La  voce  ^fce  di  quel  letto  • 
Tarp.  Ail  certo  y  cbe  1'  i  nefcita  ,   e^ 

rifponde  al  pripodta  di  quel  ch'  i'  vi 

dicevo  •> 
Fafq.  Me'  pae  i'  ho  paura  i'  hoe  • 
Tarp.  Che  la  non  fia  1'  amina  della  vo« 

Ara  figghiuola,che  v'  ha  fentuto parla- 

re  a  quil  modo  ,  e  dice  che  non  v'  i 

rimiedo  per  voi  f 
jf»f.  Pu6  clla  flare  >  o  povcr'a  me  ! 
Idem.  Tu  m'  bai  lafciata  fola  >  o  diavo« 

lo» 
Anf.  Diavolo  ! 
Tarp.  V*  ^  il  diavolo  nil  letto. 

(U  Mcnie^fpaventataefce  del  letto) 

N  4  Mffi% 


19^  A    T    T    O 

2ie».  C  h  il  diavolo  }  falva  i  falva  :  o 
:    Signor  Anfelmo* 
ji»f»  Satanaffo  mi  porta  via  • 
Jsrp^  Porta  via  ?  Scappa  . 
paf(j»  Me'  pae  ,  il  diavol  m'  h  rieto  • 
jtffn.  II  diavol  c'  h  dreto  ?  O  diavol  ma- 
.'  ladetto  ,  dove  vuo'  tu  entrari:  ^ 
f .        (  Corron  via  ttttti fpav$ntiUi  dcpo  aver 
girato  aUune  volt 9  per  lajcena  9f0ttt 
varie  cafcutf  ) 


line  dell*  JitP  Sffooi^^ 
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ATT  O  111. 

SCENA     PRIMA. 


CIVI LE.        CIORNO. 

TOrnai  jerfcra  affai  tardi  ,  e  per 
alcuni  m'ei  affsri  Ton  coftretto  ad 
ufcfre  queita  maltina  per  tempo  : 

noo  ho  voliito  _,  ne  allora  ,  ne  adeifo 
incomodaie  ilSignor  Oraiio  per  intcn- 
dcr  ,  ciie  ellio  debba  avtr  qaella  fcrit- 
turs  ,  che  fa  firmaia  in  caia  di  Ta^ 
pano  ,  c  in  qoal  maniera  e!  voglia « 
ch'  ell'  operi  a  mio  favorc  .  Certo  i  » 
che  nel  diltcfo  da  lui  fatro  ;  in  veee 
di  porvi  il  mmedel  fi-^liuolo  dr  Tar- 
pano  ,  vi  111  pofto  11  mio  :  c  io  pu- 
re ,  in  vcce  dt  elfo,  che  non  fa  fcti- 
vcre  ,  ho  fofcritto  ,  non  per  lui 
in  inia  nonie  proprio  :  ed  Anftlmo 
fenz'avviderfene  ,  1'  ha  firmata  ancot' 
cgii  ;  come  i  due  telt'monj  ,  di  for 
propria  mano  ;  e.  eld  camminercbfiB 
bcni (limo -.  Ma  qiiefta  fcriiia  e  rimaflk 
neUe  mani  di  Tarpano  ,  il  quale  fe  !» 
prefc  ,  n&  V  era  luogo  di  mgarglielaV  i 
E'  vero  ,  ch'  e'  non  fa  leagerc  , 
nni)  credo  IJa  cosl  gonio  ,  che  nnr 
faccia  leggcre  a  qwalcuno  ;  ft  rton  at  J 


m 
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Iro  in  cafa  ,  al  fiio  maeftro  ,  t  fci'iyx- 
no :  e  chc  chianta  d'  un  inganno  cosl 
■nanifcHo  ,  tcim  forirte  il  fine  da.. 
Orazio  c  da  vne  dtilidcraio  ,  Jn  vece 
di  contciilo  ,  non  c[  rcchi  nuovo  trava- 
glin  ,  con  meiierci  appiciFo  del  vo)go 
infruttudfjirente  in  concetto  d'  ufJinini 
di  malj  fide  ,  o  a  ilirci  buono  di  Hol- 
IT  .  Ma  ecco  Anftiriio  ,  voglio  vedete 
da  clTo  di  iicavarne  quilcoia  .>''("' 

S  C  E   N   A     II,        '*- 

Anjtlma  e  delta  . 

jnf.  r^  lo  ho  3VU10  la  mia  quefla  noN 

V-/  le  :   mi  e  morta  la  figliuola  « 

c  dopo  ho  avuioa  fpiiilar  di  paura,  in 

modo  ,   chc  (e  ben  mi   cburii  ,   come 

.-,,quelia  paz^adtUa  Mtnica  bnaca,  s'ert 

/.inelTa  a  (tortnire  in  quel  letto  ,  nond?-* 

_'',neno   mi  par  fcmpte  di  fcntiimi  d>Cs 

tro  SatanalTo . 

tel.  Signer  Anfclmo  ? 

^b/.  Oim£  !   o  pover'  a  me  !  1 

Le/.  Cb'  avcte  voi  ? 

Jinf.  Ah  date  voi  Signor  Leiio  * 

Lei.  St   Signore  ,    Ton'  io  ,    chc  c'  ft  ? 

molto  intimoritoP   in  tempo  di  nozze, 

che  voi  dovete  cffer  nel  colmo  dell'  al. 

Icgrczza  ,  fatvi  vedere  cos\   fpaventa- 

to  ed  attcrrilo  ;    che  ci  e  di  nuovo  ? 

Jnf.  Ci  ^c'edi  nuovo f  Vogliamnoi  dire. 
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Lei.  (  Che  di.li  *  &  fcoperta  ia  flodcdcU 
Is  fcriria  J  lo  non  To  cos'  alcuna 

jiaf.  Quando   penfo   di  aver  marirata 
oiia  figlJuoU  al  figliuolo  di  Don  Tar- 
pano  .... 

Let.  {  Ah  ch"  io  mel'  immaginavo.  )  Be* 

DC  . 

Aitf.  E  che  ho  fatto  la  Tcritta  con  eflb 

Le!.  (  O  mar  accorto  Orazio  ,  Lelio  in- 
felice !  >  E  cosl  * 

jfff/.  Dopo  che  fu  firmata  ,  e  che  voi  ve 
ne  fiilte  andato  • 

Lei.  (  O  cido  ,  la  lefTero  ,  c  fcoperfere 
il  tutto .  ) 

^nf.  £  che  tuFli  allegri  ,  Tarpano  ,  lo 
fpofo  ,  Orazio  ed  10  . 

Lei.  (  Io  pero  Jo  prevcddi .  ) 

jinf.  Andammo  a  cafa  mia  per  vrfitar  la, 
fpofa  :   e  qiiivi  giunti  ;  ohimg . 

Lei.  Che  fucceffc  > 

^nf.  SiiccelTe  tutto  que!  che  potcva  fmJ- 
cedcre,per  rovinat*  ognt  cofa  fcnza  rU 
medio  . 

Lei.  (  Ma  fc  trovaron  la  fcritla  non  fla- 
re a  dovere  ,  mi  par  ,  che  ci  fuITe  tK 
medio  con  lo  ftracciarla  ,  e  rifarn'im* 
altra  ,  s' era  appreffo  dr  loro  )ditc, 
ch'  e  fcguito  ,  ch'  ha  potuio  caufar  Cd- 
sl  improvvifa  rovina  f 

A/tf.  Ch'  e  feguito  c  ?  La  mia  figliuoU 
Leonora . 

Lei.  Non  ha  voluto  acconfcntir'  a  quefte 
QOZZC  t 


^ 
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Jn(.  Eh  appunio . 

Lcl.  Sicche  piglia  volentieri   qucSo  fpo- 

fo? 
Anf-  Eh  ,  h  piglia  le  zucche  marine  > 
Ltl.  O  the  dilFc  ? 
jtffl^  Nulla  non  pot&  diro  . 
I.r/.  La   compatirco  ,    I'  erubercenza  ;  di 
modcfta  dcntclia  ,  la  prcTeriza  del  pa- 
dre ,   la  compaifa   d'  iin'  oggetio   noa 
piii   veiiiiio  ,  a  cui   dee  daifi  in   con- 
lot[e(  c  con  fuo  oborrimenio^glihaD- 
no  t.'i^ata  U  lingua  - 
Artj.  Eh  ,   la  catifa,  cb' tlla  non  ha  par- 
laio  ,   nan   e   Data  ned'una   di    cotefts 
.    cofe  . 

Lei.  O  quale  ?  i 

jtnf.  Qiiando    arrrvammo  a  cafa  ;  la  pa- 

ver5na  ;  uh  ,   uh  . 
tel.  Che  fcgu^  ?  .  , 

^o/.  La  poucrina  ii  trowd  ...  ; 

Let.  Nel   Ictro   infcrma  ?  (  gl^   fb  clif>{ 

finge  ammalata.  ) 
jlnf,  Signot  n5  ,  pcggio  cento  tniU  vol* 

te  . 
■l.tl.  Come  dire  > 
Anf'  La  li  tiov6  ,  la  fi  trovd  motu^uh 

uh. 
I*/.  Morta  ?  .  j 

^n/.  Signor  il  ;  uh  uh  . 
L«I.  Leonora  moria  ! 
jfn/.  O  buono  ;  morta  . 
Lei.  Ma  dime  in  un  tratlo  .  .  •  • 
^fl/'Sibbenc,  m  un  trat(o  .  II  medico 
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difTe  ,  che  k  vcane  uii  accidenie  ini- 

provvifo  ,  del  quale  fubrto  (i  morl . 
Itl.  O  Dto  ,    Leonora  cQorta  !  t  Infelice 

Leiio  che  afcolci  !  ) 
jinf.  Pur  troppo  6  vcro  . 
Lil.  Ma  voi  la  vedeftc  > 
jinf.  Li  veddi  bell'  e  diftefa  . 
Ltl.  E  dovr6  credetlo  ? 
uinf.  Fate  voi  .  i 

L(l.  Oti  fveniurafa  donzella  . 
^n/.  Svtntuiaio  fon'  io  . 
Lei.  £  ~jl  Signoi  Oiaiio  Io  fa  ? 
^w/.  Ccito  ,  s'  c'  venne  a  cala  con  me., 
e  la  vedde  morla  anchc  lui .  ', 

Le:L  O  amico  qinnto  ti  compatifco. 
Jnf.  Bifogna  compatir  me  ,  noa  lui . 
Lei.  Compatifco  cgua'mcnie  ambcdue  . 
.Atf.  Ma  piii  me 

Ltl.  Avcte  ragtone  ;    egli  ^  fuo  fratello* 
voi  fictc  fuo   padre  :  e  1'  amor  pal«- 
.   }fio  eccede  ogn'  altro  .  '       j. 

Jnf.   Eh  la  non  fta  cofli  . 
Lei-  O  dove  conlifte  qucita  ma^^ior  con- 

p^llionc,  che  a  voi  dee  averfi  } 
Jnf,  lo  ho  buttato  via  vent"  anni  d'  ali- 
menti  ,  che  lo  le  ho  dato :  e  ora ,  che 
io  me  ne  fgabellavo  ,  eli'  e  moita  ; 
ficch&  JO  non  ho  Tentito  un  vantagglo 
al  mondo  . 
Ltl.  Io  fenio  11  dolore  di  quefla  perdita 

al  pari  di  voi  , 
J»f-  Ma  voi  non  avece  rpefo  nulla  a  dar- 
Ic  le  fpere  ,   com'  ho  fall'  io  .  Ah  ell' 
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^  voluta  morite  ora  che  noo  imper- 

lava  . 
Lei.  Cotcdo  della  fpefi  in  alimentarla  , 

a  parsgone  della  pcrdita  ,  ctic  ne  are- 
te fjira,  non  &  nulla  . 
^nf.  Noe  *  coicftD  6  ogni  cofa  ;   v*  ave- 

te  bcl  dire  ;   a  vol  non  duoii  il  ^r- 

fdiino  . 
Lei.  Ma  s'  ella  fopravvivewa  ? 
jf»/.  O  fe  giufto  I'mc  la  Jcvavodi  cafa, 

ci  prnfava  un  altto  . 
Lei.  E  fe  TuiTc  rimalta  in  cafa  ^ 
^m/.  O  cotefto  era  pcggio  . 
Lei.  (  Che  avarizia !  vado  a  d'vider  I'  in- 

icnTo   cordogHo  coH'afflitto  amico.  ) 

Addio  Stgnor  Anfelmo .  £d  e  piir  ve- 

ro  e  > 
Jinf.  Che  cofa  ? 
Lei,  Che  Leonora  e  morta  ? 
jInf.  E'  morta  licuro  . 
Lei.  Mifera  ,  la  tiia  (inta  malattia  h  ter* 

minata  con  una  vera  morte  . 
^fl/.  La  fiia  morte  e  feguiia  quando  pet 

me  non  occorreva  . 
Lei.  A  che  diinque  hanno  gio»ato  I'aflu- 

zie  d'  Orazio  > 
Arif.  A    che  dunqutt  hanno    fervito  gli 

ftilli  d'  Anfclmo? 

Lfl.  Sfortunato  t-plio  . 
d»f.  Anrdmo  diTgraztato  . 

5CE- 
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S  C  E  N  A    in. 

tarp.  T?  Signor  Anfei'mo  ?■ 
^af.    n,  Che  diie  vol  SigBor  Tarpanfl? 
J4rj>'  Cattadc:d(Iua  i    (lanotte   i'  ha, auto 
a   fpjritai<:  a  conio   dit  diagolo  ,  che 
ci  correa  ricco  :  c  PafquinD  mio  f!g- 
ghiolo  s' £  tanco   fpaiiiito  ,   chc  arri- 
varo  a  caTa  ,  s'  el*be  a  mutare  i   cal- 
zoai  ,  chc  ghi  era  fudato  da  il  m;zzo 
In  giii  ,  per  amor  d'  un   trambiilti'o  di 
corpo  ,   che  ghi  ditra  ancora  ,   c  cre- 
do non  ghi  Ha   rimafto  piil  ng  il  cuo- 
re  ,  nc  le  budclia  . 
jlnf.  Sate  cheto  ,   che  anch*  io  ho  avuto 
a  morrre  ,   e  non  ho  dormito  pumo , 
not!  oAame  ch'i'  nii  chiarilGdel  tucio. 
Tarp.  Com'  a  dire  ?  chc   non   fu    il   mat 
nemico  ,    qiiello  chc   nefcl   dil   le[io 
della  vofira  figghiola  . 
Jnf.  Meffer  nb  . 
Tarp.  O  che  fu  i'  amina  di  he!  donche  ? 

Ah  i'  Io  difll  ve  . 
j*»/,  Ne  mcoo  . 

Tarp,  Oh  chi  er'  egghi  quello  ,  che  fece 
quella  boce  nil  lelto  ,  c  pot  fcippd. 
fuora  e  d'ffe  ,  ch'  cgghi  era  il  diago> 
Io  ?  me  n'  arricordo  pur  iroppo  ;  e'  ci 
rincotfc  fin'  all'  ufcio  , 
Ai»f.  QnandQ  voi  Icappafte  col  voftro  ji. 
gliuo- 
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giiuolo  fuor  deir  ufcio  ,    chc  vo'  fug- 
givaie  com"  il  vtmo  . 

Tarp.  Vi  parev'  cgghi  tempo  di  ftare  3 
dir  .  chc  c'  e  daio  ,  avendo  il  dirno* 
nio  aiie  collolc  ?  mi  paic  ,  che  anchc 
voi  non  rfi  ftavi  . 

'Jnf,  Cntrcvo  anch'  io  6  vero  ,  ma  per 

(    mia  doppja  difitrazia  inciampai   non  To 

;    come  ,  e  nizznl^i  la  fcala  . 

Tar;..  Vi  feneii  ben  gridar' ajuto  , 

-Jn}.  Ma    perd   non   vi    muDvefte  a   dar- 

.:  mdo  ■    ' 

Tur/,  Vo'  mi  fate  ridcre,  come  potev'  io 

"    davvi    ,   qiLil  ch'  i' aveo  bifogoc   per 

.    mcnc?  c  colinc  ? 

Jaf-  t  cosl  mi  cafea  addoffo  colui  ,  che 
ci  correva  dietro  :  e  chi  penfaie  che 
fuffe? 

Tatp.  Chi  domin'  er'eiighi  ? 

jiof.  Era  quelia  vecchia  deiia  Msnira  , 
che  briaca  r  non  (o  come  >  s'  era  cac- 
ciata  a  dwmirc  in  quel  (etto  ;  anti  , 
che  dopo  cfTc^mi  ritto  ,  mcglio  ch'  10 
poievo  ,    volli   aiiitar   riizar   ler  ,  ne 

■_  poicndola  ricondurre  in  sii  ,  ne  ren> 
tendoie  far  moto  alcuno  ,  ctcdendoia 
piu  moria  chc  viva  ,  la  lafciai  a  dia- 
cerc  in  te'reno  ,  dove  dormc  ancora  . 

Tarp.  Chc  drafcol  mi  dite  voi  ? 
jinf.  E   io  al   bujo  ,  tenion  tentoni  mgj 
n'  enlrai  in  camera  mia_,   e  tro»j|'"''  ' 
letto  ,  ccsl  velH 


dove  tra  ildolQr 
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lo  delle  inie  ofTa,  anito  tuno  con  ufM 
paura  di  qiiclia  fona  ,  aoa  ho  mai 
potuio  chiudcre  au  occhro  . 

Turp.  O  guate  ,  re  le  d'fgraizie  V  cnno 
sbocciaie  luitc  n'  un  gtorno  ;  id  fom- 
ma  ,  quando  le  cominciano  le  noB- 
viengon  fole  ;  ma  vo'  dite  ,  tht  la 
Mcnica  dormc  :  aveie  voi  abbiadaio 
bene,  s'  ell'  ha  luzzolato  la  fcaUa  qui 
ma  coiia  ,  cfi'  ella  non  abbia  batioio 
la  incmoria  ,  fal  nii  fia  ,  c  fia  moruta^ 

Jitf,  Ci  mancbciebbc  qutila;  opover's 
me  ! 

Jgrp.  Guardalene  ;  thiamaicia  ,   s'cll'  & 
coftl  in  urteno  ,  come  vo'  diic  . 
(  Anfelmo  bupa  p-kva!le,  rftiirids) 

Jnf.  O  Menica  ,   Mcnica  i 

S  C  E  N  A     IV. 

IStnttM  iemrn  t  Jetii  • 

3dtni    T  T  Ha  f  an  ,  au  .  ( ihavi^lia  ) 
larp.   U    O  Tfc  viva  I*  i  viva. 
Jnf.  Vicn  foora  ,  apri  1"  ufcio .      ■    ^ 
Men,  All,au,  uha  .  ' I'avi^lia  ii f>»»9t) 
Jarf.  Andianne   Valdaino  ,  chc  Cbiaoli 

fgombera  . 
Jnf.  Vien  fiiora  in  malora  • 
Alen,  Eccomi    ,    Fiotante    mio  ,     vengo 

dove  lu  VU01 , 
^  ^nf.  Floranie  mio  ,  che  vuol  dir  toftei  > 

qucfto  ^  il  fctvitore  di  quel   medico  . 
Maa. 
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nel   letto  della  mia   figliuola  ? 
Men.  lo  ? 

-Jnf.  Tu   si  .       ■  '       ■ 

Hen,  O  r  averflfcambiato  dal  mio;  n' un 

leuo  i"  avcva  a  cntrare  a  voicrdormi- 

Tarp.  Qjieft'  ell'  cnno  buonc  rapfonc-.uK 

jinf.  Ti  parcv'enli  Itiogo  per  re  ?       '^^ 

affB.  AI  bujo  i  Iciii  foVi   tuttr  a  un  ma:. 

do  ;  ora  quand'  i'  v'  emrai  t'  farii  fti- 

10  bujo  ,   e   io  non  aoerd   patuto  ve- 

dere  che  ktio  egli  era  :  e  p&'  colla_. 

voflra  figiruoU  v"  ho  dormito  (ant'  an- 

ni   qu.ind' en*'cfa   bsiiibiua   ,    c'le  ora 

ron    fartbbc  miracolo  ,    ch'  i'  vi   fulli 

ftafa  per  una  nottc-.      r  ■' 

'Aof.  D!  sil  ,   in  <he  modo  andifil  in  cs* 

HKta  di  Leonora  ?    '     ^ 
iiea.  Co'  piedi  . 
-  T«fp,  Penravo  ,   ch'  clla  vj  ftfs'  ita  colfc 
mane  . 
•J*/,  l.o-  fo  anch*  io  co'  piedi  ;    che   fei 

brraca  ancora  ,    o  ta  fai  ? 
iQUfK.  Come  bnaca  ,  s'  io  non  ho  bevuto 

allro  che  accjiia  . 
J'arp.  M»  come  va  eMa  ,-vo' cafcate  dal 

fonnn  ancoia  ? 
Men.  O   penCaie  ,  ch' J' mi   fon   ripofala 

poco  . 
Tarp.  Sie  ,  (ic  quel  FlorantC'vi  triboU . 
Men,  Che  due  vol  di  FloraIHc■^  '■  -' *\ 
r^rp.  Del  voflrt-damo.  V   i.'"-'   ' 

V:n.  Chi  vc  r  ha  deiio  ? 1   . 'J-J 

Tarp. 
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Turp.  Lui  m'  ha  detto  che  jet  kn  fuda. 

voi  a  bere  ,   quando  pori&  h   raccetu 

del  medico  alia  Stgnora  Leonora  . 
JSen-  O  sfaccialo  ,    a  dtre  non    Taper  tti. 
.  nerc  in  fe  quefle  coft  ,  con  tamo  di-    ■ 

fcapiio  della  mia   pudic  zia  :   c  fapcie 

non  mancan  linguncce  . 
Jitf.  O    ti   vo'  dar'  io  la    pudrcizia  ,  che 

lu  vai  cercando  .  E  che  witva  da  ca- 

fa  m'a  quel  r'baldaccia  di  quel   fervi- 

10  re  ? 
Mea.  Uh  come  ribaldaccio  quel  ragazzo? 

dite  piuttofto  nbaldino,   anzi  rubaldj- 

no,  che  CO'  fuoi  occhutzzi  ladri  m'ha 

rubato  il  cuor  dal  peiio  . 
Anf.  Che  ii  venga  la  rabhia  ,  ci  mancava 

?uefla  vi^cchia  pazza  ,  che  era  s'  h  ri- 
[■luta  a  iiinamofarii  ,  per  mrttermi  in 
caTa  glj  amanii  a  voiarmela  .  O  povei* 
a  me  . 

T«cf.  Eh  i"  ho  che  ci  fia  fotto  matiera, 
Signor  Anfelmo  ,  e  che  qticfta  dotrna 
con  quefto  gran  Tonne  ,  ch'  ell'  ane 
ancora  ,  fia  ailiro  ,  che  imr>riacamcni" 
to  ;  giacche  1'  ha  non  ha  beuto  vino 
com'  clla  dice  . 

jtnf.  Veramenic  la  caniina  (o  ch'  eli*  era 
Terrata  ;  ma  mi  poffo  chianrc  di.  nuo- 
vo .  V 

Tarp,  E'  dico  che  ghr  &  llato  daio  il  fal- 
loppio  a  quaiche  fine  .  \J 

lilt".  O  col  gne  buono  iapeie  ,  di  nuttlj 

monio .  H 

..-- -*»/»■ 
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.jM/i  Dt  votarmi  la  cafa  ditb'  io .  £  c^e 
riccita  fu  quella  cbc  qucllo  tuo  ceci- 
sbco  rccd  dUa  mia  iigliuola  * 

Mt'i-  Una   ricciti   del    medico  ,    che  gH 
oiaiidd- a  dire   infine   s' ell' era  di  fuo 
.  gul*o  ;   uh  che  medico  gartaio  . 

^  la   Menicit.  incbiax  tHBJlT.indo  fonno  ) 

T»Tp.  S'igDor  Anfelmo  ,  qui  c'  e  dclla 
fraildcria  ,  r' giuoco  che  alia  MenicaK 
-  ilato  dato  robba  da  far  dormirc,  com' 
i'  ho  dtito  ,  e  alia  vofira  iigliuola,  chi 
ii  ,  che  non  gli  fia  Itaio  dato  voleno 
per  guaflar"  il  nortro  parentato  . 

Jnf,  Vo' ditc  il  vcro  ,  c' e  iradimento. 
Vo'  un  po'  ricercar  meglJo  (a  cafa.  In 
tanio  afpcttatemi  qui  fuora  ,  e  Don 
lafcialc  kapolar  coitei  .  (^Biraeferra) 

Tarp.  In  cilimonra  in  ciiimonia  ,  vo'  mi 
iate  fare  il  birro,  e  ci  ferraie  con  gar- 
bo  lutt' a  due  fiior  di  cala.  Vcniteun 
po'  qui  Madonna  Menica  ,  e  rifponde- 
te  a  mcne  c  non  dormite  ;  perchi  vl 
dett'  egghi  berc  quel  Fiorante  ? 

Jtfe».  Efi  non  mi  detie  berc,  me  lo  chie- 
fe  ,  che  il  povenno  era  fudaro  . 

Tarp-  E  (he  ghi  delli  vor  da  beie  ? 

Men.  Dell'  acqua  ,  c  anche  vc  n"  era  po- 
ca  . 

Tarp.  O  di  codefta  ghiene  polevi  dare  in 
buondato . 

Men,  Come  > 

Tarp.  1  [  poizo  che  non  c*  ene  ? 

iien.  SI  ,   ma  gli  c  ferrato  a  chiave;  che 

■    non  vc  ne  ricordatc  ?  lar/. 


T    E 


Z     O. 


J" 


Tarp.  Cancliigna  ,  ghi  c  vero  ;  ora  mC 
n'  arncordo  .  Qmdo  yccchio  e  lagrao 
catapecchia  ;   e  voi  bejcfti  ? 

Hen,  lo  non  vclevo  j^erc,  ma  lui  volfe  , 
ch'  io  bctdi  ;  io  non  lo  putetti  dlTgUa 
flare  ,  c  bewr  anch'  io:  6  btn  vcio, 
che  nell'  acqua  mi  paive  ,  cht  vi  fuffi 
roba  ,  ma  i'  la  deici  chc  la  fuflli  lor. 
bida . 

Tarp.  E  poi  che  facefli  dopoavcr  beiu- 
to  ? 

Ken.  Io  ron  (o  aliro  »  bifogna  ich'  i'  m* 
addormentadi . 

Tarp,  O  perche  V  addormcntafli  vci  ? 

Men,  Credo  ,  ch"  i'  m'  addormentalTi  « 
perch"  C  mi  venne  Toono  ;  c  n'  ho  un 
po'  ancora  . 

T»rp.  Vi  venne  fonno  ,  c  ancor' ancora^ 
ron  ve  lo  fiete  cavato  >  ghi  e  ftato  un 
ibnno  da  cjualeofa  .  OrsLi  \'i  com' i 
CO  ,    qui  c'  k  nifcolia  (jualche  billera  ■ 

Jnf,  ( torna )  Signor  Tarpano  fono  flaio 
alTal^nato  ,  m'  e  flaio  vote  la  cafa;  o 
flirp<;ra(o  me  ,   o  sroriunato  Anfclfno*  | 

Harp-  Ma  come  pud  flare ,  che  v'  abbian 
voto  la  caTa  ;   le  maffcrizie  che   noiL> 

Jaf.  E  CQtcfic  ci  Ibno  ? 

Tarp.  Che  w'  6  ftato  voto  le  caffe  ? 

-rf»/.  Coiefte  Con  tuiie  fexraic  . 

Tarp,  V  hanno  nibato  i  qusitrini  ? 

Anf.  Eh  di  codefli  non  n'  ho  ,  c  (juando 
ne  aveiG  ,  nclTun  gli  avercbbe  potmi 
averc. Tarp. 
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Js'p,  O  che  vi  Dunca  i  delle  gioje,  Jeg- 
gh'  it'cnti  > 

J»j.  D'  queftr  ni  merto  ,   fono  in  luogo 

,  ficaro  \  balla  >o  non  tio . 

Tarp.  O  die  v'  cgghi  fliio    poriato    via- 

.   doocbe  ? 

^k/.  Che  oc  fo  io  ;  mi  fjri  flaio  ruba- 
to  qiiello .  cir  to  non  m'  aweggo  ,  cbe 
mi  rrunchi  .  O  miTcfO  mt  ! 

T»Tp,  {  E  quail  (he  tu  fc'inirtrro,  fiduol 
della  tohba  ch:  ncn  gh;  e  tolta:  e  de]- 
h  fiifghiola  ch'e.morta  non  ne  par- 
la.  ) 

Anf.  E  lu  vccchra  traditoia  anttarti  a- 
imbriacaie,  e  poi  dormire,  pcrch^  quel 
luo  ferviioraccin  faccfTe  in  cafa  mia 
del  ben  bellczza  e  ? 

Mfn.  E  3  vol  non  v'ha  rubato  nulla,  ha 
bene  alfaflinita  me  qiieflo  furbo . 

Anf.  O  chc  t'  ha  egli  tolto  ? 

Men.  II  euore  . 

Jnl.  O  te  I'  ho  aiita  a  dir  grofla  .  Vec- 
ehia  paiia,  fpiritaia  ,  e  far  s'  i'  t'  avc- 

,  vn  ftda'o  quel  la  povera  ragaeza  :  o  io 
avcvn  ben  mLlTo  la  laituga  in  gitardia 
a'  paper i  . 

T'trp-  E  che  v'  abbian  rubato  nu!ia  non 
credo  ;  credo  bene  ,  che  fotio  ci  fia 
dell'  abbindolaiura  :  e  coftei  nnn  ri- 
fponde  a  trono  agghi  intrraatoii  ,  ch" 
i'  ghi  ho  (itto  ,   e  per   fuggir  1'  acqiia    ■ 

■  boTl'ta  s'  c  getrata  a  far  i'  addormen- 
tais  ,  c  la  'nnamorata  > 
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Jin^.  Non  rifponde  a  mono  ?  O  le  cave- 
'   r6  io  1'  innamorjmenio  dt  tafca.  CoR- 

icfTa  im  poco  come  fla  queOa  cofa  ,  e 
■   bada  bene  a  dir'  il  vero  . 
JAen.  Ch'  ho  io  a  confetTare  ? 
A^f-  Tu  Io  vedrai .  Signor  Tarpano ,  vo' 

non  avcrefti  cofll  una  fiine  e  ? 
Tarp,  Ptrch'  ho  ro  aver  la  fune  meco  ? 
Anf.  Per  iegar  coftei ,  e  dark  un  po'due 

o  irc  ore  A\  corda  per  le  braccia  . 
Men.  (  A    voi    un    quairo    d'  ora  ^el 

colio.)  ^  - 

tiitp.  In  fconcrufione  vo'  vi  fiate  addato 

a  ctederc  ,  ch'  r"  faccia  il  birro  . 
litn.  I  Vo'  n'  avcte    anchc  ccra   ,    e   vt 

riurcirebbe   piij  che  a  far'  il  gentilHO- 

mo.  ) 
jfn/.  Bifcgna  fare  anch"  il  bojaa'brfogni; 

chi  fa  i  fatti  fuor   non   s'  imbrntta    Ic 

man  I  . 
Tarp,  Bigna   metteila  alia  corte  ,  e  dag- 

ghi  una  quarella  . 
Anf.  Ma  alia  corte  ,    fubiro  fi  va  da  que* 

minifin  ,  e   bifogna   fpendcre  :    norL. 

v' 6  cariti  ,   ne    difcrizione  ;    noi    po- 

tevam   far  da  noi  qiieDa  cofa  ,  e  im- 

piccar  coftet  ,   bifognando  ,   con  ogni 

tifparmio  . 
Men.  I  Accordata  la  parte,  abbia  la  gfa- 

zia  .  )  . 

Tarp.  O  quefli  fon  cffrti  rifpiarmi ,  ch'i' 

non  ghi   ho  inai  feniiifi  ailiimmare  :  e 

-  dove  liate  voi  CO  il  ccrvello  ?  la  Giiifti- 

■  Ttm,  V.  O  zia 
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zia    non   H   pud  in   da   perfeire. 

4i}f.  O  fe  nf>n  ii  trova  chi  h  hcciit  ai 
cht  la  voglia  fare  . 

Tarp,  Quefto  e  ben  vero  ;  ma  bigiu  a»er 
pacrenza  ;  a  far  la  giufli^iada  pcrnoi, 
noi  faremmo  quatellati  d'  armicidio  e 
di  aflafliaatori  ,  e  faremmo  impiccati 
noi . 

lien.  [  Sarebbe  ben  fatto.  } 

jIm/.  Facciamo  una  cofa  ,  prima  d'  anda- 
ifi  alia  Gmftizi'a  ,  die  non  fi  trova_ 
fenza  quaiiiinr  ;  andiamo  un  po'  da 
quel  Signer  Lelio  ;  quefln  e  mio  ami- 
co  c  voiiro  ,  cd  e  tutto  d'  Oraiio  mio 
(igliuolo  ;  ficche  conofccr^  henidimo 
quefto  medico  Pangino  ch'  £  fcco  , 
c  quefto  fuo  ferwitorc  :  e  cosl  vene- 
mo  fcnza  fpefa  in  cognizione  di  qual- 
cofa  . 

Tayp.  Vo' dire  il  vero;  poh  vo' GatCj 
ongegnofo  ;  quailcofa  s'  arebbe  a  rac- 
capEitare  . 

J»f.  E  conduchiam  I^  coftei  ;  pigliamo< 
la  vot  per  un  braccio  ,  io  per  un  aI- 
tro  ,  c  leghiamoU  ,  percbe  la  non  ci 
fcappi  ■ 

Ttirp.  Ma  the  vogghiamo  elTerviftr  per  la 
ciottae  a  far  quefto   nrgoizio   da    per   i 
noi  ;   mi  par  che  la  puia  di   furfanic-  | 
ria,  s'  i'  aefG  a  dir'  io  . 

Jnf.  Non  bifogna  badare  a  tante  bazze- 
cok  ;  pafta  un  po'  qu^  tu  ■ 

Men.  II  malanno  che  vi  colga  j    lafcia- 
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Wm'  un  po'  andare  ;  affe  che  vo'  fare- 
fti  il  meuiero  prefio  e  bene  .  In  fom- 
n\i  quel  genio  di  ptgiiare  vt  s'  i  inca- 
logniEo  iroppo  n:!l'  ofTa  . 

T»'p'  £  via  lalciatela  andare,  che  qinn- 
do  ghi  afcadtac  ,  i  famtgghi  ghi  met- 
teranno  ben  I'  ugna  addoA^n  . 

rfn/.  Lo  fo  anch'  io  ;  ina  cosl  roi  ci  n- 
fparmiamo  le  Tpefc  della  caitura  ;  ol- 
tredichfr  in  quefto  mcntre  la  potrebbe 
tcappare  • 

Men.  Eh  ch'  io  non  ?o'  fcappare  ;  ami 
vq'  venir  con  elTo  voi  ,  perche  voi 
vegghiate  ,  cli'  ro  fon  donna  da  bene 
pill  del  mio  dovere  ,  e  non  ho  com- 
incflb  altro  mancamento  ,  che  addor- 
mentarmi ,  che  anche  io  non  fo  come  ; 
anzi  ho  caro  anch'  io  di  riveder  quc!- 
la  fufciarra  di  Florante,  che  ni'  ha  fat- 
ta  queDa  buria  .  Vo'  andar  fu  da  quel- 
la  tagazza  a  'dirle  ,  che  torno  ora  , 
ch'  io  non  voglio  ,  trovandofi  fola  , 
ch'  clla  pigli  qualche  paiira  . 

Turp.  O  a  queii'  ora  la  paura  j  ch'  ell' 
ava  avcTe  c  forniia  . 

jinf.  SicQFO  ;  0  mefchina  . 

Men.  Come  dire  ,  che  c'  fi  fllto  ? 

larp.  Se  vo' dormite  ,  anchc  la  Lionora 
s'  ene  addorin^ntata  . 

Jnf.  Cosi  ti  fiifli  addormentata  tu,  vec- 
chia  ftrcga  . 

JWc».  Eh  pover'  uomo  *i  compatifco  , 
come  v'  lio  ftmprc  compatitn  a'  miei 
O  1  gior^ 
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giorni  ,  1' avatisia  v' ha  (alto  diVen- 
tare  una  bcitia  ,  c  non  fapcte  quel  che 
voi  vi  dite  ■ 

Anf.  Vicnr  ,  vreni  ,  ch'  io  non  ti  faccia 
prcvar  la  mia  btflialJt^  con  darii  fulla 
,  lefta  . 

Men.  A'  buoi  fi  fa  qiieflo  lavoio  . 

Tarp.  O  via  non  letichiamo  qiO  per  la 
via  ,  andiam  oillte  . 

Men.  Vo'  fjtima  vedcr  quel  la  ragazza  . 

jinf.  Non  h'  ha  vtder  ragaize  ;  in  cafa_. 
mia  non  s'  entra  ,  non  s'  ha  a  re,om- 
beiaie  nb;  vien  con  noi  ,  e  non  pen- 
hie  ad  altro . 

Men.  Vo'  fapcr  que!  ch'S  flaio  di  Leono- 
ra ^ 

T^'p.  Ve  !o  diro  per  la  via  ;  andJamo  . 

jtnf.  Pottcbb'  eJTere  ,  die  lu  1'  avefli  a. 
fapcrc  a  tuo'  nia'  guai  . 
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Orazio  fala  . 
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I'Eonora  &  da  mia  tnoglie  ;  il  piil  mi 
J  pare  in  ficuro.  Voleva  darne  parte 
a  Lelio  ,  ma  portatomi  quella  matcina 
alia  fiia  camera  ,  ho  trovaio  ,  cbe 
gia  era  ofcito  .  Egli  vuol  reflar  non 
poca  miravigliato  ,  in  vcdcrfi  in  cafa 
propria  coler  per  conforte  ,  ncll'  at- 
to  ,  che  per  fejnpre  n'  aveva  depofta 
ogni  rpeme,  menue  era  dellinata  fpo- 
(i 
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fa  d'  tin  altro  ;    ma   cccolo   appunto  . 
Molto  confufo  ed  afArtlo  ,  chc  dri  I 

S  C   E    N  A      VI. 
Lelia  e  delta  , 

^Aro  amico  ,  fcorgcie  dal  mio 
I  rconfolaio  fembiante  (jual  fia_. 
r  inieino  dolore  ,  che  ncl  mio  cuocc 
8'  annida  .  Dal  Signer  Anfelmo  voftro 
padre,  ho  fapulo  poc' anzi  1' avvifo 
funcHo  della  moite  repenirna  di  voflra 
Ibrella,  da  me  amata  ,  non  dird  piu  di 
voi,  perchd  non  voglio  far  quefto  lor- 
10  al  voftro  afFccio  fraierno  :  e  ben- 
chfi  io  abbia  pcndero  di  confolarvi  in 
tanu  pcrdria  ,  mi  ve^go  rradito  dalla 
debolezza  del  mio  buon  animo  ,  che 
vorrcbbe  coraggioramentc  elTer  liberate 
veifo  di  voi  ,  di  quel  conforto  ,  del 
quale  i  per  fe  bifognofo  . 

Or.  Non  e  quefta  la  prima  riprova  ,  o 
Leiio  amatil&mo,  die  io  abbia  del  vo- 
ftro amore  ;  mi  difpiace  bensl  ,  chc 
vi  fia  convenuto  di  provare  invano 
quell'  affltzione  . 

Lei.  Come  invano  ?  La  perdita  di  voftrz 
ford  la  a  me  s^  cara  ,  non  merita  for- 
fc  il  mio  intero  cordoglio  ?  O  voi  non 
credere  alle  mie  finccre  cfpreifioni  ,  o 
poco  apprezzate  Ic  fingolari  preropatr- 
ve  di  Leonora  •  '' 

O  3  Or. 
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Of  Pur  ttoppo  riconofco  Unceri  gli  at- 
tellati  deila  vofira  rara  amkiziit  :  e^ 
non  meno  apprcMO  ,  quali  cfli  fiano  , 
i  pregj  di  mia  Coielh,  pcrch&  vor  co- 
si  gli  Aimaie .  Solo  mi  &  difpiaciuto  , 
che  mio  padre  vt  abbia  data  tal  nuo- 
va  ,  pci  turbarvi  lenz'  alcun  fonda- 
mento  . 

Ltl-  lo  non  capifco .  Pretcndevate  forft 
coll'  occultarmi  1'  occorfo  accidcnte  , 
it  rendirmene  per  fempre  inconfapevo' 
te  f  Non  doveva  alia  fine  venrr  pub- 
blicaiTiente  alia  luce  dopo  qualche  di- 
mora  il  fcguito  ? 

Or.  Anzi  ,  perclie  il  feguito  non  v!  fe 
ben  venule  a  notiiia  ,  per  quelto  mi 
difpiace  del   voflro  infruttuofo  travi- 

giio. 

Lei.  Ma  io  non  v'  intendo  . 

•r.  Peicht  voi  m'  intendcde  appumo 
venni  a  faivclo  nolo  ;  ma  effcndo  ^ik. 
fbrtito  di  c^fn,  cercava  di  rintracciar- 
vi  ;  ora  vcniic  meco  ,  chc  fpero  di 
foddisfarvi  piQ  coUa  viRa  ,  ch=  code 
parole . 

L'l,  Che  ?  forfe  pretendete  condurmi  a  vc- 
dcie  >l  cadaverc  di  Leonora  ,  ancora 
in  voUra  cafa  infcpolio  ,  c  cosl  miti- 
gare  il  mio  duolo  >  Anz,t ,  che  a  qucl- 
Ja  vifta  un  tempo  a  me  si  cara  ,  «e- 
drcile  maggiormente  in  me  rjnnovarfi 
la  dogli'a  ,  ed   efacerbaifi  la   piaga  . 

Of'  Chi  fa  )  che  non  v'  inganniate  ,  ed 
all' 
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all'efligte  ,-  ch'  lo   Con   per   moArafvi  1 

non  la  rifani^re  del  tutto  .  I 

Zel.  Ho  intcfo  :    ne  ivcte  il  ritratto  ,  i  M 

Capponne  con  qaelh  moria   tela  rav.  I 

vivare  i  mici  fpiriti  opprelTi ;  ma  an-  I 

iht    in   cfo   non    I'  indovfnafic  ;    noiL. '  I 

■Vflglio  vedere  il  Titrattodi  quella  ,  di  1 

cui  mi  fu  negato  ptr    fcmpre  di  poter  I 

vagheggiare  r  originalc  .  I 

Or.  Non  vo' moftrarvi  il    ri'traiio  ;  fate-  I 

mi  qucflo    favore   ,    ritorniamo  ,  fcj  I 

non  v'  6  d*  incomodo  in  voftra  cafa  ,  J 

dove  fpcro  di  confolarvi  .  I 

Lei.  E  qual  confolazione  cnagglore  potffC  I 

-   rrtarmr  m  mia  cafa  ,   di  quello  pofEa*  I 

ie  fare  in  qncfto  luogo  ?  I 

Or,  Parmi  ,  che  in  effa  poflTatc  guflarf  J 
pi)  al.  vivo  t  motivi   iJtl  volito  (el-'m 

iievo .  I 

Lei.  Danqn  la  voftra  facondia'  e  com  if-  .  I 

mida  ,    che   folo  riftrctta   in  quattro  1 

mura  ,    moftra   ia   forza   del   fuo  po>  1 

tete  ?  J 

Or.  In  quelta  conglunlura  ,  cosl  mi  fuc-  I 

cede .  I 

Let.  fredo  ,  che  la  p^fTione  ,  che  vi  aG>  I 

cord  ,  vi  faccia  per  defidtiio  del  mio  I 

conforlo  (  ebbi  quafi  a  dir  )  delirare  ;  1 

compatifco  !a  voftra  difgrazia  ,   ami  I 

dird  la  nctlra  ;  perchi  ambi  nella  me-  I 

defiina  f  fe  fi  riguarda  all' affcrio  j  ci  \ 

fiamo  egualmenie  intcrelTati .  j 

Or.  lo  ton  piil  confolato  adelTo,  che  pri.  i 

O  4                        t^ii  A 
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aa  i  tncDtzc  ora  vcramente  vivemix 
forclla . 

Ltt.  Ditc  pur  troppo  vero  ;  giacch&  que- 
fla  ,  che  noi  chiamiam  vita,  e  iin'om- 
bra  vana,  un  fumo  lievc  ;  la  vera  vi- 
ta &  quclla  immortale  ,  che  apponto 
al  finir  veloce  di  qae&i  urrcna  c  ca- 
duca  fuccede . 

Or.  Voi  parlaie  prudent ilHnianiente  ;  ma 
non  mi  negate  qiiefia  grazia  di  ritor- 
nar  con  me  in  voftta  cafa  ,  dove  nc 
fpero  ,  cotia  mia  ,  ogni  voftra  fad- 
disfaiionc  . 

Irfi.  Voglio  anchc  in  <juefto  compiacervi , 
perche  vcggiate  quanio  ambifco  anche 
a  cof)o  del  mio  tormento  ,  di  efcgui- 
ic  i  voAri  comandi  ■  Andiamo  • 

Or.  Altro  piil  non  delidero.  Ma  vcdo 
Don  FidenTio  e  Lesblno,  cbe  con  non 
fo  chi  foffcrmati  difccrrcno  .  In  cafa 
dunque  aitendetemi  ,  che  or*  ora  da 
c(G  in  poche  parole  mi  sbrigo  . 

Lul.  In  cafa  dunque  v'.-ifpeito  . 

Or.  Ivi  fpcrate  ogni  voftto  contento  . 

Lfl.  Per  me  ogni  contento  con  l.eo(K>ra 
fe  gi^  morto . 

Qr.  Ia  fperanza  di  dover  rivedetU  di 
nuovQ  ,    lo  faccia  riforgere  . 

til.  V  iroppo  lunga  quella  fperanza  , 
benche  fia  certa  ,  clie  dert  farmi  rive- 
dcr  Leonora  .         (  'atm  in  eaf*  ) 

Or-  Voglio  a  cautela  far  noto  a  eo'oro  , 
i  quaii  bbnariamente  nella  Icritta,   co- 
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me  teftimonj  intervcnncro  ,  il  vero 
contcnuio  dclla  medefima  ,  accic)  que- 
fla  tJa  Tatpano  cffcndo  loro  moftraia  , 
non  g'unga  ad  cfli  niiouo  la  divctfiii 
del  diitcfo  ,  da  quclio  han  fuppoflo  , 
c  creduio  :  e  pariecrparc  a"  mcdtfimi  i 
giuili/Iimi  motivi  ,  chc  a  variirlo  in 
quclia  forma  m"  alhinreio  .  Ma  gii  da 
colui  ft  licenirano  E  Signor  Don  Fi- 
'  denzio  i  Lcshioe  >  una  parola  per 
grazia  . 

S  C  E  N   A      VII. 
SA  LA    DI     LE  L lO. 

UlU  fob  . 

POveio  Orazio  ,  che  non  fa  per  con- 
folaimt  !  Si  sforza  di  fare  ildifinvol. 
to  in  r  copiir  i' affiiiion  ,  che  1' op- 
prime  ,  qujndo  nell'  Inierno  6  al  pat 
di  me  tormentato .  Finalmente  a  che 
non  arr-iva  il  vero  amico  per  fallievo 
deli' aliro  !  a  moftrarfi  crudele  vetfo 
ii  proprio  fangue  ,  col  non  moflrarnc 
compaiimenfo  ,  per  mirigare  a  mcj 
1"  affanno  ,  e  diminuirc  il  dlftiirbo. 
Ed  a  che  groveri  quella  fcritia  .  da 
eflb  con  tale  accorieiia  in  mio  favore 
cangiara  ,  e  che  con  tsnta  feliciih  rt- 
nfl ,  fecondo  il  noiiro  inienro  fofcrit- 
ta  *  fc  fe  mancata  la  caiiTa  primaria  , 
O  i  die 
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clie  potea  fame  fpenre  a  me  piU  cUt 
3  iiK  ,  (oC^Maio  V  cScKo  .  Ma  ccco  t 
chc  veloce  ntorna . 

S  C  E  N  A     VIII. 

Lelia  e  Omio  . 

!.»/.  r~\  R  cccovi  ubbidito  ;  cccoci  in 
v_y  mia  cafa  ,  che  dcbbo  adefTo 
vedere  ptr  riirarnc  il  rollicvo  ,  chc 
vol  in  qucfto  m'  efibjfle  li  pronto  ? 

Or.  Coin  trattcncKvj  ,  che  in  quefto 
momcnlo  ,  foife  refterete  intcramente 
appagato . 

Lei.  Mifera  Leonora  ,  tu  cadcfti  vittima 
dcir  avariiia  de!  padre  ,  c  forfe  chi 
fa  ,  cbc  Don  Vi  contribuilTe  I'  amorc  , 
che  m  mi  portavi  ;  ma  fe  qucllo  ti 
ha  accelcrata  la  morte  ,  aflicuraii,  che 
qucllo  non  minor  ,  che  a  te  porlo  ,, 
poco  e  pet  riferbarmi  piil  in  vita> 


S  C  E  N  A     IX. 
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Ltonera  Ji  potit  a'laio  a  Lelio  ,  e 
Orai.il>  in  dijfarn  . 

tel'  f^Osii  fcnonpotei  confeguirti  in 
V.^  ifpofa  qui  in   retra  ,  conHjo  , 
che  pictofl  gli"  Dei    vorunno  ,    chc 
negli 
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negli  Elifi  tcco  viva  .  (  Jivelge  e  vt. 
lie   Lfonora  .  ) 

L*«».  Che  fperatc  Signor  Lelio  ? 

Lei.  O  cielo  !    larvc ,  fantafmiL  ! 

Or.  Che  larve  ,  amico  ciro  ?  qucfla  ft 
mia  fotelU . 

IfOM.  Che  fantafme  ,  amatiOimo  Lelro  , 
fon  U  volira  Leonora  ,  moria  c  vcro 
in  mia  cafa  ,  e  nclla  voflra  rtforta . 

Or.  Mia  foiella  non  &  corpo  fanladrco  cd 
appatente  ,  c  con  dark  la  defira  di 
fpofo  ben  potrcte  chtarirvene  . 

Ltl.  O  Numt  iroppo  pictofi  ,  cjueft'  ft 
quella  foroma  confo'aiione  ,  alia  qua- 
le unicamcnK  afpiravo,  c  ehe  ora  par- 
mi  di  oiienere  fognantJo  ;  cccovi  la 
deftra  ,  o  bclla  Leonora  :  e  fe  io 
in  queflo  punio  non  ho  efprcdioni 
Riagqiori  ,  compatitemi  ;  la  palTaia 
afBrzione  ,  il  glubbilo  tnafpcttato  ,  la 
confulione  prelente ,  me  le  han  foffogaEe 
neV  catnc  . 

Or.  Via  Signora  forclla  ,  date  U  mano 
at  Signor  Lelio  ,  e  fi  ilnnga  h  noflra 
amicizia  col  vincolo  piit  Icnacc  delU 
t>arentela . 

Leon.  Ecco  la  detlra  ,  ed  infiemc  an*  cf- 
ferla  pien'fCma  di  tutta  h  volont^  a  i 
vollrt  comandi ,  qual  voRra  umiliilima 
fcrva  . 

Lei.  Come  mia  lignora  folamenie  v*  ac- 
ccilo  ■  Ma  vorrei  pure  rifchtarar  la 
mia  mcnte  ancor"  opprelTa  e  aU'ofcu- 
O  6  to  , 
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10  ,   per   la  novitk  del   fiicceffb . 

Or.  Andiamo  da  mia  moglic  ,  alia  quale 
cITcndo  ben  riufcrta  !a  ciira  di  queft' 
inferma,  va  rrabrciando  aff.ido  U  pro- 

,  ft-'lSune  di  nudicp  ,,c  fi  riinctie  -neli^ 
propria  figura  :  e  cib,  che  ora  vi  reca 
confiifione  ,  vi  fari  materia  di  rifo  ■ 
Ccsi  ho  io  ope^ato  ,  e  per  giullizia  c 
per  genio;  c  qiiella  confolaziooc  ,  che 
voi  vantate  d'  avei  riccvuta  c  p  il  mia  j 

;  cjie  wiidta  ;  mentrc  ho  tolta  mia  fo- 
rclla  ,  da  nozze  da  lei  eda  me  egu.il- 
TTiente   abborrire  ,  e  datala  ad  altre-, 

.  da  lei  ,  e  da  me  con  tulio  I'  ardore  , 
COD  lutio  il  gen'O  bramate  ;  onde  di 
quelle  grazic  ,  che  voi  penfate  di  ren- 
dermi  ,   fon'  io  a  voi  debitore  . 

£r/.  La  bunia  ,  che  per  me  avete  vi  fa 
cosi  favellare ,  e  godo  in  eftremo,  che 
Leonora  ,  che  in  voHra  cafa  fuppoli 
all'  I'mprovvifo  defunta  eiernamente  > 
nella  mia  confolata  e  licta  fen  viva; 
e  fia  palTata  da  un  mentito  funerals  * 
ad  un  vcro  fpofalizio  :  e  che  quelle 
faci  ,  che  non  ardi  di  acccndere ,  che 
per  finzione  la  morte  ,  fedele  e  lince- 
ro  le  abbia  accefe  Imeneo . 

Leon,  Io  non  fono  ftata  piiJ  Ireta  ,  ch« 
quando  in  tal  guifa  ebbi  a  morire,  fi- 
eura  ,  e  certa  che  allora  mi  prepara- 
vo  3  viver  eontcnia  :  e  rendo  millc 
grazie  alia  mia  falfa  morie  ,  vera  ca- 
gionc  che  in  vofira  compagnia  provi 
felicc 


T    E     R    Z    O. 


'**  . 


felice  la  via  .  Andiamo  dunque  dalla  ' 
mia  cara  Cognara  ,  che  anch'  cffa  tui 
avuia  gran  parte  in  prcpararmi  qucfta 
dejiaia  vcniura  . 

Z,f/<  Cognata  ,  quanto  a  voi  cara,  a  me 
di  foveichio  cortefe  ,  la  quale  prima 
mi  ha  laputo  ccmpaftir  le  (uc  gra/'ej 
coll'  opre  ,  che  io  abbra  avuto  campo 
d'  inicnderle  coHc  paroJ«  ;  andramo 
pure  da  lei  ,  che  non  tanro  bramo  di 
lingraziarla  ,  quanto  d'  tntendei  quel 
piu  ,    che  ancoi  non  capiico  . 

Lfon.  Fortuna  . 

Lrl,  Amore  . 

Or    Deftino  . 

Lron.  > 

Le>.    )  Hon  biamo  di  pIO  . 

Or.     ) 

S  C  E  N  A     X. 

C  I   V   I   L  B  . 

Jnfclmo  ,    Tarpano  ,  e   Meaicm 

the  piagne  • 

Anf.  f~\  Ba  ,  non  m'  entrar  piO  in  ti^  ■ 

v_/  Tea  con  quefto  bclare  ,   tu  Tei 

flata  cagioDc   d'  ogni   cofa  a   lafciarti 

mcnar  pel   nafo  da  quel  Tcrvitor  forc- 

flieio. 

Men.  E  ch'  \'  non  abbiaa  vcdcr  pril  qucl- 

Ja  ragaiza  »  e  che  giik  Ja  fia  morta  e 

fep<rf. 
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ftpoUt  (an*  IDC  ;    ah  ah  ,  noo   la^ 
pcf  o  ii^cfzuic  . 

TKrp.  Gti  e  ch'  io  foo  dt  pirerc  pid  che 
mai ,  chc  (]uci  mcdko  I'at^ia  atnmaz- 
zata  Itii  :  e  il  fervitore  per  tencre  a 
bada  la  Mcoica  ,  ghi  dette  il  papagfae. 

-  70  in  confufioDc  ,  quaiulo  U  betcne 
i*  atqua  ,  che  la  dice. 

Mtn.  Oomin  che  quel  Florante  ,  cbe^ 
a<reva  iin  molticcin  ii  bclio  ,  aveffc 
un  cuoraccio  si  braito  ;  o  tradJrore  . 

^nf.  Atfc  cbc  vo'  dite  una  cofa  ,  che 
w  quadra  :  c  pu6  cfler  ,  che  qaefto 
rigiro  fia  tutta  orditura  del  mt'>  fi. 
giruolo  ,  che  fia  veniito  qui  appofta 
per  ifvaligiarmi  la  cara  . 

Tarp.  Ml  quand'  il  volfro  figghtuolo  fulG 
Oato  daccordo  a  voravvi  la  cafa  ,  non 
polTo  mat  credere  che  ghi  aelTe  a  cffer 
daccordo  a  ammazzar  la   forella  . 

U.M.  Giufto  ,   i'  fo  che  le  vuol  bene  . 

^tif.  th  ben  m'  in  la  :  s'  egli  era  dac- 
cordo  a  far  il  piii  ,  potcva  anche  far 
il  meno  . 

Jarp,  Com'  a  dire  >  che  ftimatc  meno 
I'  ammAzzavvi  la  figghiuola  ,  che  if 
rubbavvi  la  robba  c  ? 

Jt*f.  I  di  quanto  . 

ATi'w.  Uh  ,  che  beftetnmic  !  alinaccio  . 

Jn{.  Vo'  burlate   voi  ,  1'  ammazzar'  ana 

che  mal'  I  egghi  i   ad  ognl    modo  una 

»olta  coliii  at'cva  a  morirc  ;   ficchfe  gli 

s'  aniicipa  una  cofa  ,   the  per  foiza 

do-      ,1 
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doveva  far  da  fe;  ma  il  rubare,  e  tor 
la  roba  a  un  pover'  uomo  ,  ch'  i  vi- 
vo ,  chi  pu5  mai  rifar  (jucAo  danno  t 
quett'  &  aflaCfinamento  da  gafligaic  ,  < 
pel  quale  non  c'  i  forca  che  ballt  • 

Tarp.  lo  mi  flrabHio  della  voRra  avari- 
zia  ,  chc  vi  fa  dire  queili  fpripoliti  ; 
ftimar  piii  la  robba  ,  chc  tl  langiie  ! 

Iden.  Cofc  da  Turdli  . 

jinf.  Eh  il  fangue  ddic  volte  t  ttoppo  , 
cd  c  bene  cavarlo  ;  ma  la  roba  non  i 
mai  ttoppa  ,  cd  e  femprc  malllEmo  il 
lafciarfela  ponat  via  . 

Tarp.  Aff%  ,  che  v'  aete  un  cuor  pitl  dti- 
ro  d'  UD  bombero  . 

Jnf.  O  via  egli  i  dunque  bene  avere  il 
cuor  tenero  ,  t  lafciarfi  torrc  ogni  co- 
fa  ;  chc  coDcelii  fcnza  fondaotento  ! 

Turf.  E'  voflri  fon  fciiz' amina. 

Mea.  Sicch^  pet  non  pcrdetc  la  roba,  piU 
(ofto  lafceiefic  fcoppiai   le  pcrfonc  ? 

jinf.  Per  nan  perder'  il  mio  ,  chi  neji 
dubila  . 

Men.  O  che  cofe  da  baiberi  ! 

Tarf.  Vo'  ficK  pcggto  d"  un  Tighero  » 
d'  una  Lipcra  ,   e  d'  un  Biafcrali(che  .  ' 

jlmf.  Son'  il  malaono  io  ;  ma  la  rnba 
.  r  ho  fndala  ,  e  a  confcrvaila  mi  di 
mile  e  diletto  :  c  la  figlmola  mi  da* 
va  pcnfiero  ^  confumo  e  fpefa  . 

lien.  Vo'  parlate  pcggio  d"  un  Abrca 
ereiico  . 

ito/V  Ou  Qon  pLU  chiacchiere  >  eccoci 


L 
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'.  alia  cafa  di  Lelio ;  adelTo  s'  avercbbe 
per  meiio  fuo  a  ritrovar'  il  bandolo 
di  qui;{la  matafla  . 

Tarp.  Sic  ,  lui  c'  arebbe  a  dare  un  po'di 
lurne  di  qiitfto  imbrogghio  ■ 

Men.  Gli  e  ch'  i'  i'  ho  caro  anch'  io  ,  c 
ne  vo' vcdcfi  h  quini'elTeDza  .  A  dir  la 
mia  Leonora  moru  ;  o  poverina  !  O 
Floranie  ,   Florante,   lu  me  J'  hai  fat- 

,.  ta  di  figura  :  e  pure  non  lo  polTo  cre- 
dere . 

Jtnf.  Che  cofa  > 

Mm.  Che  Leonora  ^a  morla  ,  c  chc^ 
Fiorante  m'  abbia  tradito  . 

Tarp.  Che  la  Lionora  fia  morta,  io  I*  ho 
vifta;  che  t!  voftro  damo  v"  abbia  tra- 
dito ,  {i  vede  da  quel  che  v'  ha  fat- 
to  . 

jdtH.  Che  m'  ha  egli  fatto  po'  poi  ?  non 
m'  ha  faiio  nulla,  che  mi  pregiudichi; 
fe  m'  ha  fatto  dormire  ,  quefto  non  i 
mal  ncfTcino  . 

Tarp.  Ghr  e  vero  ,  fi  fa  piil  il  male  col- 
lo  flar  deflo . 

.Anf.  O  ti  vorre'  far'  io  addorme  tare  per 
fempre  ,  e  cavarti  il  |>azzo  del  capo  ; 
picchia  un  po' a  quell' ufcio  ,  e  fini- 
fcila  . 

Tttrp.  Signer  Anfelmo,  ni'&vienuto  ncl- 
la  figie  una  cofa  , 

Jnf.  Che  v  I  egli  vcnulo  ? 

Tarp.  Che  menrre  la  Menica  picchia,  noi 
fiiamqui  in  foppiatto  ;  per  veder  chi 
rifpon- 
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rifpondc  ,   c  ftnnr  oueJ  ch'  c'  dice  . 

Jnf.  Chi  volete  voi  cne  rifponda  *  una 
dc'  fer»iiori  di  Lelio  . 

Tarp.  II  <]ii3]e  la  conofcc  ,  dir^  paflate, 
e  noi  non  fappiam' altro. 

2den.  Dice  il  vero  il  Signor  Tarpano  ,  fc 

.  tifponde  un  di  quei  ferviiori  ,  io  gli 
dico  ,  che  venga  ttiii  ,  che  ho  bifo- 
gnp  di  parlargli  :  e  vcdendomi  fo)a  , 
verrJ  fubilo  ,  che  tuni  mr  voglrori 
bene  ;  bene  ,  iateodiamoci  ,  di  quel 
bene  ,  che  fi  pub  volcre  . 

Jarp.  Sic  ,  lie  vo'  non  fiete  rcandolofa  • 

Men.  O  manco  male  ,  che  vo'  mi  CDno- 
fcctc  ;  o  io  non  ho  brofcoM  ,  re  tat- 
tere  :    I'  onoi   m'o  e  piu  limpidn  .  ■  .  < 

Anf.  Dell' acquj  de' macchcroni .  daj 
concludianio  ,  e  finiamola  fe  c'  e  mo- 
do  .  Til  picchi  ,  vien  giil  uno  di  quei 
fervitori ,  che  ti  vuol  bene  ,  c  cosl  che 
Hc  feguc  ? 

Mtn.  Ne  fegue  ,  che  liitti  mi  voglion 
bene  ,  e  di  me  fe  ne  fiiiano  ,  perchft. 
m'  hanno  fcorto  ,  e  fanno  di  che  pafta 
io  fono  \  madonna  Mcnica  ,  e  tanto 
bafta  :  pel  vicinato  non  fi  dice  aliro, 
fi  paria  di  me  ,  crme  d'  una  fibilla  :  e 
fon  rn  on  concetto  ;  ma  non  fla  bene.  ■ 
a  me  il  lodarmi  ;  fe  ne  pub  domands- 
re  a  chius'  occhi  ,  e  tutii  per  iina^  ' 
bocca  dicono  la  medefima  canzona . 

Tatp.  O  via  ,   vt  li  crede  . 

I/tttt,  0,3'  egU  h  vcro  ,   bifpgoa  ben  cre- 
dctlD 
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dcrio   pel-   forxa  ,    quol   che   i  non  fi' 

puo    fdipigntre  ;    t    I'  oro    nod    prglri 

macchia  ;  c  ic  donne  da  bene  a  difpet- 

10  deile  male  Imgue  Ton  conofciuie;  e 

da  ultimo  la  veriti  vuol"  averc  i)  fuo 

luogo  ,  alia  barba   delli    bugfa  ;  per- 

,    chi  It  bugre  hanno  le  gaWbe  cone  :    c 

mal  non  fare  ,  e  paura  non  avere ;  io 

non  batcollo  ,  fto  bene  in  picde  . 

Tarp.  Noi  fliam  ben  male  noi  ,  chc  fcj 

V  avcteaduraiC)  ci  pocrcmmo  metccre 

a  fcdeie  . 

Jnf.  Come  la    comincia  a  chiacchierare 

1'  entra  ncl  vicol  di  Mona  Sandra ,  che 

non  aveva  riuftita  ■ 

iten.  Mi  maraviglio  dr  voi  ,    fo  ben  do- 

.   ve   io  vo' riufcire  :    e   i' non   parloft 

finfera  ,  ne  come  i  pazzi  :   le   parole 

;  ]c  pefo  prima  di  cavarmele  d>   boccx  ; 

perche  paroJa  detta  e  CafTo  tratto,  non 

e  pm  fuo  :   la  lingua   non  ha    oflo  ,  e 

fi  fa  romperc  il  doffo:  e  non  fono  (IF- 

mata  quetia  donna  di  giudiz.^o  ,  che  io 

fono,  acapriccio,  ma  law  II  fon  chia- 

,.  lit:  :    e    fon   paffafa   per    talc   in  cofa 

,  >giiidicaia   ;    non  c*  &  che    appellare  ; 

^  :■  qmndo  li  dice   Madonna   Menica,  s'  i 

C         .   deiio  quel  che  fi  pud  mai   dire  .'  non 

I  -  li  pu&  ir  piu  1^  . 

m        T»'p-  Sicchene  ,   ci  poffiam  fcrmare  ogni 

■  vc'lta . 

¥  Aif.  Ora  ,ch' etl'ha  prefoilroderc,  pen- 

[  /aielo  voi  ;  gli  &   piu  facile  lipiglia- 

L 
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le  ina  vacca  Icappau  dalC  anunisza- 
tojo . 

litn.  Si  potrebbe  ripigliar  voftra  madre; 
in  cafa  mia  non  ci  Ton  Kate  ni  vacche 
ng  tiojt:  fiama  Date  nel  noftro  parcn- 
lado  ,  luiie  donne  da  ved^re  ,  f  da 
moftiare  ,   t  fane  come  lafche  c  fenza 

.  bogie  o  tuafcalcie  ,  e  ci  fiam  fatten 
portar  rifpetto  ,  c  ft  mart  come  fi  de- 
vc  ;  non  fiam'  sffngaic  n'  un  b'cchier" 
d'  acqua  :  noi  abbiam  faputc  ufcir  nette 
de'  fanghi   ■    Madonna    Pulifena    mia 

,  madrc  ,  chc  Dio  la  ripofi  ,  quell'  era 
la  donna  ,  chc  la  faccva  bollire  ,  c 
mal  cuocere  :  non  avcva  paura  di 
quatti'  uomini  per  voica  :  e  mandd  a 
grucce  tiitt'  un  vicinato  . 

Ttfrf.  Canchtta  i'  era  un'  altra  Ammaz- 
zooa  . 

Men.  ch'  et'  ella  ? 

Tarp,  Una  donna  brava  ,  com'. ho  fentu- 
to  legger  n'  una  leggenda,  chc  c'  eran 
cene  donne  foldaie  ,  che  H  chiama- 
van'  Ammafzone  . 

Men.  O  fate  il  voftro  conio  ,  che  la  fuf- 
k  <ji  codeAe  :  e  io  non  fon  mincbto- 
na  . 

-*«/.  Si  st  ,  t'  ho  per  donna  bellicofa  ; 
la  VLio'  tu  fai  finira  ? 

Tarp.  Di    graiia  ,  madonna  Menica  ,  tor- 

niamo  a  bomba  ,    n'  eramo  ai  nrgozio 

di  picchiare  a  quell'  ufcio  ;  e  i'  avevo 

dctto  di  ftar   nifcoQo ,  per    veder   cht 

rifpon 
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tx^fpondeva  :  e  qtil  s'  e   entro  dr  palo    ] 
in  frafca,  e  non  li  viene  alia  fconcru- 
fione  di  nulla  .  j 

Jaf.  Cosl  mi  pare  .  : 

Men.  Vicn  da  voi   aliri  ,  che  avcte   ptil 
:    parole  d'  un  leggfo  ;  io  ho  detio,  che    i 
i,,il  signer  Tarpano  dice  bcniflimo  ,  c*ie 

•  le  (ilpnnde  un  di  quel  fcrviiori  ,  io 
.  gli  dii6,  ch' e' venga  giu  ,  che  ho  bi- 
*r  fogno  di  parlargli  :  e  vcdendomi  fola 
:  Tcrrit:  c  ioconattuiiag'i  cavtrBdi  boc- 
■    ca  ogni   cofa  ;   che  fe   c'  e   fotto  ma- 

gagna  ,    vedendo     voi    due    ,    o    non 
lifponder^  nelfuno  ,  o  netTuno   tifctr^ 
a  ntiila  . 
Jaf.  O  via,ll  faccia  come  tu  vnoi  * 
Tarp.  Ficchiamci  s^ai  neto  a  qiiEfta   can- 
tonata  vieina  ,   per  A-niir  piii  me^ghlo 
ogni  palora  ,   die  ghi  sboceranno  , 
(  f,  r,t,ram  ) 
Men.  O   di    cafa  ?    (    pierbia    )  si  ,   gli  e 
diacciaro  .  0^su,  coftoro  fe  la  fon  col- 
ta  per  non  tlTer  thiappali  .  O  di  cafa  ? 
dice  .  (  picibia  di   Huevo  ) 

S  C  E  N   A      XI. 

;    Or*Z<o  ,   ifahclla  ,  Leonora  ,   telio ,  * 
Lifetia   it  dentro  ,    r  detti  . 

lif,     \    Kdcib  io  ,  Signyr   Lelio 


eder  chi  e  ,   fe  i  fuot  fen 
ton  ion  liicti  in  faccendc . 


J 
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ITmi.  Qjicft'  h  la  voce  di  quel  liirbo  di 

Floraote  ;   ta  ci  fei  • 
lei.  Si  di  gratia  andate  • 
rarp.  Qucfi'  e  Leiio  ;  noi  fiam  per  U 

buooa. 
Or.  Via  sbrigati  5  e  obbidiict  il  Sigoor 

Lelio  • 
Anf.  Qucfto  ^  quel  ribaldo  del  mis  .fi- 

gliuolo  ;  la  nidiata  e  trova  • 
li/.  £  Signora  Leonora  • 
Jnf.  Coftui  doinanda  delta  mfa  figliaoln 

morta  ?  Che  cola  ^  quefla  ora  ? 
Leom.  Che  vaoi  > 
Tmrp.  £  ia  morta  rifpoode  ;  o  qui  c*  i 

il  cibreo  ! 
If  ah.  La  Signora  Leonora  ^  da  me  »  che 

dici  ?     ■ 
Men. .  Padrone  ,  la  morta  h  dal .  medico  9 

e'  r  ha  rifufciuta  ,  allegramente  • 
Anf.  Q  branco  di   furbi  ;  ripicchia  uil. 

Pq'  fodo  •* 
Tarp.  Vo'  fiate  flato  cucoliato    pil  ver- 

f O  •         {  Ji  ritsrano  ) 

Hen.  Tic  ,   toe  ;   lie  j   Soc  • 

Lif.  Colle  buone  • 

(  apre  j   e  s'  Ajfaceiit  tails  porta  is 

mhito  di^  4on»a  ) 

Men.  O  che  negozio  h  quefto  ! 

Lif.  Che  dite  madonna  ? 

Men. .  lo  dito  che  •  •  •  • 

L//.  Via  sbrigateia  »  dbe  io  appunto  deb- 
bo  proyare  un:birilp.  ddla  mia.  padrona 
alia  Signora  Lebnora,  fpo/a^ei .Signer 
Ldio  •  Tarp* 
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X'rp-''^  Affi  (H  en'poli  ;  o  quefla  %  htb- 
buTca  .  ) 

J»y.  (  Che  pafl'ccio  fc  queflo  >  ) 

Si'"-  Ma  non  ft'i  tu  Flnnnie  ,  [etv'ido- 
ic  di  quel  Signor  Doirore  Ipocriio , 
medico  Pcrtigino  ,  che  tnedicava  Leo- 
nora ?  La  voce  6  pm  qudla  ,  e  il  vi- 
Co  mi  pare  il  medefimo  ;  benche  tu 
abbia  muuita  figura  . 

tif  Anil  ora  mi  fon  ritneffa  nclU  mtt 
vera  . 

2den,  Come  nella  tua  vera  ^  Eh  triflo 
tradiiore  ,  che  penfi  ,  ch'  lo  non  li 
conofca  ,  bcnchi  tu  i)  fia  vtAito  di 
donna  ,  e  faceia  lo  gnorri  ?  non  fon' 
oca  vi  ,    (on  ftirba  la  mia   patre  . 

Lij,  OrsO   ,    Menica  non     vo'  lenervi  a 

,  bada  ,  ch'  ho  aliro  da  Tare  :  io  per 
dirvela  non  fon  inai  itara  aomo  ;  ma 
per  mil  difgrazia  fon  dot^na  ,  e  mi 
chramo  Lifetta  ai  voftro  comando  • 

Uen.  O  fanimi  vcder  quefla  ! 

Lif  S'  ell- 1  cosl  . 

iUcn.  Diavol  ,  che  tu  fia  femmina  da 
vero  ? 

Llf~  Cosl  non  fuffe  . 

Men.  E  la  mia  ngaiia  dov'  &  ? 

Lif.  Cbi  >  la  Siijiiora  Leonora? 

Jiffff.  SI  bene  .  "^ 

If/.   E  siJ  dai  Signor  Leiio  fuo  fpofo  • 

Tarp.  (  Qucft'  t  un  po'  troppodi  veto.  ) 

^»j.  (   O  quefta  mi    giugne    nuova   di 
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Xen.  O  fe  m'  i  &ito  dtlio  ,  ch' ell' era 

morra  a  un  iratto  . 
Lif.  Quell'  S  ftata  ua'  invenzionc  irova* 

ta  dal  Signor  Orazio  fuo  frarcllo,  per 

Icvaria  di    cafa  di   (|uel    vccchio   fudi*  . 

cio  ,   Ipilorcio  di  lor  padre  . 
jinf.  (  O  nbaldacci  ,   non  pnffo  ftar  nel- 

la  pclle  .  J 
LiJ-  E  per  non  mariiarU   al  ligliuolo  di 

quel  villanaccio  riveAito  . 
Tarp,  (  O  cattcra  i'  fcoppio  *;   birboni>  ) 
Men.  Oh  quei  che  tu  mi  dici  !  pud  ella 

ftare  > 
Li/.  S'  ella  pu6  Itare  ;  veniie  a  chiarir- 

vene  ;   vemtc  a  rivedcr  la   voftra   pa- 

drona  ,  che  appunto  ha  domandato  di 

Milt.  Ma  s'  ella  aveva  male  i 

Lif.  Fu    una  finzione  :    e  fana    piil   di' 

Men.  E  il  medico  ,  cfae  veniva  a  vili. 
tarla  ? 

Li/'  Era  la  Signoia  Ifabella  moglie  del 
SigDor  Orazio  ,  che  in  abiio  da  uomo 
fcce  quel  perfonaggio  :  c  io  fono  la 
fua  caracricra  . 

Men.  Diceva  il  veto  la  mia  Nonna:  degli 
uomini  fcnza  pelo  in  vifo  non  ti  fida- 
re .  Ah  i'  lo  dicevo  ,  che  quel  medi- 
co mi  pareva  un  po"  iroppo  grnvane  , 
c  largo  di  tianchi.  Sicch^  tu  fci  don^; 
na  da  vero  ? 

I'/.  O  buono . 


I 
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ttnf.  (  O  canaglia  betrcttina  .  ) 
Ttt'p.  I  Che  genfa  vituperofa  •    ) 
Mea,  11  noDio  amorc  diinque  .... 
Uf  II  noftto  amore  fari  rl  mrdejTmo  . 
Jtfeau.  II  medc^mo  ?  Ct  (catta  quel  poco . 
Lif-  Ma  io  VI   voglio  bene   nel  mcdtfiino 
-   modo  di  priiTia  ;  cfie  ditfetenza  ci  fate 

voi  ? 
Uen.  Uh  lanta  ;    lu  non  ft't  informala. 
Lif,  lo  non  fo  altro  . 
JHeui^  Tu  fai'  poco  bene  .  Orsil  ,   che  tu 
.   mi   lei   rmfcita  come  tjucllc  pirtirre  , 

che    rngannan    I"  occhro  ;    tii    Ic    crifdl, 

di  rilievo  ,   c  le  fono  in  piano  . 
Lif   Io  non  v'  intendo  . 
JdtH.  O  via  m'  intend'  io  ;    pa7ienza>  In 

fomma   non  bifogna  in  que'fo    mondo 

ne  anthe   credere  a  quel   che  fi   vede ; 
I   ci    vuol' altro  a    voltifi   chtaHre   dellc 

coCe  .   E  doV  fe  la  mia  Lennopa  ? 
Lif.  t'  ta  ruit'  allcgra  .  Venire  . 
a  n.  Vo'  venir  cerio  ,   e  vo'  vedere  ,  e 

locrai  con   mano  ;  non  uo'  piil   elTere 

infinotchiata  dalle  chiacchiere  n6  ,   ne 

fono  fcoila  .  (  ef.'ra  in  cafa  ) 

Lif.  In  fomma  1' e  rliifciia  bene;    e  que' 

babbiiini  non  fsnno  nulla  . 
j*n/.  Sappiam  davanio  . 
Tarp.  La  magasn.i  c  fcoperta  . 
Lif'  Uh  poverin'  a  me  ! 
jlitf.  Pover'  a  te  ficuro    ,   e  povero    a^  i 

qiiatc'uii*  aitro .  '      ' 

Tarf,  Tanto  v-i  ii  lardo  alia  zampa ,   cliff 

CilafciaUgatta.  -*»/• 
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Anf.  Dov'  t  Orazio  > 
Tarf^  Dov*  ^  Lclio  ? 
X//.  Non  .fo  dir'  a  lor  fignori  . 
Anf.  Non  lo  fai  ?   e  hai  deito  ,  c  abbiam 

fcmito  ,  che  fon  f a  . 
X</«  Ma  pu5  eficr  »   che  fieno  ufciti  • 
T«r|u  Di  dove  -?  per  la  porta  dc*  rondo- 

ni? 
L//.  Potrebb*  tfler^    che   faflero    ufciti 

dsrfia  porta  di  dietro  • 
Tat^^  O  di  rieto  ,  o  dinanzi  ,  guate  fe 

v'tnno  ,  perch*  e*.vi  hanu*  a  cffere  . 
AnJ.  Dite  un  po*  al  mio  Agliiiolo  ,  che 

gli  vorrei  parlare  . 
Tuvf.  Dite  un  po*  a  quel   Signor  Caalie- 

re  ,  che  vienga  oilrre  • 
JLt/.  Ora  fervo  lor  fignori .  . 

(  €ntra  ,   e  ferra  /*  nfcio  ) 
Anf.  A   noi  ,  che  tu-   po/Ta    fcoppiar^  : 

ID  ho  la  rabbia  •   che  mi  divora  . 
Ti^fp  Concrufione ,  cancfaero  :  Jo  ho  il 

^eno  addoflb  • 

S  C  E  N  A     XIL 

Orazio  ,  -  Lelio  ^   AnJtUno  e  Tarpaao  • 

Or.    f^  Hi  chiama  ?  . 

Lei*  V^  Chi  mi  vuole  ? 
Or^  O  Signor  Padre  ,  che  comanda  > 
leU  O  Sigoor  Tarpano  ,  che  defidera  ? 
jrtf*  lo  dico  il  mio  (ignor  figliuolo  ,  che 
tu  potevi   Hue  a  dove  tu  eri  ,  e  non 
Tom,  V.  V  t'in- 
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t'  iacomodare  per  venire  t  far  prova 
nella  patria  ,  deile  iiirfanterie  >  che 
t*  hai  imparato  a  ftar  fuori  ;  in'  in- 
tend i  } 

Tarp'  Le  non  enno  azioni  da  galanto- 
tno  ,  enno  abbiudolazione  di  quelle  , 
che  ufano  tra  gli  zingani  :  e  voi  Si- 
gner Lieio  ,  che  date  raccetto  a  gen- 
re di  quefta  cattiva  ftrippa  ,  ft  non 
iiate  ,  mofirate  d'  eflfer  dell'  ifteffju 
buccia  » 

Or.  Con  chi  I'  avete  Signor  Padre  ? 

Lei.  Che  pretendete  di  dire  Signor  Tar- 
pano  } 

Jnf.  Ah  tu  vuo'  far  I*  Indfano  e  ?  s'  i 
faputo  ogni  tuo  bell'  opetafo  . 

T»rp.  La  camberiera  ha  sb'ociato  9  lidn 
occorre  fare  il  nefci  • 

Or.  E  che  avete  faputo  ? 

Lei.  Che  V*  e  ftato  detto  ? 

jlrtf.  Ora  i*  noti  vo*  rcplflfai*c  qtiel  die 
m'  e  ftato  detto  ;  vogliam  noi  dir  , 
che  tu  lo  fappia,  ilmie'  gaieone  ?  dov' 
fe  Leonora  > 

LeL  Che  la  mia  fpofa  ? 

Tarp.  Come  la  voftra  fpofa  ?  ell*  enc  del 
mio  figghiolo  eU'  ene  . 

Or.  Da  quarKJo  in  qu^^ 

Atif*  Come  da  quahdo  in  <T"i  ^  ^^^  ^^^ 
tu  fnedelimo  drftefa  la  fcritta  ,  nella 
quale  10  la  d6  al  Signor  Pa^uino  } 

Or.  lo  nori  ho  fatto  tal  cofa  . 

Tarp.  E.lei  fignoria  non  avete  fofcritto 
pil  mio  figghiolo  ?  Lei. 
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l^/«  lo  mm  b^  tuCcrmo  per  altri . 

jtirf.  £  lo  puoi  scgafc  f 

Or.  Certo  • 

Jmrp.  £  ixttcftc  difc  ,  cbe    ooo  i  iFcr 

niitila'? 
J>/.  SfcUro  • 
Anf,  O  bugiardo  ! 
T^/.  O  voi  fKgberefie  Dn  paAo  all'ofte 

di   vcro  ;  s'  lo  aoo  aeffi  il  fegghiolo 

apprefti  4i  mene  ibfcritto  da  voi  ,  e 

non  vi  (tiffino  i  teftimonj  ,  par  pore ; 

che  penfate  d*  avenr  ambriacato  noi  •• 
Amf.  Gome  iro'  iioefte  la  Meoica  } 
Jarp.  Quanto  c*  e  di  buono  ,  carta  caa- 

ta  :  e  di  pine  ,   ccco  uoo  de*  tefiimo- 

nj  9  ccco  il  maeftro  • 

S  C  E  N  A     XIII. 

FtdeffgM  e  dciti  • 

fid*  O  Alvete  domini ,  ed  i  celicoli  per* 
O  mettano  i  voftri  anni  Neftorei  • 

Tarp,  Venite  qui  ,  appanto  fiate  venii- 
to  a  tempo  ;  non  fafti  voi  col  mio 
iacch^  uno  de*  teflimonj  alia  fcritta  del 
P'irentado  del  mio  figghiolo  ?  . 

Fid.  Maxime  ad  ana  fcritta  di  parentado^ 
maxime  • 

Tarp.  Come  maffime  ?  rifpondete  di  si  , 
o  di  nd  ;  fo  non  vo'  tante  «naffime  • 

Fid.  Vi  fui  ,  e  come  teftimone  la  firmai 
•  manu  propria  • 

F  a  Tarp. 
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Ti^rp.  O  betit  ;  ora  qaefti  due  iignori 
ncgano  ,  che  non  i  vero  oalla  ;  bel- 
le aitioni  ! 

Jnf.  Fino  a  cbe  il  inio  figlioolo  fi  fia^ 
prefa  ia  confidenza  di  mettermi  in^ 
mezzo,  ah  ;  ma  voi  Signor  Leiio  ac« 
cordarvi  • 

Or.  Signor  Padre  ,  io  non  vi  ho  ineflb 
in  mezzo  ;  anzi  ho  procurato  »  .che 
1'  onor  voftro  e  mio,  non  Aiflemeflbin 
mezzo  da  voi  medcfimo  • 

Lelm  Signor  Anfclmo  »  lo  non  mi  fono 
accordato  ,  che  ad  ua'  azione  giufta 
cd  onorata  • 

Tiffps  O  %ul  bell'  onoranza,  negar  le  pa- 
lore  fcritte  da  loro. 

Or.  Anzi  quanto  ho  fatto  9  10  1'  ap- 
provQ  • 

Lei.  Ed  io  come  ot I imamente  fatto,  1*  ho 
•'■ofcritto  di  tutto  mio  genio  . 

O  che  ditc  voi  diinque  > 
.rp.  O  fangiic  d*  un  Trui^o  ,  la  fcriua 
h  quie  .      .     ^ 

Orl  Leggetela  via  . 

Atff.  To  non.vo*  legger'  altro  ,  fo  quel , 
ch'  ella  dice  • 

LeU  Soddisfatevi  . 

Tarp.  Io  fon  hello  c  fodisfatto  • 

tid*  Ma  ad  fedandam  controverfiano  ,  qua- 
re  non  fi  legge  il  cootratro  ? 

Or.  Qiiefto  ^  quel  ch*  io  dico  • 

Lei,  Queflo  h  quanto  domando  • 

Jnf.  O  via  legeetcla ,  Signor    Maeftro  . 

Si- 


\ 
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Signoi"  Tarpano  dov'  e   la   fcritta  > 
Tarp,  Eccoh,  Is,  non  e  ita  in  bucato  la 

non  ene  ;    licneic  . 
Fid.  Lcggtrft  pro  ut  jacet  ?  i 

^•/.  Leggeie  pure . 
Tarp.  Via  andianne  . 
Eid.  (  Ugge-).  Al  ntmt  Ai  Cio  . 
Tmrp.  AmraeoRC  .  ,        "' 

tid.  dd)  ■vtatotto  .. 
Tarp.  Giorno  ricordeole . 
Ar>f.  Ch'  occorre  legger  tanle  cofe  ;  ail- 

diatno  alia  fullaDza . 
Tarf.  O  che  s'  ba  far  a  mifert^  anche  al- 

le  paloie  ?.  leggeteli  un.po*  tutta  ,  e 
.  muoja  V  avarizia  . 
IJd.  {   Ugge  )    Dicbiarxji  peY  U  prefcme 

fcrilta  ,   tome  /«  venii  i  ,    cbs    il  Si- 

gnor  Jnftlmo  del   quondam    Trralo  Tac- 

tagni  da ,  a  marita-  ai  Signer  Liiio  Ga- 
.  lami , 

Aaf.  Come  ?  a  thi  i 
Tarp.  A   Pafquino  di   Tarpano   Zoiiconi 

ha  da  dire  . 
F;^-  Dice  aj  Signor  Lelio,  e  non  aJiter  , 

nee  alio  modo , 
Tarp.  O  qi]eft':&  furba  :  tiratc   ionanzi  , 

ci  rivedrcmo  a  dove  ie  ne  vends  ■ 
Anf,  Se  vq'  JHtcndete  ddJa  Gruftwa,  bj. 

fogna  dire  a  dove  Ce  ue  compra  . 
Fid.   (  le^e   )   Da  ,   e    marita   la    Sigaora 

teomrafuA  figliutl»  ,    cod  diieati  dieci- 

tniln  . 
Anf.  Don  Pidenzio,  che  date  impazzato  ? 
P  3  fi^- 
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Sid.  Mon  fbno  infano  . 

jl»f.  Lo  fento  ,   che  to'  noa  Aete  fano  ; 

legi-ctc   bene  . 

Sii.  Can  icte  di  fiudi  diafimila  :  C  ron 
fe  fctitto  con  numeri  Animecici  ,  ma 
per  cxtenfum  . 

jinf.  O  quetla  e  la  bricconsta  :  O  figliao- 
]o  alTallTno  ;  qu^  quel  foglio  ;  inmi- 
nuzioli  .  (  i'  avvenia  per  Itrre  il  fo- 
glio di  mana  a  Fideaxjo,  ed  ?  f^fi  da. 
Orar.it  .  ) 

Or.  Fcrmate  ;  queflo  foglio  dee  rcAare 
illefo  e  confervarfi  a  perpetoa  mrmo- 
ria  de'  mici  ragionevoli  ,  ed  onorati 
fentimenti  ,  e  per  auteniica  delia  vo- 
flm  fordida  e  abominevole  avarizia . 
Qu^  venni  appofta  ,  faito  confapevole 
di  tal  parcntado,  con  anrmo  deliberaio 
d'  rmerromperlo  3  qualfivoglia  cofto  , 
ctiam  delia  vita,  fe  fufle  bifognato  , 
quando  non  vi  fufTc  arrivata  1'  atliu 
zta  . 

Tarp.  O  bell'  aftruiia  ;  ell'  ft  una  fur- 
bcrfa . 

Or.  Taci  tu  ,  finch'  io  non  ho  finito  di 
parlare  .  Voi  Signor  Padre  mi  faceile 
dilltndcr  la  fcritra  . 

Tarp.  Ma  in  un"  allra  moderna  . 

Or.  In  altro  modo  iin  nno  pari  non  fa- 
peva  ,  nft  poteva  diflendcrla  :  c  voi 
Signor  Padre  la  fofcrivcfte  . 

^af.  Sul  crederti  un  galantiiomo. 

Or.  E  cos)  credeodo  aoa  v'  ingannafle.  >}. 
,    .  per- 
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perch^  tale  io  mi  pfcgio  d'  cfTere  • 
ti^p^  S0  t  gfllantomini  fgghi  eono  tuttt 

Z  ^ueflo  modo ,   uBguanno  ia  raccoil- 

ta  V'uol'  cflere  fear  fa  bene  • 
Or^  La  fofcrilTe  ii  Slgnor  Leiio  • 
Ttixp.  Per  ii  rai©'  flggh»olp  . 
Lei.  Coific   ,    \Q    fofcrivere  pel     toflro 

figliuolo  !  io  feftrivo  le  fcritte  fempxr 

itt  inio  ncme  ,  e  wifk  d*  a(tri  .^ 
Or.  Cosl  egli  fece  di  mic  coRfenib  • 
Tarp^  Quanto  c*  i  di    buofio  c'  enno  i 

tcftimonj  . 
00.  E  cos)  »  che  diratuio  i  tcftimonj  > 
Tmp%  EccQOC  qui  uno  ,  e  ofa  manderi 

per  qncUf'  ^iliro  • 
leL  NcMi.^  iiwomodi    ;    dfc;i  ^   Signet 

Maeftro  ,  a  che  fti  prefente  } 
Fid*  A  fofcrivei^e    lanqiiam  teflis  datta 

ifcrtttft  con  quel  puero  curforc  • 
Or.  Cbi  vcdcftc  fofcrivere  } 
Fid*  Nemo « 
Tarp.  Come  hiiitQ  } 
Fidk.  Ci  fa  aflerta  9   tantummotfo  effere 

unanimi  ic  parti  a  quanto  in  efla  era 

efprefTo  ,    Q  percidi  averia  gti  foito. 

ftritta  ;    quindi  fti  impofio  a  noi   ii 

firmare    unus    poft  alium  immediate  : 

c  noi  pareodo  oiandatis  ^  foftrivcmmo. 
€>r.  Io  non  volli  per  voi^ra  foddisfazione 

kgS^rvi  i)  comenuto  di  quella  ? 
//•  ItSi  ;  ma  tl  Signor  Anfeimo  ,  e  it 

Signor  Tarpano  ,  afferendo  cftr  con- 

cordi  ^  il  negaro «  . 
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Mf.  Perchi  noi  ci  (iJammo  . 

Tarp.  Ah  ,  mi  fta  il  dovere  ;  fi  comri- 
cid  male  con  que)  fogghiolo  totto  fci- 
rabottain  ,  riftitto  e  poi  rifarto  ;  po- 
levo  chiamar*  iin  dottorc,  c  far  le  co- 
fe  puntualc  ;   ma  i'  h  vo'  anrivedciCi 

JnJ.  Ora  dov'  &  la  mia  figliuola  > 

Tarp.  SI  dcV  ene  la  morta  ? 

Or.  In  profcguimcnio  della  fcritta  ,  c  ifl 
ca£a  dello  fpoCo  . 

Tarp.  Di  quale  fpofo  ? 

Or.  QuJ  del  Signer  Lelro  . 

Jnf>  lo  noil  glicnc  vo'  dare  ,   c  non  vtf 

;  dar  cinquemila  fcudi  di  dore  ,  vi  nw- 
no  un  piceiolo  ,  ano  Tptitacchio  . 

Or.  O  t'  io  mi  contenro  di  dettar  quefta 
fomma  dal  mio  patrimonio . 

jffl/.  O  non  mi  contento  io  ,  che  non- 
vo'  dar  nulla  mai  ne  a  te  ,  n&  a  lef. 
Diecimila  Scudi  i  ch'  £  una  frenda  di 
porro  c? 

Lei.  Qiiardo  quefto  (ia  1'  intoppo  ,  che 
poffa  turbar  I'animo  voftro  ,  Signof 
Anfelmo  mio  fuoccro  amatiflimo  . 

J»f,  Eh  fiiocero  un  corno  . 

Lil,  Perch'  cUa  veJa  ,  che  unicamente 
Je  rirc  prerogative  dcHa  Signora  Leo- 
nora fono  ftate  apprelfo  di  mc  in  fom- 
ir.o  prcgio  ed  in  iftima  ,  e  non  il  de- 
iiaro  e  la  dole  ;  di  gik  effcndo  clla  in 
mta  cafa  ,  c   inia  Tpofa  ,  in  vigot  di 

-    qiicrta  fcritta  . 

Taip.  Failfa  . 
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JLtf/.  Mofirate  Signor  Orazio  • 

Or»  Eccola  nelle  voftre  maBi  • 

(  gU  dd  is  fcritu  y 

l^/.vSi  lacerf  aucfto  fbglk) :  cd  il  Signor 
Anfelino  refti  in  tat  gui-fa  accertato  y 
ch'  ionon  pretendo  nuJIa  da  lut. 

(  ftra^cin  Id  fcrttts  ) 

T4r/.Qucfto  r  a?eo'fatt*  anch*  io  pit 

medefiroo .    ^ 
Qr^  Ma  tra.  voi  elui'^c*^  &  qualcofa  di 

vantaggio . 
Tatp.  Che  6'  fr  i^gbr  di  gtai»a  > 
Om,  Voi  fier«  Tarpano  ,    ed  cgK  %  If« 

Tiir^.  DoRche  no*  fiam  dd  pari  >  che.fa 

per  dua:  lui  ? 
jf^/.  Tarpana  ha  de*  quattrini  dimoiti  » 
,    ch'  ^   quel  che  iropofta  ,  e  qnello  a 
.    ch'  to  folb  badai  ,  e  aehe  folo  fi  dc- 
.   verebbe  fenapre  badare  • 
Of.  A  qu«flo .  Leiio  non  cede  :  ed  ha^ 

/brtito  di  f\\X  dalla  nafcita  quelle  di- 

fiinzioni  ,  cb&  k>,  rendono  a  }ui  .no- 

tabilmemc  Aiperiore «. 
Anf.  Ora*b&Ita  ,  k)  'nba!vd*^dar  dote  , 

sbrigafela  tra  voi  • 
Or.  E*  bell*  ic  sbrigaU  . 
Tarp.  Adagio  ,    non  voglio  eflcr  prefo 

di  fiio  ,  perdicoli 
Or.  E  che  voletc  fare  >  • 
^arp,  Ricorrer  dove  blfogna . 
Lei.  E  dove  > 

Tarp^  Alia  giuftJzia  ,  fc  c'  e  n*^i  ^vm\\ 
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in  qucflo   paefe  ;  alle   mie   man«  non 

s'  h;inn'  a  far  k  cofe  coll'  afce  . 
Cr.  La   gTullizia   ,    the  qui   incnrrociaw 

s'  amminiHta  ,  non   ha  ua    folo  orcc- 

thip  ,    udtra  anche  noi  . 
Ti'p.  E  s'  alcolteri  anclic  mene  . 
Lei.   E  the  direte  ? 
Tarp,  die  il  Si^nor  Anfelmo  e  In  palora 

con   mcco    di  dar  la    fiia    fieliuola    al 

mio  figghtolo  ,  e  chc  ha  fatta   feco  la 

fcriita  . 
Lei.  Ne   mentite  ,  con  mc  fa   fatta  :    c 

benche  laceta  (i  pud  benrflimo   rrcono- 

fcere  non  oflantc  il  di  Ici   conientito . 
ltd.  Ne  aduno  i   fragmenii  ,   ad    hoc  ut 

la  veritl  da  e(Ii  ,  qiial  Fenice   dal  ro- 

go  ,   Ttd'wiva.  s'  ammiri  . 
Or.  Ma    figuratevi    ,    Signor    Tarpano  , 

rhe    tutto   iia    vero  a   voftro    modo . 

Leonora  in  akiin  mndo  non  vuole  per 

tnaiito  il  voftro  figliuolo  ;   ora  chc  re- 

piicherete  a  qucfto  ? 
Tarp.  Quil  die  mi  pare  . 

S  C  E  N  A     XIV. 

Pafqaino  ,  e  detti  .. 

Pa/?.  TJUondl  ,  c  buon'anna  quellaL. 

Li  genre  . 
Tarp.  pafquino  ,  tu  non  fai  ,  la  Liono- 

ra  non  i  morta  lei  . 
Taj^,  Noe  ? 

Tarf 
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TMvp.  EII'  i  viva  ,  ed  cne  in  cafa  dt 
qucfto  gai bato  genttlonio  i  che  h  leg- 
ge  ,  e  dice  ch'  eli'  h  fua  aoggbie  • 
F4/f*  Egghi  ba  fcritto  per  mene  hii » 
perchi  10  noa  m*  arricordai  allotta  di 
fapcre  fcrieie  fopra  di  menc  ,  a'  tto 
Signor  Anfclmo  > 
Jnf.  Cos)  parve  anche  a  me  ;  ma  coflo* 

ro  dicofio  ahrimcjiti  • 
LeL  Mi  maraviglio  di  voi  ,  Meffer  Pa-' 
fquino  ,  jquando  fofcriffi  ,  intefi  di 
fodcriveie  is  piio  propriooome,  e  non 
altrimenti:  eda  chi  dice  in  contrario 
manttrrd  colla  fpada  in  mano»  cb'egii'fe 
un  bugiardo  »  un  mentitore  :  ed  ec- 
comi  pr^mto  a  foftcn<fr  coli'  opcre  » 
quanto  efprelE  colic  parole  •    • 

(  mti^ti  man*  ) 
Tafq^  Me*  pae  ,  t  vuol  dare  ancbe  • 
Or.  Via  Signer   Pafquino  ,   moftrate  al 

Signor  Leh'o  i)  voOro  valore  • 
Pif/f.  lo  non  gli  vo'  moftrar  nulla  • 
Or.  Signor  LeJio  ,    il  Signor  PafquiOD 

non  ha  paura  . 
Fafq.  Cbi    ve  J'  ha  detto  }  i*  ho  paura 

ben  bene  io  • 
Or.  £d   i  pronto  a  ribatter  coraggioia* 

mente  la  data  mentira  • 
Fafq.  E  fe  lo  cava  dfl  capo  ;  i*  non    di- 

CO  guefta  minchioneria  • 
-Al/.  (  Queila  cofa  del  percuoterfi  non  gli 

entra  .  ) 
Tarp.  Signor  Oraizio,  da  quando  in  qui 
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licte  voi  percuratore  dci  mio  figghiolo 

a  CiggliJ  romper  il   collo  a  fpripofito? 
Or.  Ho  a  cuore  rl  voftro  onorc  . 
Tarp.  Ognun  badi  al  fuo  ,  ctie  al  mioei ' 

faadetfi  da  per  mcnc  . 
-fa/.  (  11  mio  figliuolo  entra  incertiginc- 

prai  .  ) 
lei.  Dunque  mettete  mano  alia  fpada  • 
Fafj.  Perch'  ho   io  a  metter  mano  alla^ 

fpada  ? 
Lei.  Per   ron   abufjtrvi    dell'  onore    ben 
'     grande,  che  io  vi  Co  ,   di  flimarvi  mio 

cguale  . 
Or.  Qucfto  e  H  vero  modo  di  comincidrc 

a  piovare  la  vollta  nobilti  . 
Faf^.  Mc'  pae  ,  che  rai.za  di  principio  di 

far'  il    gentilomo  6  qiiefto  ?   che   polTi 

fcoppiarc  ora;  vo' ne  fiate  caufa  voi, 

che   Rii   fate  fare   qiiefto   mefttero  por 

ferza  . 
Lei.  Non  pid  parole  ,  mettete  mano  ,  vi 

dim. 
Tarf.  O  date   un   po'  di   tempo  ;    li  (B 

tt6  dl  3  lino  tmpiccato  ;    perch'  ha  eg- 

ghi  a  far   quiftione   il  mio   f^ghtoJo-i, 

ck'  i'  fappia  ?  , 

Or.  Per  purgar  la  laccia  di   mentiiore  K ' 

di   btigiardo  ,    che   gli  afcrive  qiKft< 

{ignore . 
TuTp.  Perche   quefto  fignor  bravo  dice 

che  il  mio  figghiolo  6  biigiardo  ,  git 
c  dovento  donche  ?  c  i'  dico ,  che  noi 
cne  ,   c  che  vo'  fif  te  vo*  a^tri  . 
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Or.  O  queflo  &  troppo  .  Qiil  atJeflg  fon 
cffefo  ancor'  io  ;  a  vol  ne  chiedo  con- 
10  :  e  perch&  non  cigneie  fpada  ,  an- 
datc  per  effa,  o  mandate  ,  che  di  qui 
non  mi  parto . 

Pafq'  Me'  pae  ,  e'  vuole  wmbare  anehe 
queflo  i  andiancene  . 

Tarp,  AfF£  degghi  agghi  ,  chc  n'  abbiam 
dato  nil  trentuno  . 

J»f.  Signor  Tarpano  ,  accomodates i  t 
che  volete  voi  fare  ? 

Tarp.  Ch'  i'  m'  accomidi  ,  non  6  poflp. 
vole  . 

Or.  Signor  Tarpano  ,  vi  configlietei  pel 
ta  megiro  a  rcftar  peiruafo  di  quantO 
dice  mio  padre  . 

Tarf.  Ma   voi  ,   Signor  Anfeilmo  ,    che 
non  vi   fate  ubbidirc  ,   c  vi  lafciatcj 
menar   pil    nafo  a   qiiefta    foggij    dni 
voflro  figehiolo  ,  e  da  qiieft' alrro  leg-    1 
giajo  ,  die  fitic  rimbarbogito  ? 

A/.  O  pigliatela  meco  }    io    ve  la  dnvo 
la  mra  figliuola  ,  chc  volete  voi  ,   ch* 
io  ci  faccia  ,   fe  non  vogliono  >   balla.   | 
a  me  ,  ch'  io  la  mariti  ,    e   non   diS  ; 
dote;  fe  v' avete    che   dire  ,   eccogli   ' 
qui  ;   faievt  fenitre  .  '    ' 

T'rp.  Bell'  aiiioni   ,    fjr   delle    palore^  I 

fan^o.  c  far  le  fcritture  failfe . 
0r.  Eli  portaie  il  debiio  rifpeito  a  mip  A 
padre  ,  e  a  me  ,  fe  n6  vi  far6  ctA  1 
Bofcere  la  difpnrita  ch' e  tra  me  i^ 
voi  J  GOH  altro  che  colla   fjxida  . 
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ftf/f.  Me  pi  ,  andiancene  ,  chs  mi  rU 
torna  la  paura  di  jerfera  • 

Tirp.  Cactad^ddua  ,  che  m'  abbiano  x 
fgarirc  ;  andiamo  ;  ma  i'  ne  vo'  /cdcr 
(juamo  la  cantia  :  e  da  uiitimo  degghi 
mliimi  al  niio  fig^hiolo  non  mancbc- 
ranno  mogghie  ;   vienne  . 

Or,  DclJc  par  volire  nan  ne  tnancberan- 
no  . 

Fid.  V  innumerabilc  il  numero  dclle 
puclle  iiubilr  l^enia  dote  . 

T^rp,  visni  Pafquino  1  ch"  i' ti  vo' dar* 
una  girntildonna  per  mogghie,  ft  i'mt 
docfli  vendcrc  in  galea  . 

Fid.  Signoi  Taipano  >  fi  vis  nubere  , 
nube  pari  . 

Ttrp.  O  pari  o  caffo ,  vo'  non  ci  ate  x 
cntrare  ,  e  chttaicvf  ,  che  iiete  ca- 
gione  voi  di  queDo  rcomburamenio  . 

fid.  Qitcmcdo  ?  mr  maraviglio  . 

Tarp.  Se  vo'  infcgnavi  fciitrc  a  Pafqui- 
no quefto  non  era  ;  e  andate  a  fare  i 
fatii  voAii  ,  che  non  vi  vogllo  pill 
per  maeliro  .         (  via  ) 

ttjq.  O  qucfto  r  ho  caro  ,  c'  mi  faceva 
jnipaziate  .        '  tiia  ) 

Fid.  Sumus  in  eadcm  navr  ;  ed  io  non 
L  voglio  piu  un  i\  indocile  difctpulo  , 
I  cht  e  ftato  una  perpelus  ignomtnia  de' 
I  ,  miei  elaboraii  documcnii . 
^^4Sr-  Signor  MaeBro  ,  qiimd'ella  vnglia 
^■^  proleguire  il  Aio  tfer&v.o  d'  inr<rgiia- 
^H  te  ,  noti  le  maiichcranno  occafioni  , 

I J 
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Sii.  Codt&Q,  gri  mi  vado  pcrfusdcndo, 

&   una   fimul   confolando  ,    chc  two- 

.    polTo  dare  indubiutacnentc  (c   aon    in 

■    Dccafione  mrgiroie  . 

Anf.  A  dire,  Orazio ,  che  tu  Ga  tornato 

,    a  metier  foitofopra  ojini  cofa  ! 

Or.  Anzi  Ton  venuio  ad  agg'uftarA  it 
tutto  con  noftra  repuuzione  .  Vt^a- 
reV  aiione  dtgna  di  voi  ,  il  maritar 
voHra  Gghual!  a  quel  vile  f 

Jnf.  La  matiio  a  un  ricco  ,  c  non  fpcn> 
do. 

Or.  II  Signer  Leifo  non  fe  tale  ?  c  non 
ha  di  pm  qiiclla  chiaretza  di  natali  , 
«he  a  (|Ui;llo  mancano  ,  e  generora- 
menie  v'  ha  otfcrto  il  medeJJmo  parti- 

-    to. 

Lei,  E  to  ratifico  . 

^nf.  Non  fi  per  graiia  ttia  ,  che  v*  ave- 
vi  iitio  diecimila  fcudi   di  dore  . 

Or.  Pcrche  coil  mi  pareva  giuflo  e  do* 
verofo  . 

Jnf.  Giufto  e  do  verofo ,  fpcndcre  iquat- 
irini  qujndo  11  pu5  far  dlmeno  e>  che 

.  git  zappi  tu  a  Milano  ?  e  che  razzn 
di  mogiie  hai  tit  prcfo  ,  che  va  vefli- 
ta  da  uomo  ?  ch'  i  figliuola  di  qual- 
che  fa'timbanco  e  > 

Or.  Eh  Signor  Padre  (  perdonatemi  fs 
cos)  ardifco  parlarc  )  io  non  ho  i  me- 
defimi  feniimenii ,  che  avetc  voi ,  che 
ad  un  viie  interelle  ,  ad  un  mif.ro 
vantaagfo,  pofponete  il  proprio  deco- 
pffht  non  ha  prczzo  • 
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Anf.  Dimolio  dccoro  ,  mercanzi*  idea- 
le. 

Or.  QuelU  t  la  Signara  Ifabella  ,  (i- 
gliuola  unica  del  Srgnor  Pancratio 
Areiiifi  ,  ricchllfimo  gentiluomo  di 
quelU  cirri  ,  e  voftro  cornrpondtnte  . 

■An].  Conofco    beniflimo   il  Signer    Pan- 

-    crazio,  e  fo  che  &  ricco  in  fondo;  mi 

'.    non  To  %\\  che  fia  tanto   fuor   di  ccr- 

vello  ,  di  aver  data  una  fua   figliuoli 

j-T  unica  a  un  giovanaccio   vagabondo  c 

fcialonc  come  le  :  c  poi    fcnza  dirme- 

(    ne  cos'  alctini . 

Or,  Conobbe  benitlimo  il  Signor  Pancn- 
zio  ,  cir  i"  era  ,  c  i  giiifti  motivi  , 
cheio  aveva  di  arrdar  vagando  :  c  co- 
nobbe ancora  la  voftra  fovcrchia  afte- 
lione  al  rlfpiarmo  ;  ed  avendo  di  mt 
quella  conipaffione  ,  the  voi  mi  dove- 
vaie  a*cre  ,  e'  mi  prociir6  nobile  im- 
piego  ,  e  generofamente  mi  dicdc  U 
figliuola  per  mngiie  ,  en  farle  doni- 
zione  d'  ogni  fua  ricca  foftania  • 
^nf.  V'ecchio  paizQ  . 
htL  (  t'  cosUavaio  Anfetmt> ,  -cfrc  chja- 
ma  ftoito  Panciaiio  ,  percia- Ji|ig«nC- 
rofo .  )  ■  ■      ': 

Fid.  '  Aborre  per  avgriifa    rnfi'n  la    libe- 
raliti  eJargita  ds   nliii   oel  proprio  fi^ 
gliuolo  ■  ) 
Or,  Ma  Sjgnor  Padre  ella  moftra  d'  aver 

I  per  male  ,  che  lo  abbia  avuta  qiiefia 
iojtuna . 

Let. 
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Lei.  Dovrefte  renderne  grazie  agli  Dei  , 
e  infinitamente  goderne  • 

F/nf.  Sarebbe  tenuto  ad  cxtoHere  le  nutti 
ail'  etera  »  &  fine  fine  gioirne  • 

Anf.  Di  che  m'  ho  to  tanfo  a  rallegrar€ 
fli  gram?  che  mi  tocch' egli' di  que* 
fla  fua  cuecagna  ?         - 

Let.  Dorete  goderne  ,  perch^  i  voftra 
figliuolo  :  e  le  felicitii  di  cflb  fon  ro- 
Are  ancora  • 

Jnf.  O  si  si  godiamo  all'  afanza  de'  Ca« 
maleonti  • 

Lei.  E  percid  dimoftrare  colla  maggior 
confolazione  ,  fi  compiaccia  il  Signor 
Anfelmo  di  reftar  qucfia  mattina  da 
noi  :  e.co&i  goderk  oitre  ta  figliuola  » 
«di  vedere  9  e  conofcere  una  nuora  co- 
si  favia  9  fpiritofa  e  gentile  . 

Or.  Che  altro  non  brama ,  che  d'  inchiu 

•    narvi  \  ' 

Jnf.  Signor  Lei  10  ,  fard^  a  fervtrla  fta« 
mattina  ^  e  fbfera  ,  e  quanto  la  vuo- 
le  ;  non  ha  a  far'  altro  che  coman- 
darmi^ 

Fid.  A  cibarfi  sere  alieno  2  pronto  ed 
umano  .^ 

Mnf.  Ma  area  il  conofcere  ,  e  vedere  U 
nuora,  I' ho  cooofciuta  davanzo.per 
Una  donna  molto  fcaltrita  :  e  quella 
ferva  non  ^  minchiona*  •  Orazio  ,  apti 
git  occhi  »  dottne  ^  che  portano  i  cal« 
zoni  ;  guarda  la  ganr\ba  . 

Cr.  Quefie  pei5  non  gli  hanno  portati  di 
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lot  capriccto  e  aucoriia  ,  ma  3  mia^ 
Ifisnii  ,  c  di  mio  ci  mmcJo  . 

Ltl.  Non  pkl ,  Signot  AnfJmo  ,  fai  orifea 
di  plfilUre  it  polTcdo  di  quelta  csfa  . 

^nf.  Ehbuilone,  vo' dite  a  codefto  mo- 
do  ,  itia  vo'  non  me  ne  laCcerefle  pi- 
glJarc  il   poirtfTo  davwero  . 

IW.  Quand'  clla  vogUi  e  padrone  dav- 
vcro . 

jltif,  Cliiaichiere  dimoltc  ;  otsiH  piglia- 
mo  quel  che  fi  pu6  avere  ,  ogni  1^ 
fciata  6   perfa  .  (  intra  ; 

ltl.   Eniri   ,    Si^nor  Don  Fidenaio  . 

Wid.   lo  ;   quo  lilulo  ? 

Lit.  Con  qutlln  fjicriofo  ,  rhc  gU  rtca- 
I  no  lefue  vinil  ,  Ic  quali  isidoverebbcro 

farf  ivete  il  primo  liingo  per  lutto  . 

trii.  Hinnn  perd  1'  ultimo  altrov«  . 

leA  Non  in  tnia  cafa  . 

HJ.  Qiicfta  Tara  i'  onica  :  cd  io  v'  en- 
iro  j(ri  fainUo  dalie  voftre  copioft  fa- 
porite  efpffffloni  ,  cd  ebro  di  confu- 
fione  e  toffore  .  f  enira  ) 

Lei.  Caro  amico  ,  c  cognato  chc  afpct- 
tare  } 

Or.  Da  vol  non  poffb  veramenie  per  cor- 

I'  tefia  ,    c  per  gcnerofiii  ,    afpertar  di 
vanra^gio  ;  ecco  ch'  io  v'  ubbidifco  ■ 
(  ewr*  ) 
&«/.  Vot  non   mi    ubbidtte  ,    ma  aggiu- 
gnete  gratie  a  grazie  ,    favori    a   fa- 
vori  . 


SCE- 
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S  C  E  K  A    xv;^ 

CAMER  Ji    Df  tEL4lK^•- 
lM»«  Clcch^;,  Mtoics  Mia  )'  vti  4M^ 

O  mifte  dimalto^ ' 
Xr/«  He  venno  fonooc^i 
Af#i9.  Ml  venne  fonno  i  vero  >  Ibrbetfi  ^ 

die  ini  inettefti  tv.  w  i^e)  biccbter^l' 
li/.  Che  vi  oie^^ioJ' 
M^if .  Tanto  ,  ch*  ro  rimad  bafita  « 
Lfi%m,  1  credBvate  roe  siorta  ^ 
M#i9»«0  fe  voftro  padre  lo  diceva  lui  %  t 

v*  avevor  ancbe  creduta  aonmalata  • 
Li^  E  mecrcdevate  tt»  uqiso,  eratt'ora- 

vate  innamorata  > 
Miem,  fibw  L^1B^ero.tflnamoralla  a  voce-^ 
-  al  vcdtre*-       .        •     '  « 

Im«.  £  qsfl  medico  vi  piaceva  ?- 
y^«.  Ml  piaceva  anche  quello ;  ma  Aon 

fe  che  DOD  mt  parcffe  troppo  giovane  » 

per  fare  il  dot  tore  • 
Li):  O  rhe  ^  d'  obbltgo  ,  che  il  medico 

(ia  vecchio> 
M^if.  Certo,  a  volerpoterdire,  allabarba 
del  medico .    - 

Leonr  Volete  vcdcrlo  di  nuovo  ? 
Jien.  V  averet  caro  . 
Lfon^  Signor  Dottore,  favorifca  ,  c*  fe  un* 
infcrma  amorofa  ,  che  la  vuole  • 

SCE. 
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s  c  E  N  A   xvr. 

I/ab.  r?  Ccomi  ;   dov'  i  queft*  jbnma* 

11/  lata? 
JKfii.  D  chc:  bella.  ralta  di  medici  ^-A 

tutti  fuffin  come   toi  ,    ci   farebbero  . 

ccrti  goccioloni  chc  s'  ammalerebberb 

a  pofta.' 
V'^*  Che  dite  Menict  ?  y*  fe  parfo  ,  the 

abbia  fatta  beoe  b  nia  psrte  in  com-* 

media  ?! 
Jdin.  Beniffifflo  :  t  fe  vol  fbfte  -:muttca  t 

iarrfle  cfaiamata  fd  i  priibi  teatri  •    *'. 
Ifab,  Bafla  ,  che  per  ora  ho  fatxo  beno 

quefla  p:^rte  ,  che  mi  fon  roelTa  a  fa--  < 

re  * 
Afe«.  O  "sl  sit ,  ▼!  ficte  portitai  valorofi. 

Uh  Signora  Leonora  ,  ecco  vofiro  pa- 

dre   ,    coi>  riverenza  partando  ,    co^ 

Sfgnor:  Orazio  ,\  e  col  S«gnor  Leiio;' 

e  c'  d  anche  il  pedantc  di  quel  yoflia 

ii>ofo  fguajato  •r  ^  ; 


t,  ■ 
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S  C  E  N  A     XVII. 

Jrifeimo^  Orazky  Lelio  ,  Ssdenzh  » 

e  dette  • 

"jlb.  r^  Signor  Suocero  •  (  /*  hginoetbin) 
too.  V«y  O  Signor  Padre  • 

(  /'  iffggnocchiM .) 
>&.  Ecco  a'  vofiri  piedi  la  voftra  nuo- 
ra  ,  a  fupplicarvi  di  fcufa  • 
eott.  Ecco  qui    gennflefla  la    voftra  fi- 
gliuola  ,  a  doinandarvi  perdono  • 
ab*  Se  iingendofi  medico  •  •  •  • 
fon.  Se  facendo  vifte  d'  elTere  inferma*. 
n/.  O  via  fu  ,   rizzatevi   quelle  giova- 
f)i  di  garbo  .'  vi  fcufo  ,  vi  perdono  , 
e  fo  tutta  quel ,  che  voi  volete  •  Ma 
non  h  che  ambedue  son  fiate   lui  par 
di  jdonoe  ,  delle  quali  h  bene  ^'  ^he 
ce  ne  fian  poche  • 
"ab.  lo  ubbtdii  mio  marito  • 
foa-  lo  feci  a  modo  di  mio  fratello  • 
*nf.  Ma  a  mio-  modo  non  fece  ncfluna  • 
r.  Signor  Padre  ,  fcufatele  •    : 
el,  Signor  Siiocero  ,  compatitele  s 
«/.  O  via  s'  io  dico  ,   ck'  io   fcufo  e 
compatifco  ,    ch*  occorr' altro  ^.fae- 
ciamla  fioita  • 

rV.  Mi  fia  permeflb  1'  inchinare  quefle 
bizzarre  fignore,  di  tal  vivacit^  d' in- 
telletto  dotare  ,  e  che  ammiri  noti 
men  ne'  volti  ,    che   nellc    mcnti  di 


I 
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cadauna  ,   unit!  i  pregj  di  Venere  , 

e  di  URWfn  *    . 
Ifab.  Riverifco  quefio  Signore  • 

L«o«*  SsMvciuito     Sigmr    Ooa    JPideo- 

xio  • 
Or.  Signora  Ifabella  ,  quefti  h  il   Signor 
•  Don     fidetisio    pethiiYiiM'  itti     fuo 

efercizio  d'  tfifegiiare  a  i  lanciulli   ka 

viiiB  iiecdrartc  * 
jhtf  f   Gli   ha   fatto    di  bogli    allievi ; 

Pafquino  informi  .  ) 
tadm  U  signer  Orazio  per  far  mi  apparire 

qu«ll-  iO'  non  fono. ,  non  cui a  con  4odi 

cccedent-i  <li  >i)eDdcrmi'   mortHficato  ,  t 

•  •  t^Dfrfiiro  • 

€^.  S  fc  in  vece  di  PafqutfKxla  lui  h- 

fdato  •  •    • 
'^'Jfhf.  Si  (on  trovi-daccordo  . 
X>f.  V^olcffe  un  ^tro  fcolare  ,  io  lo  pre- 
^herci   ad  accertare  il  noftro  figliolo 
maggiorc 
Ffd.  Libcnti/Bmcacccttcroite,  totfesquo- 
•ms  ,  it  f aja  di  porlo  fotto  la  mia  di- 
qfcfpliria  • 
jnf.  (  O  e  non  ha  Jafctato  cafcar  te  ^w- 
rolc  In    terra  ve  f  c  quant'  anni   hi- 
qmf^o  tu#  >fig!fBK)'6  ) 
Or.  No^'  aanfrt  :  e;gTi  ho  pofto  rl  voftro 

nomc  ,   come  mi  parve  do5^crc  • 
Jfnf.  O  che  1^on  V*  cran'  altri   notni   ftn- 
Ta  pighat*  il  tnfo  ?  Non   c*  h  rhc   dirc 
xu  hai  lanto-  gcnio  a  conAimarmi   la 
toba  ,  che  tu  vuo*  addoperare  infino 

il 


i 
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il  Info  ttome  ;  o  cappita  !  E  ^uiiili 
n*  hai  > 

Or*  Ott*  altri  • 

jnf.  £   quant' t  ^  che  tu  pigli&fti  no- 

Ok  Nov'  anni  • 

.  If/.  Nov*  anni  ,  note  l^iiuoli  {   ii  CK>n- 

to  torna  bemflimo . 
jtnf*  O  pofifare  ,  tu  farai   veniie  la  ca- 

reftia  in  Milano  • 
jfab.  Al  Signor  Pancrazio  mio  Padre  con 

quefti  nipoti  par  d'  effer  rinato  • 
Jnf.  E  nie  ,   qutfti. nipoti  mi  mettereb- 

bero  in    traniito  ;  h    bene  ,    che  mi 

ftian  lontani  •  E  che  non  vi   fon  mac- 

firi  in  quei  paefi  ? 
Or.  Pcrch^  ? 
Jnf.  O  fe  tu  vuoi  condurre  il  pedante 

di  quit  • 
Or.  Mi    piace   il  ^tio  modo  :   cd  aveva 

fatto  penfiero  di^r  venire  qu3i  da  voi 

Anfelmino  ^  e  intanto  •  .  •  • 
Jmf.  E  io  non  vo'  Anfelmini  ;  o  via  di- 

fcorriam  d*  akro  . 
Lei.  Ma  quefto  nipotino   farebbe  ii  fuo 

divertimento  • 
Jnf.  In  oggi  ,    per  dirvela   ,    non   c*h 

nulla  <he  mi  diverta  ,    fon   pieno  d* 

ipocondrfa  .   Orazio  ,    che  vuoi   fver- 

nare  t  qu«l  ?  quando'te  ne  vai  } 
Or.  Adeflb  che  ho  terminato   V  afTare^ 

per  cui  era  venuto  ,   quanto  prima  fa- 

rd  di  parteoza  • 
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LtL  Jyfa  che  fretta  ha  el  la .  che  il  Sigodr 

Orazio  fi  parta  > 
Jinf»  Perch^  non  fi  confumi  fulla  locaa- 

da  ;  fa  dla  ^  con  moglie  9  c  fcr vitfr  9 

Ic  fpcfe  Ton  grandi  . 
Or*  lo   oon  ho  a? uto    queft'  occafiooe^, 

perchfe  il  Signer  Lclio  mi  ha  riccvuto 

in  fiia  cafa  • 
Jhf.  O  Vh  cdmoda  :   io  non   ti    potevo 

ricevere  ,  tu  hai  tanto  trcno,  moglici 

cameritra  ,  fervitori  • 
Or*  Ma  vol  per6  al  mio  arrivo  non  fa- 

pcvate  ,  die  i'  aveffi  moglie^  n^altro  ; 

io  ivenDJ  foJo  a  cafa  vofira  • 
Jlm{.  Bene  ,  bene  ;  ma  tu  vuo'  andare  , 

c  ftare  :  i'  ho  bifogno  di  to'rnare  alle 

mie  ore  ,  non  poflb  difagi  ;  libertk, 

liberty  • 
Lei.  Ma  il  voftro  figliuolo  9   oon   vi  do- 

veva  rccar  foggczione « 
jtnf*  O  fe  non  la  recava  a  me,  io  I'avc- 

rei  recaca  a  iui  •  Ora  ,    ficch^  voi  Si- 

gnor  Leiio  ,  -avete  tenuto  tucta  qiiefla 

gcnce  in  cafa  ?   v'  averanno  cavato  di 

pan  duro . 
Lei,  Anzi  mi   hanno   fatto  fommo  favo- 

re  . 
Jnf.  Che  vi   (i  fa  favore  a  mangiarvi  il 

voftro  ?  O  voi  ne  troverete  dimoiti , 

che  vi   favoriranno    in  quefto   paefe  • 

Io  comincio  intanto  ;  Menica  vk  oj 

(erra  la  cafa  • 
Or.  £cco  3  0  LeIio  ,   fdiccmente  ,  con- 

tra 
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,    tra  ogQi  voftra  efpctutiva  91  tenniii»- 
.    ta  I*  imprefa  .     . 
j>/._Ammuo  il    voftro   fagace   intetidi- 

memo  ,   che  si  bene  feppe  ufcire  di 

COS!  inirigato  laberimo  ^  •  .  •   .i 
:j^f.  II  mip  figliuolo.y  fc  fatf  un  bravo 

bmdolo  ;   in   fomma  ^  i  figliupli  .bifo- 

gna  mandarli  fuori'a  farfi  uoiniqi  •    ,■ 
Fid.  Cosl  fece.Ulifle  ,  qui   mores  homi* 

num  multorum  vidit  ,  &  urbes » 
MerJ>  lo  fono  ftata  oxba.,  che  m'  e  flato 

fatto  vedere  una  cofa  per  an*  altra  • 
Lif  Ciie  non.  lo  £ipete  ,  iche   cid  ,.  che 
.   par?  nqn.^? 
Ok.  Ip  benedico  la  forte  ,  che   vedo  in 

falvo  nella  voftra  ,  della  mia  cafa  jl 

decoro  ;    quaiido  altrove  lo  Aimava^ 

pcrduto  . 
tel,  lo  rendo  nop  men  che  a  voi  ,  umi- 

If  graxie  ad  Amore  ,  che  mi  fa  trova- 

re  voftra  forella   mia   fpofa  ,  .  quando 

non  fo|o  la  vidi  ,   quafi  d'  un  altro  ; 

ma  la  fuppofi  anch'  eftinta  . 
I/:(bt  lo  provo  quefta  confolazione  ,  che 

la  mia    comparfa    v'  abbia  anch*  ella 

giovatp..        . 
Leon,  lo  fono  obbligata  alia  voftra  dilU 

i^ente  cura,   che  mi  ha  si  perfcttamen- 

te  guarita  . 
j^tjf.  lo  mi  cheto  ,   perche  po*  poi  ,  per 

iTie  I'  e  feta  ia  ipcdf fima.    , 
Lif,  lo  fon  contenta  d*  aver  fatto  da  uo- 

11)0  ,    folo  per  far  fervizio  a  tutti  . 
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MiM*  16  (oh  fon  reflata  mat  roddisfaMa* 
Or.  Se  bifognd  ricorrere  agriogannt  •  •  • 
Mfsk  Cos)    rkbiefe    iddifpeftfabitmento 

ratfare«  )      - 

X#/.  £  fe  10  vi  tDDoorifi  •••«•« 
LfM.  In  tal  contingenia ,  dos)   fa  necef- 

fano  • 
f#i.  Anzi  ,  quaodo  fi  ponno  ,  fenza 
^ktrimcnto  d*  alcuno  ,  reftaurare  e 
ridurrc  in  ottimo  ftato  le  propric  co« 
ft  ,  le  quail ,  iti^  male  ft  babcnt  ,  I 
degna  d'  eiogio  ogni  p^d  callida  ope- 
raiione  ,  che  tenga  ufata  ;  dicendo 
bcniffimo  quel  nobil  Poetadeli'  Arbia^ 
a  quefto  noftro  propolito  tfi  punAo  • 
.  ,,  Penb^  talor  ia  Erode  « 

,1  E^  vMu4sj  ^  iaiore  ,  ^  f%mmd  Mi* 

Anf.  lo  fono  ftato  veramente  meflb  in 

mezzo  ;  .ma  non  ci  ho  vatSo  dct  mio. 

I//.  Se  10  feci  da  uomo  ,  alia  fine  c*  eb- 

bi  on  po'  di  gufto  • 
Men.  lo  fola  a  crederti  tale  ce  n'  ebbi 

poco  • 
Or.  Per&  chi  d'  intelletto  ^  dotato  • 
Lei.  Cos\  chi  non  h  prrto  di   fernio  . 
Or.  Chiameri  i  noftri  inganni  •  •  •  • 

^^^'    GLMNGANNI  LODEVOU, 


•  •  • 


Or. 
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3(5(5 
'  coir  ajuto  di  Ciapo  Jt  va  difpot^ 

do :  Ifubella  nan  conojiendo  Ok 
x.io  per  fuo  fratello  ,  fen'  innamO' 
ra  ;  come  pure  Anfelmo  nel  mede~ 
Jjmo  moda  f'  innamora  di  Lidia  i 
wow  fapeiido  ,  che  _fia  fua  Kuora  • 
Finalmente  fcofrendofi  il  tutlo  ; 
An/elmo  perdona  al  Jiglittolo  ,  ri- 
ceve  Lidia.  per  Huora  -,  ed  AnfrU 
mino  per  Hipote  ;  ed  Ifabella  cbe 
di  mal  ^eniopigliavA  SemplicianOr 
j'  induce  a  figliarlo  ,  -vedenda  /' 
amaute  diventar  fuo  fratello  :  e_, 
Sempliciano  cbe  s'  era  ingelojito  d' 
Orazio  «  ifiruito  precedentemente 
dalla  Menica  frva  >  'veccbiet  di 
Cttfa  d'  Anfelmo  ,  della  nwderna  li~ 
bertd  del  eojiutne  ,  f'  accomoda  a 
•vivere  all*  ufanza  ;  onde  Ifabella 
t  j'  acquieta  ,   vtdendo    in    tal  for~ 

^k         ma  di  non  rejlare  affatto  f'^onfolata 
m         con  queflo  MARITO  ALLA  MO- 
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S  C  EN  A     PR  I  M  A. 


CAUPAGNA  COM  OSTEKIA, 

,;     ,      Utnit^  *  Hii^'^it  • 

O  t  0  Signora  Ifabel- 

la  ,   in  queAo  nioodo 

noQ   io  quel  che  yoi 

vi    vogliatc  di    pill  ? 

voi  fiete.nata  vcfiita: 

avetc  frc  p%n  petcop- 

'  ^ji :  VF  visa  la  P»fqqa  in  Domcnica  : 

vi  caCcall  caciQ  Tu' macchefoni  :    vi 

piove  Io  xucclicro  fulle  fragolc  :  Gtce 

jdiciotto  con  tre  dadi  :  e  bollitc  I 

i/«4.  £  donde  tavate  -,  o  Uelitca  ,  tante 

fOF,tU|K  ?   :       . ,  -  ■   ^ 

Uen.  Sicte  fpoft  j  cbe.vr  par  poco  i  e 

pot  fpofl  di,  ^mpltciaiio  0.oI«i3ti  ^ 
IJah.  Per  ancbe  non  lotto  > 
iSin-  Cfa'  &  an  giovafiotti>  ricca  e  folo  , 

e  Don  ha  aaclie  il  vifo  volto  di  dje> 

tro  , 
V"^*  Cbe  non  hi  nS  gaib*  ,  ni  grazia  > 

n&  gindizio  . 
Mirt'.  E  anchc   queflo  non  fe  caitivo  cor- 

redo  :  e   tamo   p  i^   I'  avete  avuta  m 

favdre  :  lutte  1'  alire  fancialle  ,  qui 

.  d<ql  paefe  ve^  a'  jtvcnnao  ^ftio  e  idvi- 

.  :^  "'      0-4  dia.. 
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dia  ,  6'  uno   fpofo   cos'i    fttio  ,   cot 

tiitti  quefii  requiiiti  di  pHi.  X\ 

J/«t.  E  dove  conliAeiil  tmi  qaeRo  IpiO 
allio  ,  e  queAa  loro  invidia  ? 

Affn.  Che  mi  burlate  e  ?  a'  tempi  d'  Og- 
gi  traU'  alrrc  beilc  cole  ,  a»ere  un 
mariio  baggco  a  quefla  foggia  ?  non 
ve  lo  lal'ciaie  fcappare  vi  ;  perche  c' 
fai^  raccolto  per  aiia  :  ne  anche  a., 
cercarne  col  fufcellino  lo  potreftc  tro- 
vare  .  0!i  che  /oriuna  !  tnirarc  in  una 
cafa  ricca  ,  non  trovar  ne  fuoccro  , 
Re  fuocera  :  ni  cognate  ,  ne  cognati; 
tutte  brutie  figure  ,  fcmprc  fa&idiofe 
c  fpiacevolf  ;  ma  trovar  fo!o  il  marito, 
giovane  c  bello  ,  e  di  piil  sdolcrnatd  , 
e  di  buona  cOtioja  ,  tl  quale  non  vi 
darS  fuggezione  alcuna  :  da  farlo  gi- 
rar  londo  loiiJo  coin'  un  arcolajo  :  da 
menar  pel  nafo  come'  le  bufole  :  da^ 
poter  voi  portnre  i  calzoni :  far' alto, 
e  baffo  come  vi  pare  :  andar'  e  flare 
dove  volctc  ,  e  qiianto  vi  piice  :  c 
fare  ,  e  dire  tutto  quello  ,  che  vol 
voJete  ,  Cenza  che  nelTuno  vi  pofTa  ri* 
vcderc  i  conti  ,  ne  tenere  a  findata- 
to;  iigliuola  mia,  quelle  Ion  fortune  , 
che  non  coccano  a  tiute  . 

Jfah.  Ora  fia  come  voiete  ,    qucfto  fpofo 

Ui?ffl.   O  fate  ,   ciie  lii  ,    non   fi    polTon 
averc  tutte  le  cofe  per  i'appiinto  a  foo 
modo  ;    i  marili ,   bench&  gli  ufin  ton- 
di  , 
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di  ,  nondimeno  non  fi  fanno  ai  tor- 
nio  ;  ancb'  io  quand*  ebhi  a  pigliar 
Meo  dal  codone  ,  che  fu  il  inio  pri- 
mo  e  ultimo  ftiarito  ,  non  to  Yoievo  , 
e  faccvo  la  bocca  firavolta  :  e  poi  do* 
po  ,  ch'  io  r  ebbi  prefo  ,  mi  parve 
piik  buono  uomo  un  dl  che  1'  aitro  : 
e  voi  Io  vedrcte  ;  fo  quel  cb'  i'  mi 
dico  • 
Ifab.  Tant*  fe  ,  tutto  pud  cflerc  :  e  poi 
.    voi  fapete  pure  ,  ch'.io  non  fono  mai 

data  dedita  agli  amori  • 
lAeu.  Qucfto..^  ben  veto  ;    perch^   io  y* 
.    ho  faputa  avvezzar  bene  ,  e   ful   mio 
filo,  piQ  che  fe  fnSi  data  voftra    ma- 
dre  .-    e  perche  ailora  ,  quando  entrai 
in  cafa   voflra  ell'  era  morta  ,    e   voi 
:  cravate  piccolina  ,  avete  prefo  il  mid 
fare  •  Le  fanciulle  ,   per  dirvela »   non 
avrebbon  gia^  a  far'  all'  amore  mai  ■  con 
neflfuno  ;    fe  conofceifero   il  pregiudi- 
zio  grande  ,  ch'  elle  fi  fanno  ,  perche 
talvolta   s'  innamorano  d'  un  farfanic- 
chio  ,  che  {zri  un  baroncello  pienodi 
vizj  ,  fpiantato  ,  che  ndn  avr^  quat* 
trini  ,  n^  fanitii  :  e  s'arrabbano  ,  e 
intifichifcono  :   e  voglia  il  cielo  ,  che 
'  non    diventino    ancfae    idropiclie    per 
<  averlo  :  e  quando   pure  ci  arrivino  , 
in  pochi  giorni,fatta  la  fparizione  ngli 
abiti  e  alle  gioje  ,  alzata  la  mangiaro- 
ja  ,  maltrattate   di    parole  ^    e    mali 
conce  di  £atti,  avveranap^r^troppo  it 

Q.  5  pro- 
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provcrbio  ,  che  dice  ,  cbe  chi  ti  pi. 
■  glix  per ,  aitiorc  fi  ttcn  poi  ptr  rabbia  ; 
c  inunio  fi  ton  pcrdine  ,  fenza  Hrk- 
dio  ,  la  buona  (oile  di  qualuhe  uomo 
di  gacbo  ,  ricco  e  civile  ,  nclia  «rj 
del  quale  fartbbono  llaic  flmprc  come 
icgine  ,  poriJte  in  palma  di  inano^  e 
ron  farebbe  msncaio  ioro  iatte  di  99I. 
liiia  ;  che  vedendole  cos)  intunioraie 
cotrc  non  [t  ne  voile  impacciare  ,  ptr 
non  aver  dopo  di  que'  graliacapi,  cht 
vciigan  da  aliro  ,  die  dalla  fntftta  ; 
peril  quelle  (  fe  ce  nc  futHno  )  fanciul- 
le  ,  ch'  3v;(r:ro  ^tudizio  ,  dovrebbon 
folanienic  ,  alJorache  fono  fpofe,  ftre 
all"  amorc  coilo  fpofo  ,  ch'  e  Ioro  dc- 
ilinato  da"  lor.magijiori  . 

Jfah.  Ma  quando  quello  fpofo  ,  cht  vka 
dellitijto  da  efS  nnn  piacc  ^  ) 

Ken,  Che  impoita  ;  le  fpofe  ,  che  f«no 
aecorte  e  rrincate  ,  fanno  ben  far  te 
viftc  ,  ch"  c'  piaccia  ;  bilU  ftar  bene, 
c  bene  accomodare  il  foinajo  :  ad  ogni 
modo  adefTo  il  pill  delle  volte »  il  mi- 
riio  ferve  per  imdi  piii ,  e  per  on  ri- 
pieno  ,  qiiando  non  fi  ttova  mcglio 
converfaiionc  ■ 

jfah.  Ball3,con  tulle  qiieflc  woftre  ideate 
bonscce  ,  io  non  (a  adaitaimi  a  far 
quefto  palTo  di  buona  voglia  coa  a)cu- 
no  ,   per  ora  ■ 

Men.  E  che  volete  voi  fare  in  cafa  ? 

1/4*.  Starci  ;  ch'  e  d'  obbligo  ,  ch*  io  n' 
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jden^  Se  ne  trovan  poche  ,  che  abbian 
quefta  voglia  9  c  queflo  penfiero  •  La 
cnaggior  parte  delte  faociulle  ,  per  non 
dir  tuue  »  a  li  roantaoo  ^  o  u  faaoo 
monacte  • . 

IfaL.  Eel  jo  bc^i  ho  genipa  far  0^  I'  ono 
n^  I'  aitro  ;  perch^  nh  a  oiaritanpi  , 
ne  a  chjudermi  per  feqipre  ,  hon  ci 
ho  punta  di  vocaziooc  ,  Menica  m'a. 

^et$^  Q  ovaotenetevt ,  fe  yi  rieftcs  ij  cbe 
noa  credo  •  lo  rni  inaritai  ,  e  noa  me- 
pcipeota;:  9  aocbe.  ini,£urei  rimar^ta- 
ta  pan  vQlcQtieri;  e  forfe  cliisfni  man- 
corao.  i  pairtui  ;  ero  ffftfcoccia  e  fenza 
figliuoli  ^ma  rimafi  vedova  x  f^n^^ 
do^e  ,  fenza  roba  ,  e  fenza  nefTuno  : 
c;  per  noa  potet  far'  altro  »  mi  mefli 
a  £ervjxe ,,  c  venfli  in  cafa  voAra  appiin* 
to  (^uando  dopo  pochi  giorniando  a  Ve- 
nezia  Qrazio  voAro.  fiatello,  dov'  i  fo- 
no-^  ancora ,  come  voi  vedete  •  Ma  vol 
poi  a^ete  una  buoaa.  dote  9  e  di  pii^ 
date  in  uno  fpo£6  ,  che  ha  tutte  le 
buonc  quality  per  ifiar  feiopre  ailegra- 
loente.,  e  ia  b^cba  di  micio  • 

J/mI*  £  pure  10  pon  ini  fento  di  vol^k) 
n^  punto  ne  poco  • 

Men.  Ma  vofiro  padre  ,  ve  1*  ha  pur 
dctto  } 

Jfab^  Me  1'  ha  detto  :  e  cosl  > 

Mea^  £  cosi  >  cbe  gii  avcte  ¥oi  rifpo« 
fto> 

Ifah.  Nulla  ;  r  bo  lafciato  dire  ,  e  fonp 
ftatachcta.  Q^6  Men, 
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JV'i.  O  bene  ,  cd  egii  avemJo  crc 
(he  lo  pigliate  {  gijcchS  le  buow 
cfulle  in  qucfta  materia  di  dir  lort  : 
I'  ho  tnarii3t3  ,  debbon  dtr  dl  si  collo 
ftar  cheie  j  vc  gli  ha  promciTa,  cd  ha 
infin  diftcfa  da  fe  la  fcriita  ,  e  credii 
ch'  c'  la  voglia  far  fotiofcriverc  alio 
fpnro  ,  e  (ia  tio  fuora  flamailina  ap>  , 
punto  per  queno  . 

Ifub.  Faccia  pure  ,  cr  ho  ad  elTerc  anch' 
io  . 

it^n.  Che  fpropoHti  !  pcrdonacemi  ;  vot 
gli  potevate  dire  in  quefto  cafo  ,  che 
non  volevi  mariio  ,  c  finiria  ;  fra^ 
nan  rifponder  nuila  .  Bafta  quelle  ton 
le  folite  fmotfic  di  noi  alrre  donne  , 
moftrarc  d' cITcre  fvogliate,  di  qudlo 
appunto  ,  che  fc  n'  ha  maggior  ap- 
peiito  , 

Jfab.  Ma  che   miro  ? 

(  guarda  dcritro  la  fceria  ) 

Men.  Dove  giiardate  voi  cosl  fiffo  >  Vh 
che  bella  pellegrina  ,  con  quel  bel  ra- 
gaz.zm  per  la  mano  ! 

Jfah.  E  di  quel  pellcgrino  che  ne  dtte  f 

Mf-  Che  c'  mi  pare  un  bel  giovane  , 
cosl  da  lontano . 

Ifab.  Anche  a  me  . 

JBen.  Che  vi  place  ? 

Ifab.  Non  poffo  dirvi  di  no  ,  s'  awid- 
nano  a  noi  ,  che  grata  ,  che  bella^ 
fcmbianza  ! 

Stiih  Sicuro  vengono  in  qui  perfcrmarfi 
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full'oftiria  a  rinfrcfcatfi  ,    c  dar' i 

■  po'  di  ripofo  alle  quoja  :  e  credo  y 
ch'  c"  n'  abbrano  bifogno  dawero  ;  fo- 
no  a  picdi  ,  e  chi  poicffe  vedctc  , 
vanno  a  Roma  . 

J/ufc.  Chi  domin  polTon'  ciTere  ? 

Mm.  Che   credete  ?    povcra    gcnte  ,     di 

lontan  paefe  ;   faranno  mariio  ,  e  mo- 

giic  ,  c  qiielli  un  lor  figlmolino  . 
ifah.  Marito  c  moglic  e? 
Uen.  E'  pud  elTer'  anchc  che  non  Can  ai 
-    V  uno  n&  1'  ahro  :   e  ch?  quel    ragaz- 

zo  fia  come  que'  de'  Nocenti  ;  fiano  un 

pc'  quel  che  voglrono  . 
ffab.  Ritiriamoci   ,    ed   offerviamo  ,    fe 

■  vcramcnte  fi  fermano  all'  oliertj  . 
Ken.  O  chc  ci  ha  egli  a  importar   quefia 

cofa  ? 
Ifah.  lo  ho  queOa  curiofita  . 
Men.  Oh    che    coriofiiS    fu    quefl'  ora  ! 

Eceo^li  . 
2fah.  Ritiriamoci  ,    dico  ,  alia  l&ntnna   in" 

modo  chc  non  potTan'  offervar  noi  ,   e 

noi  veder  loro  .         [  i/ia  } 
Men.  Facciam    quel   che    voi    volefc  .    A 

queila  ragai7.a  [  s'  i'  I'  ho   a  dir   giu- 
'    fla  ]  6  piacmto  fob'to  quefto  pellegri- 

tio  :  e  io  la  compatifco  ,  perch'  egli  % 

da  piacere  affai  piii  del  fiio  fpoh  fve- 
'     oevole  .   Qiieftc    fanciulle  non  hanno 

mitidio  ,    piace  toro   tn  un  Iratto   il 

bello  che  veggono  ,    e   non    fanno   i 

conti  ,    che  bene  fpelTo  quel   chc   pu- 
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ce  agii  occhi  ,  non  b  pot  di  cocnodo 
per  far  balJare  i  denti  ,  oe  di  van. 
taggio  per  la  riputazione  . 

S  G  E  N   A     II. 

Omiio  ,    Liiia   e    Anftlma  ,  i»   ahita 
di  ptliegrmt  . 

Or.    /"^  He  i  mici  fjlli  ,  o  cara  LidU , 

^^  ei>&ft>i'C<  anuta  »  fiano  1'  unics 

c^ioiK  dellc  raic  difftraiJe  ,  i'  imen- 

[.  do  beniflinio,  pcrcbe  ioa  tca\  ma  clie 
vol  ,  e  quefto  noftro  figiiuola,  aq?be- 
due  Jiinocenti  ,  debbau'  eilerae  a  par* 
te  ,  non  (o  con  qual  ragione  t  Manu  , 
che  fon  gTulii  ,  raccordino.  Chc  io 
dtfubbidrenie  ed  ingrato  al  genitore  , 
abbla  dilapidaio  in  vivcre,  fcialacquai]- 
do  ,  e.jiioc^ndo  itna  non  piccola  por- 
zidne  delle  (ae  ro{l3n7.e  ,  ora  man  va. 
da  nicndico  j  ben  mi  Aa  ;  ma  ohc  voj 
ancora  col  iigliuoio  ,  debbiaie  provar 
ia  mifcria  d'  una  (in\\\  n>.incanxa  ,  ne 
fono  afiatto  incapace  .  Puvi;ra  madre  , 
^gliuolo  sforlLinato  i 

hid.  Non  piu  ,  una  volta  ,  o(i  earn  mio 
/■pnfo  ,  con  quefti  voftii  comiRui  It- 
pMcaei  lamenii  .  Io  ,  cd  il.  doAea  &- 
gliuolo  ,  con  tutia  giuiltzia,  deggjaiTi 
correr  h  medefima  loiie  :  c  fe  ig  Ton 
voflra  mogiic  ,  io  in  fpecic  df^gio  per 
meii  parieciparf  dc' voAii  infoittioj, 
come 
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cotdC  dclle  voftre  venture  :  c  percid 
QOD  a  cafo ,  ilmarito  cia  mog'.ie,  con- 
faiii  s'  appellano  ;  perche  comuni  tra 
loro  debbon'  elTer  k  forri  ;  ed  in  ter- 
zo,  ben  ct  dee  elfere  il  figliuolo  com- 
prefo  ;  perche  anch'  elTo  i;  a  voi  ,  co- 
me me  rotiopoQo  :  c  debbiam  (utci 
goder  iietaraente  quel  bene  ,  c  Cofftir 
coftantemcnte  quel  male  ,  che  piaceal 
cielo  di  dame  ■  B  (s  pur  tutto  eld  , 
vol   chiamate   folaHienie   uoitro  gitiflo 

:  galligo  :  e  perche  ,  per  cccuiti  fo- 
VTiai  giitdrzj  ,  iion  pud  anche  clTer 
mio  ,  c  di  quelto  B4I1U0I0  }  E  qiiaU' 
do  pLif  fia,  come  vol  alfente,  voDco  , 

.  c  non  d'  aliri ,  chi  fa  cbe  que{to  a  me , 
cd  al  fi^liuolo  non  Cecva  di  merito  : 
e  cosl  voi  correg^cndovi  ,  e  noi  me- 
riiando  ,  venglriaiD  tuif  a  trc  a  r-en- 
derci  benevoli  ,  c  placaii  gli  Dei,, (he 
tutti  noi  finalmente  colU  lor  piovyi- 
denza  pietofamtnte  confolino  , 

Or,  Voi  parlate  da  queila  gran  donna  , 
che  fcie  ;  io  nd  ,  chc  non  fa.)  opera- 
to  da  quell'  uomo  ,  ch'  effer  dovewa  , 
Ota  bafla  ,  animato  da  queila  foffc- 
renza  e  compatimen[0  ,  che  mi  aveie, 
e  che  io  Don  merito  ,  fpeio  tolla  cor- 
rezioadel  palfjio  ,  di  moOraJmi  qual 
faro  in  avvcnirc  ;  e  fe  fin'  ora  ,  she 
Ton  gi^  ()iMli  d-ieci  anni  compitj^  trar- 
lenuio  dalla  giuDiflinna  verecondia  del 
grand' oil  taggio  fatto  al  padre  ,  non 
ho 


4 
I 


^7S  A      T     T     O 

Tio  mai  aviito  ciiore  di  fcriwergli,  noti 
che  di  comparir_^it,davanti  ;  or  che  la 
mfferia  noftra  ,  refafi  ormai  non  piil 
iblfr:bile  ,  colla  fua  vjolenza  mi  rapi- 
fte  ogni  rolTore  dal  volio  ;  a  lui  diin- 

■  que  foil  fina!mcntc  venuto  a  far  quel 
'  'pcorfo  ,  a  I  che  tame  voile  mi  conli. 
,■  fl/aftc. 

&i.  Chi  6  reo  non  dee  vergognarfi  di 
chicder  petdono  ;  ne  chi  e  bifognofo 
di  chicdcr  foccorfo . 

Or,  Cosl   appunio   a  fare  la  fona   dclle 

■  voftre  prudentr  perfuafioni  m'  induce. 
•'  Eccocia  quella  villa,  dove  mio  padre  , 

•  ijiiaC    fcmpre   fofea    dimorarc  ■  Qiiefta 

•  'ft  I'  oAeria  ,  dicui  ptireegli  ^  padrone  . 

■  'Qui  c*  introdiirremo  ,  come  palTeg- 
-'  gieri  ,    in  qucft'  abito  ;   rrconorcerd  le 

"ancora    dopo    queflfl   tempo   cr    fia    iin 

■  tal  Ciapo  ,  gi3  noftro  coriadrno ,  che 
da  mio  padre  (u  qui  meffb  a  far  I'  ofic 
coIla  fine  dell'  cfiio  piu  vanra^gtofo  e 
finiro  di  quanio  raccoglie  da"  fuoi  cir- 
convicinr  poderi  .  Qi^ieflr  (  elTendo  fla- 
ta  mia  baira  ,  la  Toni.i  fua  moglie  ) 
m'  ebbc  fempre  ,  si  egti  ,  cfi^  elTa  , 
un  affctto  particclare  ;  or  meniic  ,  q 
r  uno  ,  o  r  altra  ancor  vivano  ,  non 
dcbito  della  lor  ftde  ,  c  del  loro  ajii- 
to  ;  mformerommi  da  effi  di  che  nmo- 

■  ;*e  fia  mio  padre  verfo  di  me  prefen- 
f'temenie  ,  e  che  cofa  pnlTa  prometter- 
^  Ini  ,  c   come  adoperarmi  per   rictipt:. 

rar 
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Tar  la  fua  grazia  ,  ed  oTicnere  da  clTil 
dc'  mici  trafcol-li  un  geticrofo  perdo- 
no  . 

Lid-  Voglio  fperare  nel  cielo  ,  che  vi 
fortifca  .  Finalmtnre  ei  v' e  padre  ,  e 
voi  fittc  fuo  unico  flj^liuolo  ;  e  la  voJ 
flra  forella  ,  che  dite  d'  averc,  e  che 
'  laTciaHe  allera  in  eta  di  nove  m  dieci 
acini  ,  foife  non  dovrebbe  elfer  ancora  . 
allogaca  . 

Or;  Cbi  fa  ,   che  cid  non  fta  fcguito  ,   e 

che  mio  padcc  da  me  irrcraio  ,   o  ere- 

dendomi  morto  ,   per  non  aver  dopo 

I  avute  piii  niioue   di  me  ,  non   I'  abbia 

-'tiiaritata  ,    e   dithiarata  dopo!  la- fua.. 
■  moite  ,  eiede  di  tuito  ? 

tid-  T\itto  p\ib  elTere  :  c  pu6  effcr'  an- 
che  (  che  i!  cieln  no)  voglia  )  che  Hi 
morto  pur  voOro  padre  ;  non  diie  che 
c  vecchio  t 

On  AdelTo  far^  in  ct^  d'  anni  fefTinta  ; 
ma  pef6  !o  bfciai  allor  di  butm'  elTe- 
rc  J  c  di  perfctta  falutc  .  Ma  (e  1'  oc- 
chio  non  m'  inganna  ,  ancorcb^  fia 
tanto  ,  che  non  I'  ho  veduto  ;  ecco 
Ciapo  che  vitne  «erfo  la  porta  delj' 
oAeria  :  egli  e  de/To  put  troppo. 
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I  Ch^.  \7  Icc&l 
IN    btn 


Icc&k  ,  hai  tu,  iaKfo  ■>.    cueci 

quelU    v,icca  t  quclla^ 

i)*rapa  ,  clie   ftolle  com' elf  enno.,   in 

t  mo  J  cb^  le  fiuno  ,    poi   cetie  bene  , 

i    palTcagieri  ,   ch' hinno   fame   Ic   in- 

fiiccan  per  vitella  e  per  mannerino  ;  e 

per   fare   il    brodo    gtalfo    piucche^lis 

V  poflivolc  ,   mcttivi  un  po'  di  quil  fego 

1  .piilito  ,   che    bollifca  con  tflb    ,   iper 

^fawvi  fopra   que"  lagghialeggbi  di  »i- 

tcllo  ,    che  mUfovJ    fune  ,    fcodellati 

.  ch'  egghi   enno  ,    di   quil   buon  cacio 

j/aUio  ,  la  dovema   una  mineftra  fcu- 

9  fita  da  'diperadoii  ,  e  la  manicherebbe 

con  appipito  im  mono dt  fame' di  <;uai- 

;  Iro   ^iorm  :   liicailda   quil    pan  duro 

•  di  fdjna  ,   ch' c' ramntorbidifca,   ch' C 

.  paja  pantondo  ;  e  meiri  dell' acqua -fu 

^  quil  vin   forte  ch'  e'  doventa   uita  bea 

'-  dilicata  ,  che  fi  fcambia  da  il  vin  Jell' 

"I  An^heria,  e  da  iicarreitoji  Vingcnc, 

(  fuori  }  Ma  che   pcllegriiji    entio  q^e- 

tii  > 

Or.  Bcon  giorno  meiyer  olle  . 

Ciap.  Buondl  e  buon' anno  ,  fignori  pcHc- 

grini  ;  fi  vogghtan   clien  forfe   rinfre- 

fcare  }  cJI'  hannu  trovo  la  fo'  foituna  : 

pan' e  vino  fcufito  ;  vitella  di   latte  , 
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c  mannerin  di  PaOoja  ,  e  ttitU  tobba 

cognlzionati . 
Lid.  (  £h  gi^  s'  i   infefo  a  baOaiiza  .  ) 
Or.  Ci   riporercTTio  alquanto  . 
Ciap.  Vienite   pure  ,  c   quando  vi    vog- 

ghiatc    traitienere    quailche    giorno  , 

fate  conto  d'  eflVre  a  cafa  voflra  . 
Or.  (    Queflo    confolo    potrei    fare    pur 

trappo  .  ) 
Ci.ip.  ci  arete  ,  oiltre  3  11  manicirc  e  il 

bere   bene  ,  tutto   il  comidc  immagi- 

neole  di   carubere  ,   di  letta  :   e  biati- 

cheria  poi  ceitie  tiocchi  di  neve  . 
Or.  Se  bifogna  ,   farem  capJtale  . 
Lid.  (  Se   i   Iciti    fono  come    1'  imbandi* 

mento  del  vitto  ,   noa  pelTon'  effei  che 

ottimi  per  non  potervi   dormire .  ) 
Ciap.  Signor  pellcgrino,  qiiefia  pellegii- 

na  ,  cb'  ene  voAra  mogghie  ? 
Or.  Sibbene  . 
Crap,  Cattadeddua  vo'  vene  fietc  intefo  : 

e  VO!  fi^nora  non  vr    Rraccate  a  andar 

cosl  a  piedc  pil  mondo  i 
Lid,  Che  volete  fare  ,    la  noftra  povettl 

non  pcrmelte  altro  comodo  . 
Ciap.  E  queflo  bel'  pellcgrinrno  ? 
LiJ.  E'  mio  figiiiiolo  . 
Ciap.  E  va  a  piede  anche  lui  ? 
Lid,  E  come  volete  che  v;id3  } 
Ci,tp.  Poerino  ;   pigghiallo  in  collo  quail- 

che  voilca  ;    ponallo  a  caalluccio  ,  o 

fra  tutt'  a  dua  a  predellncce  . 
ji-jf.  Nod   ho   bifogno    di   quelle    cofe  , 
fo 
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-  to    atidif  CO'  mie"   plcdi  . 
Or-  f  h  non  (i  Oracca  nd  ,  regge 

mo.  Ora  non  piii  diftorfi  ,  entriaiiitf  1 

ned"  oftcria  . 
Ciaf.  Qi^'cfta    e  la  piil    megghio    rifiirre- 
zrone  ,  che  in  fu  qucft'  otta  vo'  poffia- 
le  fare  in    queOo   luogo  ;  vienitc   pu- 
re ,   visnite  . 
Or.  Vewxc    ,   0  conforte  amaiiffima,  a 

prendere  un  pa'  di  riHoro  . 
Lid.  Simpre   lo   ptovo  quando   fono  con 

voi  .  Vftnr   AnfLlmino  . 
Jnf.  Vengo    voleniicri    ,    come   s'  ha  a.. 

mangiare  . 
Lid.  Che  hai  appeiito  ? 
jliif.  Stgnora  n6  >   ho  ben    lanie  ,  c  di- 

raoita  .  f  via  dretro  a  Lidia  ) 

Ciap.  Affe  ,  che  la  figie  dt  qiitfto  pdle^ 
prino  I*  ho  ntlla  dea  :  e  quefta  donna 
ch'  h.i  ch'amato  quil  ra^azzo  per  iiomtf 
:  Anfeilmino  ,  me  la  ribiadirce.  A-iJ 
'  dt  cerro  e  a  il  di  chiaro  quefto  pclfc- 
grino  etie  Oraizio,  figghiolo  d'  Aafcil- 
mo  me'  padrone  ,  ch'  cnno  giik  dieci  d 
dodici  anni  ,  che  fen'  andette  a  Vine- 
zia  ,  c  ha  prefo  quella  bella  donna 
per  mogghie  ,  hane  auto  quefo  fig- 
ghiolo ,  e  ha  rifatTo  i)  Nonno  ;  me 
ne  chiarird  fra  poco  ben'  ro  . 

(  emra  neW  Ojleria  ) 
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S  C  E  N  A     IV. 

Mtniea  e  ifahella  .  I 

Men.  r^  Ra  vi  fiate  vol  foddisfatta  ?  I 
V^  Pellegrini  dopo  d'  avcila  di- 
fcorfa  iin  pezzo  fra  loro  ,  che  non  fe 
n'  6  iniero  boccicata,  fon'  entrarr  nel- 
1'  ofteria  come  vo"  volcvatc  vcdcrc  ; 
adeffo  ct  nc  pofliimti  andare  . 

Jftsh.  Adeifo  vorrci  enirat'  anror"  io  nell" 
ofteria  a  traticnctmi  iin  pncodall'oftef- 
fa  ,  come  fon  folita  fpeflb  di  fare, 
qtiando  vo  a  fpafTo  . 

Men.  Andiamo  a  irattcnerci  dad'  oftefTa  • 
Ma  che  credete  ch'  i"  fia  eonza  e?  noo 
fon'  oca  n&  :  e  chi  mi  pi^li.ilTc  per  le-'  ' 
pre  ,  piglit'tebbe  Io  fcrocchio  ;  ave- 
rtbbe  ire  quarti  ,  c  mezzo  di  volpe  . 
Voi  volete  vcdere  quel  pellegrino 
po'  piu  daccollo  ,  e  iTon  trattenetvi 
dnila  Tonia  .    ■ 

lf.ih.  Non  polTo  nc^arc  ,   che  non  abbra   | 
aiichs  iin  tal  defiderlo  :   c  fe  vi  debbo 
confelfare  ij   vero  ,  fubtio  che  Io  vidi 
mi   fcntii    ntl   cuore    far'  un'  occulta 
violenza  ad  amarlo  , 

Xeu.  O,  vol  non  fiete  dcdita  agli  amori  , 

JJuh.  Non  faprei  . 

Men.  Ma  che  borlaie  e  ?  DoV  armfgRia- 
te  vci  col  cervello  }  andarfi  a  innamo- 
rare  in  un  tratlo  d'  un  paffavolante     , 
d'  un 


}!»  A     T     T     O 

J  d'  un  accittonc  ,   d'  un  che  va  In  bir- 

ba  ,   cht'non  ^a  Urra  fctma,  che  oon 

fi  fa  chr  fi  fia  ?  pu6  dTer'  un  ladro  . 
J/flk  f  Che  m"  ha  rubaio  in  un   momen' 

to  lutti  gli  affetti  ■  j 
Mtrt.  Un  iffjUino  . 
j/«6.  (  Che  m'  ha  fpogliato  ad  un  iratio  I 

il  cuorc  di  libeitk  .  ) 
Uti,.  Un  ammazzatOrc  .  I 

J/Mb.  (  G'i  m'  ha  1'  alma  irafitta  .  ) 
Men.  Un  barone  . 
l/ift.  (  Nofi  e  poUibile  ;  ha  iro^po  nobil 

ftmbiame  .  ) 
liSen,  Un  poveraccro  .  i 

2fab.  (  Ercco  d'  ogni  pifl  betia  ,  quanto 

piQ  rara  prerogaiiva  .  )  ' 

MiH.  Andiancene  ,    andianccne  ,    e   la-   . 

fciattio   andarc  alia   buoti' ora  .    Ma^ 

fermatevi  , 
J/a6.  Ora  dite  bttie  . 
iStn,  Ecco  appunto  qui  quel  chc  v'  ave- 

te  a  guardarc  . 
Ifab.  E  chr  h  quefti  >     ' 
Ken.  ll  voftro  fpoCo,  che  vicn'  oltre  con 

voftro  padre  , 

»lf»i'.  Gtoflo   adeJTo  e  tempo  d'  andaifcne 
per  nin  lo  vederc  . 
Me".  Appunit)    piiii  darfi    M  cafo  ,    chtj 
voftro  padre  con  efTo  fi  fermi  a  difcor- 
lerla  con  Ciapo  ,   come  fa  a  ogni   pes 
CO.  Entrlsmo  ptima  di   lui   aell' o&«- 
ria  . 
Jfab.  Anii  andiancene  prima  del  loro  ar- 
tivo  : 

L J 
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:  rivo  :  e  facciamo  una  girats  per  rt- 
tornare  qiundo  fatanno  partiti .  (vi*) 

■tien.  Faccramo  a  voftro  modo  ■  O  qui  ci 
s'  i  dato  drcDio  ial  buono  con  coftei  ; 

•  pcrch^  m^giormcntc  I'  efca  la  voglia 
affatco  di  pigliar  quefto  biion  giovmc  , 
ci  mancava  il  pelicgrino  .  Ma  <)ucl1o 
a'  miei  conti  fra  poc'  ore  dovrebbc 
farfela  ,  perche  io  credo  ,  ch'  cgli  ab- 
bia  pill  mado  dl  camminar  per  le  ftra- 
de  ,  che  di  fcrmarfi  full'  ollcrie  . 

S  C   E   N    A      V. 
Jnftimo  ,  ff  StmpUdaao  . 

jfnf.  C  Entire  ,  Signor  Scmpliciano  ,  Io 
O  oon  fono  ftaro  a  mctterc  falla-, 
fcrrira  del  noflro  parentado  ,  quanra 
dote  lo  alTegni  a  irabellatnta  figliuola, 
chc  dee  elTer  voftra  fpofa  ;  perch^  gilt 
dopo  la  mia  morte  v'  avct'  a  aveie^ 
ogni  cofa  . 

Sent.  E  anehc  la  roflra  fig)mola  ho  ave- 
re  dopo  la  voftra  morte  ^ 

Jnf.  MclTci  nd,  quefla  vo'  I'  avete  aavc- 
re  ora . 

M.  Queft'  6  quel  ch'  i'  diceva,  perchS 
io  non  mi  fcniivo  d'  arpettar  lanio  ,  o 
bifognava  mcucrlo  nella  fcritta  . 

Jfnf.  the  cofa  ? 

Stra.  Chc   v'  aveffi  a  morire  dopo  fatia 

,-  Ja  icriita  ,  perchi   io  poicffi  aver  la 
vottta 


i 


t 


1S4         ,  A  ;t  :T;;0': 

-    voftrJ  figlitfolai^'fubiio  thi'pa  It  1 
,  -mortc  . 

\Mitf.  Nd  ,  nh  t   non  vo'  (it    qucflt    ptt-'  I 
;  .ti  ;  per  quanio  poiTo  ,   vc  la   vo'  dare  A 
;i  era  ,    che'ioAin   vivo;    Colamenle  do- !| 
,  -po  ,    cite  io  Ton    Rinrio  ,   allora   avcte 
uUa.jiverc  TiiKa  laniia  roba  ;   non  avend' 
sJaltrJ  a  chi  lafciarla  ,   che  a  oucAa  mi 
.■■,figliiol«._ 

Sem.  -Ml  Yoi  'avete   pure    un    figHuofo  , 

aliiieoo  c"  li  diccva  ,  ch'  cgH    era   vo- 

flro  ,    e  voi    Io  f.ipewate  ,    che   futG? 

Jnf.  Lo  Oipevo 'llciifo  ,  o  altneno  me  Io 

Aivo  ad  iiirendere  ,  cnme  feeue  a  lut- 

ti  ,   giacchS  di  qncfto  in  cofcienia  non 

fe  ne  pud  piglrar  giuramenio  :    e  hiion 

o'  per  .ine  ,   rhc   non   fuiTc  ftato  mio  fi- 

^tgliiifiio  :    e  I'l;   non    tra  (  cnme    io  non 

^'^(tbt>u    credere  J    m' ha    afTaitinato   con 

.ilmanco  ragiooe  .   Mi    por;6  via    piii  di 

t'xinquemila  fcudi  ,  cbe  gli  avcvo  djti, 

t'-quando  lo  mandai  a  Veneiia  da  Mcffec 

Pandolfo  Stiraccbiatt  ,   allnra  mio  cnr- 

-■  rifpondente,   per  impiegare  nclla  ccm- 

pra  di  varie  mcrcan/.ie  a  daciar  conran- 

li  ^    per  trarne  cosl  mai^gror    utile  ;  e 

camminan  gii  pe'  dice!   anni  ,    fc  non 

fon  piii  ,    che   io  non   ho  piii   faputo 

nulla  dr  liii  :    c  quel  ch'  &  pegpio  ,  de' 

mlei  quallrini  ;    di    MeiTer    Pandolfo 

fcilamente  feppi  ,   che   mnil  ,  e  mor'i 

L   all'  ufinza . 

iS«m» .Cdhk  li  fa  egliamori.-e  all'iiTanza? 
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jsr,f.  O  ,  fallito  vedete  ,  e  pien  di  de- 

biti  . 
SeKy7,  Ma  ^  ella  ufanza  ,  die  s*  abbia  a 

far  da  tutli  ? 
Jifij.  Anzi  ella  non  s'  avrebbe  a  far  do.^ 

ncfTuno  . 
Sern.  O  p^rch^  fi  fa  ella  > 
Jnf.  Talvolta  .per  difgrazia  ;  ma    il  piii 

^elle  volte,  perchS  c  fi   vuole  fpendcre 

piu  d^J  dovere  •  Baf^a,  a  -fpender  quel 

degli  a!tri  ,  adelTo  nelTun  ci   ha  fc<u- 

polo  .  ,  ^ 

Sem,  Lo  credo  ,   perchd  uno  intanto  ri- 

fparmia  il  fuo  ,   ed  e  fcmpre  a  tempo 

a   fpenderlo  •   Ma  cb*  e   ufanza  ancht 

qucfta  > 
^nf.  V  ufanza  anche  quefta  • 
jS.^m.  La  mi  piace  ,  rfapete  •     .  , 

jfnf.  Ella  non  V  avrebbe  a  piacere:  econ 

s'  avrebbe  mai  a  fare  .;    pure    la   fi  fa 

non  oftante  • 
S4W.  Tant'^,  iononifld  fu  tuttel'afao- 

ze .  f 

jnf.  Bcniflimo,  e  in  particolate  fu  quc- 

iie,  che  fon  pe'ffime  ufanzc  . 
Sem.  E  era  i  che  ne  (kr«i.egli  del  vofiro 

figliuolo  } 
J:?f.  Che  volete  voi  ch*  10  fappia  ;    pui 

^ffer  morto  anche  lui  « 
Sem.  E  I  voftri  quattrini   faranno  mprti 

anche  loro  } 
Jnf,  O  qucgli-  ?1  y    fon  trorti  dawer-o  • 
5cm,  Torrcri  rgii  s'cgli  c  mono  ? 
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jifj'.  $'  rg)i  ha  cotcdo  ImpcditnentoH 
avtcbbe  a  (cmate  :  e  s'  egli  e  viw 
lorni  quanio  gli  pace  ;  ma  del  mJo  I 
non  ne  faccia  cipiuie  ,  chc  io  nc  vo" 
drfporre  a  fivoie  delta  mia  fi^liuola  i 
avendo  egli  avuto  dj  gik  quanto  gii 
poicva  per  giuflizia  toccarc  ,  c  piii  af- 
fai  ancora  ;  peiche  qucilo  ch' c  fide- 
cotnmilTD  ,  non  gliclo  poffo  Icvare  . 

Srm.  Sc  non  torna  ,  non  ci  faiit . 

jinf.  Qiiefto  c  pii  che  vero . 

Sem.  Balla  a  me  ,  che  ci  Ha  la  Srgnori 
Ifabella  :  n'  ogni  modo  ,  io  non  ho  a 
pigllar  ill!  per  moglic  . 

>«/.  O  certo,  gli  fpofaliz)  di  qucfla  for- 
ta  ancora  non  fi  praiicano  :  c  qucft' 
ufanza  vcramente  ancora  non  c'  e  ,  e 
qiiaod'ella  ci  lia  non  e  a  mla  noiizta : 
in  conclulione  ,  voi  avete  a  pigliar  h 
mia  figliiiola  . 

Stm,  E  lei  ha  a  pigHar  me  ? 

jfnf  Senrite  voi  !  fe  lei  non  vi  voIefTct 
il  negcizio  faiebb'  iio  in  fumo  . 

Sem-  E  io  ho  psnra  ,  ch' clla  non  mi 
vcgiia  ;  qucflo  e  i!  cafo  , 

Jnf.  E  di  dove  cavatc  voi  qucRa  paora  , 
(b'  clla  non  vi  voglia  ?  cht  ve  1'  hi 
detto  forfe  ? 

Erm.  Signor  n6  ,  petchi  non  le  ho  iiiai 
parlaro . 

Jnf.  Appunto  volevo  dire   ;    pcrchi  io 
non   fon    di  quel    babbi   b»tbei  ,    che 
prociiraDO  di   tnariur  le  figliuole   per 
via 
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via  d*  innainoramenio  ,  per  non  aver 
.    da  dar  loto  Ix  dote,  o  per  rifpirmiar- 

fela;  c  tai  voiia  non  sfiiggono  ,  ami 
;  cctcaoo  I'  occafioni  ,  ch"  ell*  abbraft  a 
. .  effete  dotAie  da   qvti   nibbiacci  ,    ^he- 

iinpaniano  ,  e  (1  lulTiino  ,  (uma  bidar 
,  pt>.RT»4>  cfae  qutfto  lor  creduio  gna- 
dagiio  ,  lii  U  perdita  della  buona  fi- 
nia  ,  il  total  difcapito  della  civili)  ,  e 
del  decoro  .  lo  ve  lo  dko  libcramcn- 
.    te  ,  la  mia   iiG,(luG!a  non  ^   maj  flaia 

innamotata  d' licuno  . 
fitm^  Nc  anche  di  me  f  r 
jfn/.  O  fuuro  .  .  .  ,      ■ 

fieiu.  Oh  ccco  la  paura  ,  th^  i*  ho  ,-'tfte 
ella  non  mi  voglia  ;  s'  ella  non'  mi 
guarda  ,  quand'  10  guardo  !ei  :  cj 
.  qiiand'  io  la  raliito  ,  la  li  volla  in  un 
.  afiro  pacfe  ,  Diiegli  ,  ch'  ella  m*  ha  a 
.':  pigliate  ;  che  non  le  nc  avere  dcdo  ? 
^»/.  Le  ne  ho  delio  ficuro  :  che  I'  ho 
.  a  maiicare  ,  fcnza  ch'  ella  lo  fapp'ra  > 
Sim.  Ma  Ic   avete   vol  detto  ,   ch"  cHa_ 

s'  innamori  di  nie  * 
■Anf,  Coit&Q  in  veriiik  non  le  ne  lio  det- 
to ;  n>a  ci  s' intende  ;   fe  quasdo   le 
ne  patlai  ,   non  riTpofe. 
St-m.  Dunque  la  non  mi  vtiok  > 
Aiif-  Ami  vi  vuole  mdubiiatamente  ,  fc 
alU  mia  propofta  della  voAra  perfona  , 
ella  nondifTc  nulla.  E  vcramenrc  ,  chc 
avev'  ella    a  drre    di    grazia  ,    qiiando 
.  dumandaia  s'  ella  vi  vuoi  per  marito  , 
K  1  n^n 
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non  replica  cos'  ali 
^.w.  Doveva  di 
ta  . 

A»f'  O   ella   n' e  contentifiTma 
4      non  diflc  nulla, 

tc  voi  ,   che  chi  tacc  acconftnte  . 
S_tm.  L' m\   pare  ,    the   per' ordrnario  . 

',    chi  fta  cheio  ,   non  parii . 

Jinf.  La  modeiiia  d'  una  fanciulla  ben- 
naia  ,  non  pcimetie  ii  rrfpondere 
altrimtnn  ,  the  col  fileniio,  a  quan- 
to  di  fua  perfona  diTpongono  i  fuoi 
I  maggiori ,  ed  -in  fpecic  qoando  tranart 
di  maritalla.  i  . 

Sejp.  lo;  non  io /aipew  J  ma  ora    ch'--olIl 

,  fa  ,  che  dee  eifef  luia  fpofa  ,  ooii  vcr- 
.lei  ,  ch'  ella  mi  p.trlalTc   co!    fihniio  ; 

,    e  che  quando  io  la  guardo,  non  guar. 

(  daffe  in  aliji  paefi  :  e  quand'io  la  /a- 
Iii[o  ,   in  cambiD  di  rendeimela  ,    noa 

,    mi  voItaire  Ic  fpalle  . 

/»/.  E  quefli  paion'  a  voi   ccnciaffegni  , 

,    ch-  tlU  vi  fprczzi  e  ? 

Etm.  A  me  s"i  .  ■    ,  — ; 

^w/.  Ah,!  vo'vqIgi' eJar-dr  quer  itniiF- 

.  ti  babbaccr  ,,chc  prctondono-j  the  Is 
moglieiflia  femprc  incaniau  a  guardaf- 
e,V\  per  morti  ;  che  faccia  ioro  dc' 
!;7.zt  ,  degii  fmiaci  ,  c  de'  fichr  ;  fcii. 
faccmi  ,  voi  a  qiiefio  modo  moftrereie 
d'  aver  poco  piiidizio  . 

?tm.  E  io  crt'devo  d'  averne  dimolto  . 

-*/if.  O  V  avcic  sbagliato  :  ce  nc  fori 
iijii  i.  di- 
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•  ^imi<>\xi  V*fconie  voi  ,  che  fatino  4^e- 
Ho  fii]ipofto    falTo  ;  anzi   voi  dovrefte.  1 
avtr  tai6  ;   ch'  tHa  vi  faccia  cos!i  .  "*" 

Ss'u.  A  dire  ! 

^k/.  L.1  trcppa,  modeftia  in  una  donna  Jj 
che  vi  par  vizjo  e  i  veramenre  vi  cottlk^ 
paiifco  :  di  quffle  fcmminc  ,  che  ab^] 
bJano  iin  cosi  bel  difetfo  ,  0  non  fe^ 
.iie'(r«v3n  piil  J  "o  quando  fi  trovin 
fon  r.ifc, ,  .come  i  corvi  bianchi  . 

£.'»7.  "Non    vi  do  ccniio  ;    ml    in   mii 
congiuHmta  rf'  t(rer''tll3    mia   fpofa"1? 
ijii-  pareva  .■. . .       > 

jf^f-,Chi  vhpareva'  la  Tctitta  noi>  &  an^J 

.*\<or   foitofcritia  ;  e  tome   ci6  fara'l 

-j^uiia  ,   allora  vcrrete  in  c.ifa  ,  c  pAr^ 
Lerctc  alia  fpofa  qiunEo  vi  psre  c  pta-J 

-liW.r.      .      ■■  ■-      ,1     .■-■.>•■.'■...    .  ■-      .    .   ,..V^ 

Sfm.  Mi  rifponder^  c!la  co!  il'enaio  >*! 
jtnf.  Non  VI  dubitate  ,  c!ft  vi    firpoi 
rvCAloHe  parole' j   c  cfcsleri  lanlo , 
,,,vi  vCrr^  a  no)a  . 
Ssia.'0  finifiihiamola  dunqiic  qucfta  fcilt^ 

ta  ,   mai  piii  . 
Aof-  Ona  ,    percb^   voi  non   abbiatc.-J. 
ftar   pill  a  difagior,   nfe    proviare'  ^'&'^ 
-^Hli   fofpcni  c  quefti   patimenti 
.  livle  indiigio  ,  voglio  che  quedb  af^rt 

rciti  lerminaio  adeiTo  . 

5fff».  Uh  i"  r  averd  caro  .  Di   grazia  fate 

:  prc/tQ> ,    accii   fubiio   polfa' venire   in 

cifa  a  parlarc    alia   Signora   ifabcJfa  , 

..(tJi!  et  tot  ne  parnjiiC  anni  :   e  metlc- 

■-'-SV£.t 
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.  w  ncUa  fcritu  ,  eh"  cila  mi  riftmnla 

fenza  ftar  cheta  . 
Jnf.  Non  vi  dubidtc  (  o  qaefto  e  chlar- 

Jo  majurcolo  .  ) 

Seta,  Mc  ne  ft<l  fopra  di  voi . 

Jnf.  Non  ci  penlaie . 

Sfm,  Son  qui  ota  • 

jfitf.  Vi  veggo  . 

Sim.  Per  Japer  (e  quefla  fcritta  S  fatta . 

jt»f.  Vi  dico  ,  th'cll'  e  fatu.        , 

Ser».  Davvcro? 

jf/)/.  O  buono  ,  s'  io  vene  alKcHro . 

Sem.  Mi  iidc  di  voi  ,  e  vi  rcvcrifcd . 
(  va  via  ) 

Jitf.  E  10  vi  faiuto .  O  quello  vuol'  ef. 
fer'  iin  maiJto  dcll'  ultima  moda  ,  the 
avicbbe  a  piacere  alia  oiia  iigliaola  . 

Sim.  torus  indifiro,  E  ,  Signer  AnfeU 
mo  >  ,1 

Jn  .  Che  c'  h* 

Sem.  Dunquc  infin  ,  chc  qiiefta  fcridi 
non  i  fatta ,  fe  la  Stgnora  Ifabella  non 
tni  guards  mai  ,  nh  mi  rcndc  tl  falu> 
lo  ,    la  mi  vLtil  bene  ? 

Jrf'  Bene  ,  benifllmo  ;  ma  (come  »'  ho 
dclto  )  la  modeflia  .... 

Sen?.  EU  Signor  si  ,  vo'  mc  1'  avete  det- 
10  ;  ma  ne  potrei  io  doroandat'  a  lei 
per  chianrmi  mcglio  ;  ch'  e'  potrcbb' 
tiTer  ,  ch'  ella  lo  fapeffe  piil  di  voi , 
ife  i'  e  U  modeitia  ,  chc  le  dica  ,  che 
la  non  mi  giiardi  in  vifo  ? 

jnj'  Chi  vi  tiene  ?  quaado  lavcdete,  do- 
oiandatelcne  pure .  Semt 


P     R     I     M     O. 
SerK,  Qiimdo  la  irovo  ptr  Is 

EC  ? 

Jnf.  Per  la  ' 


'la  a  lor- 


11a  fineKra,  fuli' iifclo; 
:  occorr' aliro   ,    fe  vcrretc  in   , 
cjfa  adJifitiiira  ,    c  dircoricretc   fee*  j 
quanio  voiretc  . 

Sfra.  Ho  intefo  . 

Jif.  Manco  male  . 

Sfpt.  Vi  reverifcD  di   nuovo  .    (  via  ) 

Jaf.  E  io  di  nuovo  .  Fortuna,  lu  m'h^ 
f.ivorito  davvero  ■  Io  ho  pure  alloga- 
10  b:ne  quefla  mia  figliuola  ,  net  dar*- 
la  a  quelio  batbalacchio  . 

Sim.  lorn-i.  E  ?  una  cofa  .  '. 

^af.  Che  cofa  ? 

Sim.  Qiiando  verr&  io  in  cafa  additJitihT. 
ra  dalla  voftra  figlitiola  a  fare  .... 

^nf.  A  far  che  ,   di  grazia  ? 

Si^il\  difcorfo  del  guardanni  Jn  vi- 
fo 

utnf.  Dopo  firmata  la  fcn'tta  ,  v'  ho  drt--  ' 
to  trenia  volte  ,   che  io  da  me  ho  gii  ' 
diftefa  :    c  adeffb  v6  qui  da  Ser  AvvU 
iiippa   Bindolinj  ,    Notajo   dclla  PoteJ 
flerra  ,  che  le  dra  iin'  occhijta  :  c  fc  ] 
occorra  ■' aggiiifii  in  bilona   four 
allora   poi  .... 

Sam.  Qiiando  farSl  quefl'  allora  poi  ■ 

jlnf.  Qyeft"  allora  poi  f.iril  ora  forfc  ,  #J 
foife  cggi  . 

Sfm.  V  afpcttcrS  qui  ditnqiie  . 

Anf.  O  non  m'  afpcitate  qu^  ,  perchi 
ie  il  Notajo    non  vc  Io   trovaJli  ,   c  la 
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fcrri- 
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fciiRa  ivtSe  bti'ogM  dl   corrniDM , 

bencftj   £a   bteie  ,    s*  avicbbc  pure  » 

ricoptire  . 
Sem.  Sicthk  io  avid  a  afpetlare  e  * 
-#«/.  Certo. 
S<OT.  Qusnco  ? 
^a/.  Piu  ,   e  meno  , 
S<n7,  Vo'  m'  itubrogliire  . 
^»/.  Voi  imbrogliaic  mc  ,  ma  diraolnt. 
Srm.  V  ciirro  a  dire  ,    ch'  i*  v'  a(^K- 

ro  :  e  V  entitle  in  un*  alcra  co(a  . 
Ja/.  E  vo'  m'  entrate  in  tin  allro  luogs. 

Voi'eie  uoi  afpctiar  quanio  bifogna  ? 
Sim.  Ora  ho  injefo  mcglio  . 
A'lf,  Sra  pur  v^ro . 

SfM.  i)<}dio  .         (  vii  )  I 

^»/.  A  itveJerci .  O  qiiefto  e  tocco  ,  e 

v^ro  ceppo  da  Tpezzar  coll'  accctla  :  e   ' 

pure  noil   e  giit  cosl   gcnzo   in   icn« 

conto  del  fuo  ,   la  fa  per  la  minuta  > 
S.i'ai.  tarna  •  E  ,  dico  ? 
^w/.  O  canclicro  !  gii  e  qui  fapete  .  Che 

volcre  voi  ? 
5«w.  Voi    ni'  avetc   deiio  ,    ch'  io   ho  a 

aCpeiiar  quinio  biro_gna  . 
-tf«/.  Sibbcnc  ,  c  coil  ^ 
Sim.  O  tjiianlo  biibgneri  cgli  ? 
Jnf.    Poco,    vi  dito  ,    poc6  - 
Stm.  Bene  ,  bziK  ,   Io  per  Ta'pcrlo  . 
jinf.  Ora  vo'  I'  avete  faputa  • 
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■  lendo  da  ^uefto   Notijo  ,  t  fcongki- 
I  nrlo,  che  lafci  ftar'  ognr  coia  ,  c  )eg- 

ga  iprefto  prefto  qiieftj  benedetia  fcrit- 

ta .  So  rcli'  egli  e  un   Ncrajo   franco  , 

!    che  1^  &rc  i'CCMltraltJ    iniin- coll.i   pte- 

.   Uma  d'  una,  parte   fola  ,    e  che  cio 

,   ron  .oftante   v' intcrvenga  anche  I' al- 

■  tr.i,  cbc  tion  ne  fa  nulli  :  lafciaihi 
andar  via,  pect'iie  ora  e  c-ipace  di  tor- 
rar  qui  addTo  adelfo  un'^altra  vo!t3  . 

.    Eccolo  davveco  .    (  fi'pp»') 

Scm.  Uns  parola  .     (  ^li  com  dhtro  ) 

s  c  E  N  A    vr. 

CAMPAGNA   CON   OSTERIA  . 


Ciap.  /^  Ra  ,    Signer  Oraizio  ,    i'  ho 

V_/  Tcoiitato  il  rutco  :  quV  bi>ti.i 

navigar  con  giudizio  ,  e  ftper  ht  bene 

,  di  Mannajo  c  da  Pi  lata  ,  perchcnc 
n' entriamo  nella   timpela  :   C'fe   ]a^ 

.  barca  nan  andcrae  a  fondo  ,  fjra  uii 
miracolo  madornale  dj  vcro .  Voftro 
pi  non  vi  pud  feniirc  aliuminare  ; 
tant'  odio  v'  ha  prefo  :  e  s'  eMa  s'  ha 
a  drr  come  ell' ene  ,  e' n' ha  anfhe 
una  grande  afcafionc  ;  vo'  gnen'  atc_" 
fiilta  di  bolea  ,   intaccallo  ne'  quaitrj. 

.    m  ,"e  in  una  quantitae  di  garbio  :   c 

;  tjra  »  doppo  Ign'o  tempo  »  apparisghi 
R"J  dU 


M 
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dinint!  da  pitocco   [itii^  linn 
c  per   giunta    colla    mogghie  , 
tin   fi^^h'uolo  ;    non   To  fc  noi 

,  «io;  gill  e  md  ,  che  vi  fcacci  v 
on  caiic  ,  c  che  a  pacta  lilcunc^' 
v/iSfifi'J  f^per  nulia  de'  fetti  ;voftri . 
Vo'  I'apcte  pure  ,  corti'  cgghi  cue  in- 
lerctTato  e  acido  dil  danaro  ,  c  qu) 
vo'  r  ate  c.iilio  ri'i  viwo  :  e  ci  vuol' 
ailtto  the  I"  oliodello  Srraccionc  ,  per 
f.nlil.ir  quefta  pifpola  incanchenia . 
turc  Don  ci  perdiamo  :  larciatcli  gui- 
(i:ir*  uii  po"  a  metic  . 

Or.  In  tc  mr  irmctio  :  e  per  qucflo  , 
prima  te  ,  che  mio  padfc  ,  (oa  veiiu- 
to  a  (rov;ire  . 

C^p.  P'.r  Ota  non  v'  appalefaie  per  fo' 
iigghioio  ,  ch"  c*  pii6  eBer  dicertt>  i 
cR'  e'  non  vi  ricftgnofca  ,  com'  cnt* 
aCcaduto  a  mene  ,  che  ancorch&  rntur' 
un  iraiio  vo'  mi  pareiTt  ;  inrur'  ugni 
irodo  ,  fc  vd'  non  me  to  dicevi  ,  lO 
non  V  aret  mai  ptefo  per'voi^aoa 
v'ater  .  ■^   ■■ 

Or.  Ah  C'apo  ,  Ic  mifcrFe  ,  I'  iffilrio- 
ni  ,    i  paiimerti  dc"  viaggi  . .  "    ■ 'f 

C'»f'  Le  vilie  noo  cnniand^tc  . 

Or.  E  fnprattutto  gl*  intcrnt  rimprovcri 
ttella  fiiideicfi  ,  anche  ai  di  fuor  cora- 
parcndo  ,  fanno  mutar  arpciio  ed  eU 
fisie  . 

Clap,  £  dimagherar  la  perfona  ,  iadAo- 
lic  IciuacciAc  le  gambe  .  c  giradl 
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capo  malatrente  .  Ora  quil  ,  ch'  e  fta- 
(0  fc  ft«to  :  per  vienrr'  a  noi  ,  voflro 
padre  fuol  roniar  fcmprc  qui  intorno  , 
perche  avcndomi  csvo  da  fare  il  con- 
tndino  ,  e  mtlTomi  m  qiiella  oftctia 
per  mio  ,  e  fo'  utolc  ;  gjacchenc  io 
cofic  duro  manco  fatica  ,  the  a  van- 
gare  ,  e  3  lappire  ,  c  vien((0  intanto 
a  fmailtire  il  fo'  vino  ,  il  fo'  grano  , 
le  fo' civaje  I' ailtre  blade,  e  quant' 
ailifo  fi  raccogghie  fu  ii  fuo  ,  ccn_ 
ptu  vantaggio  ,  c  piti  comido  per  tul- 
ti,  fanza  confumalk  tnezze  per  la  via  ^ 
coHo  fpendtrc  in  vctiurc  ,  c  in  ga- 
bcllc  ,  a  mjndalle  alia  cittae  ;  ghi  da 
i'  fo  qtiattrini  lampanti  ,  e  U  fo'  pri- 
gion  prifum.Ua  . 

Or.  Gik  mi  rJcordo  df  tntto  • 

Clip- Skchi  vo'c'eri  qiiand' e' riria  11 
nigoiiio  di  qiicft'  oftcria?  e  cofie ,  che 
voggh'  io  dire  ,  per  non  fit'  erro  ; 
cgghi  &  qui  a  ogni  pocoa  fconturbam- 
mi  la  mimoria  con  fare  i  conii  ,  e  i' 
abbiado  ,  che  tornrn  prima  a  mcne  , 
cbe  a  lui  ,  perchcne  in  cucienza  io 
vo"  piiittofto  aver  dil  fuo  ,  ch'  egghi 
abbia  dil  mio  . 

Or.  Ho  cato  ogni  tuo  vantaggio  .  Ma., 
peich&  vuoi  ,  che  io  non  me  gli  pa- 
iefi  per  fuo  figliuolo  quil'  io  fono  > 

Cm^.  Non  aacora  ,  perchene  i'  vo'  un 
po' fcailiallo  ,  c  cava^ghi  i  cailceitt  , 
per  veder  un  po'  dov'  i'  Io  irovo  ,  e 
'  R  «  da 
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da  permene  vo'  enitare  in  yoi,.    Bafli 

'  guardiamo  prima  fe  vedendovi  c'vi  li- 

,  vCOfiiiDfcc  ,   com'  10  non  credo  ;    fe    vi 

..-ikognolce   ,    noi   navichticm    per  un 

(Vpiro  ;  s'  c'  non  vi  ricognofcc  ,   e  aoi 

„iiiavJchercDi  per  un  aikro.  Qui  Ja  csa-' 

..fQe  in  Cipet  pigghiate  il  vcnto  a  [»i- 

''politodil   bilbgno  :  ^bbiate   cervello  , 

chc   voi     1'  avrefti   a   avcie    nuovo   di 

zccca  ;    perche  iin' ora   vo'non    1' ate 

adop.crato  . 

<?r.  Fji(1  coibc  In   vuoi  ,   c   adoprerollo 

una  volla  ■ 

Ciap.  O  via  ,   i;  ne   fari  ora .  Eccoci  nil 

cafo  ;   cbe  v'  ho    ro  deilo  ?    voftto  pj- 

dre  vien'oiitre  ;  ritiratevi  ,   e   quan- 

do   mi   parrJ   tempo  ,   i'  mi    fpiirghe- 

roe  ;    allptta    lafciatevi    vedcre   (oiio 

^.friozione  dr  voice  qnailcofa  da   niene  • 

Or.  Ho  inlcfo  (  mi  ritiro  ,  ed  offervi 

s  c  E  N  A    vir. 

Jn^elmo  .eon  figlia  in  mano  ,   C;>;i 
',  e  Orrftio  in  di/pjrtt  . 

Anf.  T  O  fpofo  ha  aviiio  quel  ch'e'vo- 
i^  leva  .  Ha  trovato  a  cafo  Sex 
Avvrluppa  per  la  via  ,  ha  letta  la  mia 
fcritta  ,  c  m'  ha  dclto,  ch'  e'  non  »'  6 
da  levare  ,  tit  a°giiigncr'  un  ette  •  Efc 
eh  bench'  i'  non  (la  Legale  ,  in  mate- 
TJa  d'  intcrcSe   ne  io  quanto  loro  ^   e 

pia 
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.  .  piit  Cc  bjfogna;  ma  noodimeno  ^  £em- 
pre  bene  non  li  lid.ai  di  fe  medclimg 

,    in  certc  cofc,       ,  , 
<:iap.  Buoiidl  a  lie!  fignoriji  ,    figrior  Pa. 

.   drone  . 

j?«/.  Buondl  c  buon'  anno  .  Hai  lu  viflo 
qui  atiotno  il  Signer  Sempliciano  } 

Cisp.  Ser  noc  .  Non  &  cgghi  lo  fpofo 
dclla  Signora  Lifabella  ? 

>h/.  Certo  ;  vcdr  lu  qucflo  fogljo.J^T 

Ciap.  Lo  veggo  io  .  ,   ^..v 

^»/.  QueAa  peilapputtto  h  la  ferula  del 
parcniado  fcrmaio  con  elTo  . 

Cf'i;-  lo  i'  bo  caro  dimoilio  ,  i'  1'  hoc  ; 
ma  ia  Signora  Ifabella  lo  vuol"  clia  ? 

^h/.  Perche  non  1'  lu  ella  a  volcre  > 

Ciap-  Che  nc  (o  io  ;  la  ibleva  dire  ,   che 

^   noD  voleva  marito  in  mo  ncfTuno  . 

^»/.  Perche  non  Io  irovava  ;  c  poi ,  per- 
che nonhaavoler  Sempriciano ,  uii  bel 
giovane  ,  ricco  e  folo  ,  e  poi  d'  una 
pafta  ■ 

Ciap.  (  Da  fare  gnocchi  .  )  , 

jlnf.  Da  fame  quelch'  un  vuolc  ?  da  una 
donna  non  s'  ha  a  volere  e  f 

Ci.i/>.  Non  dico  io  ,  chc  non  fia  tuito 
qail  che  vo' dite  ;  ma  s'eil'ava  con- 
ttaggenerc  a  il  marrtafll,  potrebb'  cfler 
che  la  non  lo  volefli  n'  un'  IDanie  . 
Anche  i  capponi ,  e'  piccinn  grofli  en^ 
no  buoni  e  belli  ,  c  piil  fe  ghi  cnno 
graHi  :  c  pure,  fe  li  di  in  uno  a  il 
quale  non   pijccino  ,   noii  pu6  vedcg,. 
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ghi   ,  ni  piaiigghi 
ne  pud  dirpuratc  . 

^'if.  Queflt  farefjbongufti  gUafti  davtt-  ' 
fo  :   fai  lu  chi  non  pir6  vedcrc  i  cap- 
poni  ,    c  piccioni  ?  chi  non   pii6  avtr- 
glt  . 

C/jJ'.  I'  ho  chc  vo'  dicfiiaie  anche  il  ve- 
to ;  a  me  (jut-fla  robba  piacerebbc  di- 
moiito  :  e  btncfi'  i'  la  poffa  vederc  ,  t 
non  mi  tocca  irir  a  matigianne  . 

jfn/.  O  vcdi  tiT  ,  (he  til  dira!  come  mc. 

tiipt  Ora  ,  ficche  la  voftra  figebiuoia  i 
fpofa  di  qtteflo  Sfmpriciano  davvero? 

ainf-  Spofa  ,  fprfiflima  ;  e  lo  fpofo  ave- 
i^  avuto  una  buona  foriuna  • 

Or,  (  Oiin^.   ) 

Cm;>.  Che  forrcna-  hari  egi^hi  a  pigghral- 
Ja  per  mogghie?  che  ghi  date  una  buo- 
na dota  ? 

jfn/.  Per  era  non  gli  d6  nulU  . 

Ciap.  Ghi  e  poio  bene  . 

jinf  Ma  dope  Is  mia  morie,  non  avcndo 
io  pru  ntlfuno  ,   avct^  tuno  • 

Or,  (  Che  did;  !  ) 

Cijp.  Ma  come  non  ate  vol  pni  nelToni) 
detia  voflra  flrippa  ,  fc  v'  aic  un  ig- 
^hiolo  * 

Jnf.  E  dov'  £  eglt  ? 

Or.  (  E'  qui  pfefenre.  ) 

Ciap.  II  Signer  Oraiiio  ,  che  non  i  vo- 
flro  fig^hiolo  ? 

Juf.  Coteflo  6  mnrto  . 

Cia^,  Chi  vc  1'  hi  dctto  ? 

■"/■ 
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'Jnf.  Lo  dich'  io  . 

Cr.  (  Io  nc  faro  una  fede  in  contrario* } 

\inf.  Di  grazi^,  difcornam  d'  allio  .  Co. 

me  ci  hj(  del  vino  ? 
'Ciaf.  Ce  n'chc  divanzo  per  013  , 
j«n/.  E  i)cl  di-curo  come  ven'-e  jn  Callkt- 

ta  ?  '""<  ■■' 

Cm^t.  Quailche  poco  ven'  ene  ;  ma  <jbH 
poco  ora  com'  ora  ,  non  ve  io  poflb 
dare  ;  pcrcfie  ora  fono  {\i  ii  pagar  la 
taSa  a  iL  Saie  :   la  'mpoDa  :   la  Yefta  : 

-  il  macrnato  :  il  maianno  :  e  mi  (cap. 
p2  il  tempo  a  ogni  cof'a,  e  c'  enno  pe. 
nc  del  di.igolo  :  d<l  quarto  ,  <ii\  rin- 
qajrto,  dcllo  fqiiario,  chc  ficno  fquar- 
taii  (utti  coloro>  ciie  n'  enno^paftelici  , 
die  ftanno  allc  vetetic  ccn  taniJ  d'  oc- 

-  chi  :  e  appena  ,  the  ghi  ene  fcadulo 
1'  ora  c  il  monrmento  ,  vicngOTt"  a  fat- 
li  fpefa  :  e  tu  putJi  griJar  pteti  e  mi- 
fertcordia  qitanto  lu  vuoi  ,  pcichcnc 
cgghr  ene  come  lecear    perfido  ,    e  dii 

,,    Ic  fo'  ragione  a'  birri  :   non  c'  ene  un 
one  ,  ciie  ti   vog^hia   Teoiliare  ,    cj 
iifar  un  po'  d"  iniqiiitae  . 
^n/>  Ell  di  colefta  tu  ne  troverai  da.van- 

zo  . 
Crap.  Qui  It  fa  poco  »  e  ^\  farebbe  pid 
luL  a  dar  manicar  ,  e  bere  a  chi  paf- 
fa  ,  e  non  volcr  effer  pag^to  . 
^af.  A  coieflo  mode  lo  credo  fenz'aitro  . 
Ora  bafla  ,  badaci  ,  a  voler  che  la_, 
poUii  duraie  ,   tc  Id   dico  ,   c   foprat- 


^ 
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tuiio  guardati  dal   dare  :a  credenka. .<^' 
Ciap.  Ghi  c  pcufier  miQ  ghi  ea  . 
jIh/,  Tu  (e  m  qucJio  pofto   per  dato,  e 

iatio  mio  .  .      ..   ■  ] 

Ci^p.  Lo  fee  ,  e  »o  nc  rcfto  con  oblMi. 

io  mi  porto  .  '■  i\ 

ignf.  Eh   non  mi   dolgo  ;   ma   IcgiuUrii 

vuol'  elTerc  .  i    ■    ■ 

p/j^,  Non  ci  pcaface  . 
(fpy.  Ci  vp'-peolare   io ,    a.  bel   drtUio 
.   :nuowo  cii'  e  quefto  ;   a  cgni  coYa ,  ck 
.ft  ticorda  a  qualcuno  ,  o  chs   rcndj , 
o  cfie  paghi  ,   o  fjLcia  altro  a   cbe  £ 
lenulo  ,   AiMio  ii    rifponde   :  non 'ci 
penfi  .  O  chi  ci  ha  a  penfare  ?  Se  cfllui 
ch'  fia  rcflituite  ,  cli'  ha  a  pagace ,  ch'lia 
,    a  opcraf  e  ,  non  ci .  pin  fa  punto ,    a  so- 
'  Icr  che  io   non  ci    pcnii  ,  penfaci  lu 
.   prima  .  I 

Ciup,  Ci  pfnfo  ,  fcr    {it  ,   non  dsikio 
_   n6.  s 

^/.  Cetto- che   non    bifo^na    dormtri;  j 
a'  tctnpi   d'  oggi   non   fcrve   ftar  deRo 
fempre  con  tanii  d'  occhi  aperti  . 
CVd^.  Lo  dico  io  . 

jJb/.  E  chc  di'  tu  ?  che  to  fe"  fguaiato  > 
Io  dicD  inch'  io  ;  ecco  il  fecondo  bel 
dctio  ,  fpirilofo  ceito  ,  c'  4  del  fa!e 
dimoUo  .  Del  reflo  le  cofc  non  vaoni 
male  affalto  ,  6  veto  ? 
Cap.  Eh  le  vatino  tafa  tafa  ; 
fempre  ij&'f^/Tcggieri;  Jl.pofiOi2:<, 
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^m/.  E  quafi  ,  s'  egli  &  fulla  ftrada  mae$    J 

ftra  .  E  ora  chi  ci  liai  lu  ? 
Cwf.  C   tnno  arrivati    ora   ccni  pelle- 

grini  . 

jSnf.  Pellegtini  ?  E  che  pellegtini  foa 
egli  no  ?  > 

Cixf,  Poeri  nii  pare  ,   e  poeri  bene.    •. 

^nf.  Accaitonidurque;  pafTeggieri  fpian- 
i;itj  1  cht  mangertbbon  dunolto  ,  e  per- 
psgare  non  h^iino  un  qiiailrino  :  ba- 
da  bene  vc  ,  e  che  oI[re  al  non  p3ga4 
Tc  ,  non  porlin  via  qualcofj:  e  <]ii.in- 
ti  fono  ?      - 

Ci:ip.  Ghi  cnno  Irene  ,  un  uomo  ,  c  una 
donna  •  >u 

^nf.  E  una  cofa  foielliera  ,  che  fsr^  il  ' 
terio . 

Oap.  Ser  116  ,  egghi  ene  un  ragaizo  ^ 
egghi  ene  . 

jlaf.   E  dove  fono  ? 

Cinp.  Qyeii'  uomo  ,  cccolo  11  fulla  por- 
ta di  quella  fl^.rza  . 

Jnf,  E  la  donna  ,    e  il  ragazzo  f 

Ciap    Enno  daila  me  Tonta  ■ 

Jtnf.  Che  fono  niarita  e  moglie  ? 

Ciap,  lo  non  lo  foe  . 

jlef.  Eh  quefta  ^a^^a  di  gente  d'  iiomini* 
c  donne  ,  che  cosl  viaggiano  inlieme  »  ' 
fe  non   fono  ,    diventano  .  .(> 

Ci.tp.  Che  ve  ne  pat'  egghi  *  mi  par  chc  ■ 
eggFii  abbia  iin  buon  garbo  . 

Jaf.  Eh  oall'  afpetio  non  (i  pud  giodi^ 
caFG':  e  1'  apparent!  it  piii  dgllc  voItsi^J 
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Ci'p-  N'  Dgiii  wb  ,  e'  non  en*   th«  una 

buona  luchcra  ,   non  fjccia  cognofccre 

vn  furbo  d»  un  galantomo  ;  gmcatelo 

bene  da  inimo  a  Commo  . 
jfn/".  E  i'  I"  ho  gii.irdaio  . 
Ciap.  Ora  che  iie  dite  voi  > 
jfn/.  Che  viio'  tii  ch'  i'  nc  dica  >  lo  non 

1'  lio  ma'  'ifto  ,  ne  cortofciiito  ic  non 

adc/To  ;-verameme    1' afpt[to  mi    pare 

affai  awvenente  c  ciwrlc  . 
CMf,  Non   par'eg^hi   ,    ch' c' rend' aria 

a  il  voftro  figghiolo  ? 
jfnf.  Di  grazia  non  me  lo  noininarc. 
Or.  (  Oh  me  iufelice  1  } 
jfnf.  Cfie  s'  c'  fomig'ia  il  mio   figttuolo  , 

non    pii6  elTer  ,   che   non   fia  un  fur- 

fantaccio  di  fciie  coite  . 
C/'uf.  O  fe  vo'  vedcfli  por  qiie!!a*  donna  , 

eh'  &  feco  ,    1'  fe  pur  la  befli  giovane: 

c   qui!   ragaszino  e  pur  btllo  e  grai- 

ziofo  . 
jfnf.  Ch'  e  fuo   figliiiolo  ? 
CrAp.  Credo  di  fie  . 
jinf.  Crcdramo  quel  che  tii  vuoi  ,   I'  im- 

porta  poco  .    FaccJamo    un    po'  i  noftri 

conii  ,  ih'  e  quel  che  imoorra  a  me  . 
Ciap.  (  Ora  ci  mancavsno  i  conti  ;  I"  ho 
■    iriefo  .  )  f  fi  fpurga  forte  ) 

Or.  fun'l  .   O  mefTer  cfte  > 
j#n/.  (  O  mtffcr  corno  .  ) 
Ciap.  che  vo.letc  voi  f 
Or.  Pcrdonaie  ,   fignore  ,   io  non  voleva 

jnierrompetc  i  voflri  difcoifi  , 
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jinf.  (  Ma   m'  in[afca  .  ) 

Or.  Datcci  da  fcaldare  . 

C/«/i.  Viengo  .     f  vuol  ir  via  eon  farig  ) 

^»/.  No  ,  n6  ;  fta  Lin  po'  qui  ,  e  man- 
da  il  gsrzone  :  c  che  poi  venga  qui 
anche  lui  per  far  outili  conii  iniicmc, 
giacche.egli.,  pcich^  tu  non  Cai ,  fcri- 
ve  le  fpefe  c;uotidiane  . 

Ciap'  t  Caiiadcddua  ,  1'  ho  io  pnlitts 
icanfarc  !  (  pMrla  dentro  )  Niccolc  ?  o 
Niccole  ?  porta  dclle  fafctne  ncllc  ftan- 
zc  di  quefti  foreftieri  . 

Or.  Sigoore  la  rcverifco  .  (  fi»gf  rienirar 

Avf.  Vi  reverifco  anch'  io  ;  di  dove  fic- 

tef 
Ot.  Son  di   Venezia  . 
Jtnf.  Di    Venezia  ? 
Or.  Si  ,   lignorc. 
^n/.  £  quant'  i,  che  me  msncate  ? 
Or.  Son  moit'  anni . 
Jnf.  E  perch&  vi  paitifte  > 
Or.  Per   andarc  ii>  Galizia  ad   adempire 

un  voto,   ch'  avca  fitio  di  fare  un  tal 

pellegrinjiggio  ,    i[  quale  ho  finalmcnie 

compiio  . 
Ant.  E  adefTo  volete  tornare  alia  patriaf 
Or.  Quefta  6  it  mio  unico  defideiio  . 
Anf,  Ma  qiiefta  non  fe  la  ftrada  ;    di  qui 

fi  va  a  Roma  . 
Ot.  CdI^  penfo  inoltrarmi  ;  di  U  a   Lo- 

rcto  ,  qiiindi  a  Venezia  . 
Anf.  Ma  quefli  viaggi   richicggono' fjiefc 

Donordinarie.  Or. 
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Or.  11  cielo  non  «ia?iat  ^coM.i  fill  ^p:'o\^rik 
denii  .  Ptr  lutro  trovinfi'  fped^  e9 
luaghi  pit  dvpuiati  a  rlcr^vere  i  pov^f 
peileguai".  ■.-■■    .  i     '"i    ;  .'■      .  ■ 

Jiti.  Bene  ;  tni  it^Dnndo  qiteflNfpedali  e 
luftghi  pii  Tif^n  fi  irtiuan"  ,'  e  the  bi- 
Togna  pofiai^  filll"  odirre-,  "glr  pfli 
non  pofTon  dn  mangiar' e  berca-Bfo 
>al  pelk^rinr  ,'.che  pa/sno  .  > 

C/jf.  {  Qiifft"  c  ouil  chc  ghi  pi-croe  , 
,pcrch6  i'  oflcria  e  fiu  .  j 

Or.  Allora  colle  cariii  ,  che  d»'  liroofi- 
rii«r[  ,  c.  bencfattoriian.-fatte,  fiftipJ 
plill;  a  qiicfte   fptfc  ;   anzi    fe   voi-ll- 

-  gnor*';,  ;the  vi  fiippnngo  mifericordidi. 
fo  de'  poveri  ,  volefte  farmi  q'ialchs 
cariia  .  .  • .  ;    I-,    ;  .-   .-■> 

■^nf.  O  10  noT  ho  chc  •»].  dattf:  4oniA 
niancan  ne"  noflrr  paeii  i  poveri, [frina 
cercar1ic.d*')-foreftieri  .  ■  ',.   ^  ..;i. 

C/.Tp,  (  O  AnfeiiiEO  dil  il  roedeiinur  ata 
che  a'  paefani  .  )  ■''..- 

jliij'.  E  ftntit' un  poco  ;  giaech^  vo' difc' 
te  d'  cITcr  dJ  Venczia  ;  conofcefte  li  a 
fotte  iin  mcrcante  pernome  Pandolfo 
Siivacchiati  Fiorcntino  ,   che  era   msl* 

■  to  aijcreditaio  ?  ;    ■ 

Or.  To  conobbi   beniffimo  J   f  Seqiiefli'fc 

■  .il  mio  fuocero  .  )     ■  ■         '■'     ■■"   •'  ■'- 
jfnf.  E  che  ne  fu  ?  .      i 
Or.  U  povret^ito  ,   tradito  da'  fnoi   cor- 

rirpondcnti  ,  mor)  faUilbk    ~ 

,0  ,  ; .  1 .    ■  ■  I .  Or. 
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Or.  Safa  circa,  dkd  ,:  o  dodici  ann'i  . 
Auf,  (.La  confronts   appunto   colle  noti- 

zic  (h'  io  n'  ebbi  )  £  fencite  un  poco^ 

UR  «rl'  Oraiio  Taccagni  ,   che    arnJ& 

col^  da  Idi;  coa  una   b'uoiia   fomma  di 

daiuro  ,   Io  conofceflc  » 
Ciaf.  (-L'  ari  cognofciuto-ficuro-,  s'  cg- 

ghi  &  lui  .  ) 
Ot.  Mi  pac  [Ji  si  ;   era  im  giov'anc  ali^- 

ra  di  venti   in  venticingue   anni  :    e  S 
-:  diceva  ,  .cfi'  era  iigliuolo  d'  un    cale^ 

ADrdmo  Taccagni  Fiorcntino  ,  ancot' 
-sVglr,  mercancc  ricchilltnto  . 
Anf.   E  ,    ricchillimo  appunio  ;    ha  t^ual- 
-   (,613.  ,  e  piQ  avrebbe  ,  Ic   un    fuo  i& 

gliuolo  ribaidone  non  g!i  avefTc   man- 
.    da[o  male  quel  che  fla  bene  .    £   che^ 

fac£va  ill  qiieil'  Orazio  ? 
Orr  Si  Iraiiencva  in  cafadr  qiiefto  McfTer 

Pandolfo  ,   ft  iraitava   bene  ,   e   faccvi 

badna  figuia. 
■An^  (  Co'mie'  qiiailrini  .  ) 
Ciapi  (  Aila  barba  di!  vecchio  padre  .  ) 
Or.  Ami  MelTer  Pandolfo   gli  dlede   mo* 

glie  . 
Anj'.  Gl,f  cfiede  moglie  ?  ■       ■    '. 

C/ap,  (  O  quift"  enc  iin  ailtro  introiw.) 
Anf.  E  chi  .g!i.  diede  ?     i  ■(!  .'-K 

Or.  Una  fua.  figliuola  ,  che  avevi  l3    tJ  . 
yfj)/  Ma  Io  fapeic  di  certo  ? 
dap.  (  Non  c"  e  chi  Jo  poffa  faperciBCg- 
-igbiodihii  .■)■..    ..    .  , 
Or.  Soaoi  uifarmMiHtiniai  ,    perci:£  nb'tfo- 
gna  , 
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gna  ,   che  (appiaie  ,'  e]x   in   VenezU 
io  gli  flaoa  vicino  d"  abnaiionc  . 
C«rp.  (  Vicino  ,   c  accofto  bene  .  ) 

s  e  E  N  A    viir. 

-.-  >  '     tidtuim  difpuUt  e'Jati'-,,  .>,  .;> 

■^iif-  \T  Tcino  d"  abitaiionc  f 

Or.       V      S^  Sjgnorc  . 

Ltd.  (  Mm  mar'io  difcorre  con   Cao  pa- 

'  dre  ,   che  fara  !  ) 

■^nf.  E  che  mcftiero  era  il  voftro  in  Vc- 
oezia  > 

Or.  Io  fon  %[iijolo  d'  un  mercante  d'al- 
tro  paefe  ,  che  11  vcnuto  ,  mandatovi 
da  mio  padre  ,  con  molto  contantc  , 
per  impie^are  in  varre  mercaniie  . 

Jinf  GruHo,  cosi  fcce  il  figliuolo  d'  An- 
fzlma  ,  mandate  dal  padre  nello  dttto 
mode  a  Venezia  •  E  ora  ,  che  /acclle 
voi  dr  quel  quaitrini  ditivi  da  voltro 
padre  per  comprar  quelle  meicanie  ? 

Or-  Vc  1q  dir6  fcdelmcnte  ,  come  fc  fO' 
fie  mio  padre  . 

Lid,  I  Al  vedere  AT^felmo  joort,  ha  comv 
fciuto  Oraz'o  per  fiio  %Iiud[o  .  ) 

Jnf.  Dite  (a  via  ,  ch'  i'  me  I'  afpctto^'. 

Or-  Diverrendomi  per  quella  famolk  t» 
bella  cilia  ,  unica  a!  mondo  ,  per .  ef- 
ferc  in  ifola  ,  firuata  in  mciio  del.  ma- 
le ,  dove  ,    mcrce  di  quel  nobi'    giu- 

-    diztofa    governo  ,    ua  inceia   Jibenit   , 
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da  tutii  11  gode  ,   fatdmi  dcglL  amict  * 

Anf   E  dcir  amiche  . 

Or.  Introdotto  al  giuoco  . 

Jn[,  Ve  gti  gioeallc  tiitti . 

Or.  Cosl  e  ;  tutto  perdci . 

jinf.  Cli'  ho  io  deno  > 

Or.  E  difperato  ,  fenza  un  Toldo  ,,nti 
poll  in  qticfl'  abico  a  gir  pelkgrino'  pel 
mondo  ,  a  vifiuie  i  luoghi  piii  cc!e- 
bri  . 

Jnf.  Vi  fiete  dato  alia  birba  benifllmo  , 
e  non  volete  darvi  a  far  ntiJIa  ,  v'  in- 
tendo  to  . 

Or.  Nft  ,  (ignore  ,  anzi  oia  ho  riToIii- 
10 . .  • . 

Anf.  Ch'  auete  voi  rifoliito  ? 

Or.  Di  titotnare  dal  padre  .  .  . 

Anf.  A  porfargii  via  qualcos'  aliro  ?        ^ 

Or.  A  chicdergli  perdono  di\  trafcorfo  , 
E  a  fLipplicarlo  umilmenie  di  rtiorna^ 
re  in  fua  grazu  . 
Anf.  Bubbole  dimolte  di  voi  ahri  giova- 
nacci  .  de'  quali  i  poveri  vccchi  non 
fi  polTon  fidare  piinio  at  poeo  .  Voi 
appiinto  fifte  il  ritraito  del  trio  fij 
giiuoio  ,  che  fuppongo  abbia  fatro  i| 
mcdeiimo  d^'  mici  danari  ,  cbc  avetfe 
fatio  voi  di  qiiei  di  voflto  padrc 
fon  piii  di  dieci  anni  che  non  nc  To  < 
nulla  . 
Or.  Ma    Te  egli    pemito   torna/Te  ,   cDms  J 

voglio  far'  io  ■  .  . . 
giaf.  Sic  ,   lignor  fadrone  ,  po'  poi   e^^fl 
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-  gh^  e  voflro  figghtolo'  i  a''l4 
caTa  vo' non  ac^ailtro  ,  oi 
ragazza  ora  vol  la  marital 
jolo  ,  che  voleie  voi  fare  ? 
lebbe  appunto  ii  baltone  A. 
vecchiaja  .  m 

^b/.  Non  ti  dubitare  ,  che  <] 
il  baltone  ,  che  m'  ha  data 
da  cicchi  .  E'  vcro  ,  che  .  o 
ritato   la  figliuoU  ,  cd    eccc 

,    fciilta  diftefa  ,  ma  non  rcfli 

-  Quefla  mia  jigliuola  dth  t 
della  mia  vecchiaja  :  e  < 
buon  genero  ,  unito  a  Jci  c 
na  ,  c  a  me  co'  fiioi  beni  , 
nir  di  vivcre  confolato  ,  la 
ima  cafa  i)  rrcca  ailogata  l£ 
quale  davvantaggio  voglio  li 

,    de  univcrfale  di  tuiio  . 
dtp,  E  drredare  il  iigghlolo  } 

ell'  enno  cofe  . 
jtnf.  Eh  chetaji  fanioccio  ,   ch 

elleno  ?  cofe  belle  ,  e   buoi 

re  ,  vG*  lafciare   rl  mio  a   \ 

mandi  in  malora  ogni  cofa  , 
:  ha  avviaio ,  c  drpiii  ha  prefc 
Ciap.  E  qucfto  che  mal'  &  egg! 
Or.  to  vi  polTo  dire  che  la  mo 

prtfe  era  figliuola  di  . .  .  . 
/n/.  E  si  si  ,   in   coieflo  non  i 

dLi&  ;  il   di  lei   padre  m'  i 

iropjiQ  . 
lid.  (  Manco  ma!c  .  ) 
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Anf*  Ma  clP  fe  figliuola  d'  un  roerc^nte 
fallito  ,  che  vuol  dire  ,   che  mi  tor- 
nerebbe  qui  con  eOa  ,^  e  forfe  con  dc* 
figliuoli  a  rifioire  ogni  cofa  • 
C/>;-  Ma  fignor  padrone  ,    quand'  il  Si* 
gnor  Oraixio  fuffi  ftato  un  figghiol  buo- 
no  a  vcftro  modo  ,  non  avev*  egghi  a 
tor  donna  ?  e  fe  la  togghieva  non  ave- 
V*  egghi  a  aer  de*  figghioli  ?  perch^  £[ 
.  to  ella  ^   Ora  fe  quefta    T  ha  prefa  % 
s*  ell'  ^  iigghioia  d'  un  par  voftro ,  da 
voi  cognofciuto  :   e  fe  i  flgghioli   ghi 
aeffi  ,  vo'  farefti  nato  yeftito  • 
An^*  Mi  pare  a  cagion  fua  d'  efler  rima« 
Ao  ignudo;  pure  che  vuo'  tu  dire  con 
queft*  efler  nato  veftito  > 
Ciap.  Vo^  dire  ,  che  vo'  trcverefte  in  un 
tratto  tutte  quede  cofe  belle  e  fatte  : 
e  la  cafa  bell'  e  aflicurata  • 
Or.  Quefto  boon'  uofno  dice  il  vero  • 
Lid.  (  Dice  quanto  pu^  in  noftro  favo- 

re  .  ) 
4nf.  Dice  il  vero  ,  perchS  dice  a  voftro 
modo  :  e  perch^  anche  voi  fiete  al  ve«> 
dere  della  fieflfa  accademia :  e  capiiale  9 
fe  il  mio  figliuolo  h  vivo  ,  ch*  e'  non 
faccia  la  medefima  vita  ,  pitoccando 
coUa  raoglie ,  e  co'  figliuoli ,  fe  n'  ha  , 
come  fate  voi  con  quella  donna »  e  con 
quel  ra^azzo  ,  che  mi  dice  1'  ofte  efler 
cpn  vol  •  £  MeiTer  Pandolfo  ,  quando 
diede  per  moglie  la  fua  figliuola  ad 
Orazio  ?  ' 

Join.  V.  S  Ou 
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'Or.  Quando  dl  h  a  poco  falll  ,  clie  vliol  I 
dire  circa  a  tre  ami  dopo  che  il  vo-  1 
ftro  figliuolo  era  in  fiia  cafa  . 

jf»f.  Senza  darmetie  parte  ,  ne  egli  ne 
il  figliuolo.  Qu"!  c'e  ftaio  qualche  im- 
broglfo  d'  innamoramcnto  . 

I-id.  {  Cosi  appunto  .  ) 

-fn/.  (  E  P,jndt'ifn   per  aflicnrare  il  par- 
irto  ,   diibud   a   dartren' avvtfo    ,    ctic    j 
in  non  ci   concorrtfli  j  E  che  dote  gli   { 

Or.  La  dole  fu  in  fomma  competentc  all' 
cfler  Aio  ;  ma  mono  Pandolfo  fallito, 
C  la  dote  elTendofela  ritenula  nelJej 
mani  .... 

^nf.  Pandolfo  non  fu  minchione  al  vs-  , 
derc  .  I 

Dr.  £  mcffa  nel  fuo  ncgozio  ;  qiiefta  1 
bcnche  anieriora  agli  altri  creditor!  J 
del  medtflmo  ....  j 

Jlnf.  And6  in  fumo  ,  non  oflantc  ,  ho  , 
intefo  beniffimo  . 

Or.  N6  ,  fignore  ,    ami  per  queAa  ra- 
gione  v'h  ficiira  fpcranza  di  recnperar-    ' 
h  ;   ma  s"  afpetta   ia  fentenza  di  gta- 
diiatorta 

jfnf  Che  mai  ron  fi  vcdri  ;  bafta  ,  che 
delle  isnk  ft^ua  cnmc  qui  ,  chc  non 
fi  conclude  msi  di  vedemc  h  fpedi-  ,' 
zione  ;  pcrch&  i  Giudici  ,  o  per  non 
rntendere,  o  per  non  farfi  odiarc,  non 
I '  s"  arr  (liano  a  dar  la  fentenza  contro ,  a 
c^i  veramente  la  mciita  ,  fenz'  alcuni 
-fog. 


■-^b^i^H^^ 
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foggezMiae  nd  riguardo  ,  cocnCL.  (i  do<* 
vneUbe  :  e  per.qacfto  indugian  quaa- 
to  mai  pofTono  :  e  poi  danno  per  lo 
npit^unsL  fienteoza  annacqiiata ,  con  cen- 
to rifervi ,  the  non  h  il  termiae  d'  una 
lits,  ma  il  principia  'd'  itff  aitra  pLi) 

Or;  £gU  ^i  laicid  bciod  prociiratore  •  ^^ 

jtnf.  Peggio  •  Ora  cbe  ii  principals  ^  in 
birba  colla  donna  ,  ii  procuratorc^ 
(  quando  fe  ne  ricavj  miiia  mai  )  A 
mafnger^  ogni.  cofa;  {slA  qualch'accor- 
dellato  CO' creditor!  pofierioii  ;  man- 
gia  .tu  ,  mangio  to  ,  mangiam  tutti 
bene'nio.  Di  quefli  procuratori  bin- 
doli  ,  moQ  ne  mancano  in  paefe  neffu- 
no.  fiuono  buono  •  O  venga  Orazio 
colla  rooglie  ,  e  co*  figliuoli  fcalzi  e 
ignudi  a  cafa  del  babbo  ,  e  del  nonno 
minchione^  che  dia  lorb  pappar'  e  be- 
re.  ,  e  gli  rivefta  • 

Ciap.  Dar  manicaie  agli  aj&mati  ,  rive- 
Aire  gfa' ignudi  ,  e  alloggiare  i  pelle- 
grini  ,  ell'  enno  opre  di  caritae  cor* 
polari  ,  cojii'  i'  b6  fempre  fentuto  di-* 
re  a'  miei  giorni  nella  Drottina  • 

jlfjf.  SI  ,  lo  fo  arich'  10  ;  ma  quefti  af- 
4inati  ,*  queft*  igmidi  y  e  queAi  pelle- 
grini  debbon  effer  veri  poveri  ,  non 
bianti  ,  vagabond!  e  birboni  ;  per  lo 
cfratto  de'  quali  f  bencfae  non  fe  ne 
faccia  firaccio.)  ci  fono  i  bandi  tanto 
faui  •    t  quefto  J*  hai  tu  jfentito  di- 

S  *  re 
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le  a' tuoi  giorni   nclla  Dottrina^^l '' 
Or.  Ma  to   ,    fignore  ,    che    yt  pajo  di 

quefti  ? 
±id,  (  Al   vcdere  ci  mette  tutti   in  un^ 

mazzo .  ) 
Jnf.  la   non   vi  taffb  .  Ora  Ci'apo  ,   ti- 

riamo  innanzi  il  noftro  negozio  ,  vcn- 

ga   Niccole  col  fuo   giornale  ,   c   fac- 

eiam'  un  po'  qiiefli  conti  . 
Or.  Vi  ricordo  quelle  fafcine  . 
Crap.  Eccomi  .  f   ■vuol'  ir  vi»  ) 

JnJ.  Sta  QuI   dico  ;  Niccole  ,    che   non 

V'  e  ?  Oh  Niccole  ? 
hii.  (  Voglio   iin   poco  venire   in   fcena 

ancor'  io  .  (  fwti  )  Oh  melTct'  ofte  ? 
■Cinp.  Che  voleie  voi  ?  (  coftei  non  pote- 

va  venir  piii  a  tempo  .  ) 
Ui.  Quelle   fafcine  per  ifcaidarfi   non  fi 

veggon'  ancora  ? 
Jnfilmo  la  guarda  attonito  ,  e  la  /kluia  , 

tenendo  il  e.ippetlo  in  mam  . 
Or.  (   Qticfta   ccmparfa   di   mia  moglicj 

I'enz'  efTerne   avvi'fala    j    non  ml  pare 

opporiiina  ■  ) 
Ciap.  f  II  vecchio  i  rimafto  pergola  .  ) 
L'd.  AI6  ,  melTer  ofle  ,  che  (ietc  rima- 

flo  incantato  ?  (juefte  Icgne  ? 
Ciap.  Niccole  ?  (  gui  com"  il  vecchio   la 

sbircia  .  ) 
Lid.  Eh  ,    Niccole  Niccole  ,    e  Niccols 

non  (i  vedc  .    Ditc  a  mc  dove    fono  , 

giacchfe  non  vi  muovete   ne  men   voi  , 

che  io  le  piglieio  da  me  HelTa . 


^ 
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Mf.  (  Cbe  bdia  donoa  fpiritofa  e  biz- 

zarra  !  ) 
tU*  Rivcrifco  Vofignoria  roio  Signore  , 

compatrfca  ,  il  bifogfio  non  ha  legge» 

e  fa  trafgrediro  tuttigli  atti  della  con- 

venienza » 
^nf.  Via  ,  Ciapo,  fa  the  quefta  fignora 

pcllcgrina  refti  fervita  ,  muoviti  tu  : 

Niccole  al  vederc  non  vuol  fentire  ,  o 

ejalirovc. 
Ciap.  (  Uh  ghi  ^  dovento  garbato  in  un 
•  tratto,  s'  h  irifino  fcordato  di  far  qac' 

maladctti  conti ;  per  ora  i'  1'  ho  fcam- 

pata  .  )        (  via  ) 
Or.  (  Mio  padre  molto  fifo  guarda  m'a 
■  iT)ogIie  ,.che  ne  pare  itvvaghita ,  vo- 

glio  iafciarlo  in  liberty,  ed  oflfervare) 

Signore  ,  fi  content!  ,  che  io  vada  di 

I^  hella  ftanza  aflTegnatami  ,  per  vedc- 

re  di  far'  accendere  queflofuoco.  [via) 
Jifnf.  Si  J  -%\  ,  andate  pare  ,  che  il  fuow 

CO  per  la  mia  parte  l*ho  per  bell'e  ac* 

ccfo  a  qucft*  ora  .  • 

(  Oi^,  terna  ,'  e  pari  a  a  Lidia  ) 
Or.  E  ,  feritite  F  con  licenza  fignbre  • 
jSfff.  Servitevf  pnre  . 
Or.  (  St  thio  padre  vi  domandachi  fiefe^ 

dite  ehe  fiete  nria  forella  ,  e  ch'  io  mi 

chiamp  •  Ventara  ;  [pcrchi  ■  effendomi. 

accorto  the'  egli  afPettuofamente  vi  mr» 

ra  .  •  •  • 
Lid.  I  Ho  intefo  :  anch'  io  ci  bo  bada«, 

CO  I  ) 

fcj  Or. 
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Or-  Gaudeiii  dunquc  in  quel  £igotto  per 

vcdere  s'  io  trovo  . .  •  ■ 
Lid.  Fotk   fe   non  tiiifciria  vol  ,'    tio* 

verd  io  que!  che  cercate  . 
Or.  Sard  qui  in  breve  ,  o  Cgnore  . 
jlnf.  Eh  iraitenetcvi  qoanto  vj    pare  *  e 

file   ptire  i  tiui    voftri  co'  vo&ti   c% 

modi  .         {  Or.  fi  rilira  ,    ed  fffarvf  ) 

S  C    E  N   A      IX. 
ifaiellti  t  Menica  in  difpjrtt ,  e-  i  fuddttti  • 

J/flt.  (   \J€  Io  padre  colla  psllcgrina.!  ) 

Men.  (  iVi.  O  buono  :  e  voi  col  pcllc, 
grino  .  ) 

jfw/.  Non  ho  incefo  di  tenervi  qui  a  di> 
fagio,  fapendobeniHimo,  che  chi  ving- 
gia  lion  ha  tempo  da  pefdere  •  Cb'  ^ 
voftro  marilo  ? 

Ifab.  (  Qiicft'  e  quel  ck'io  voleya  3})piti|- 
to  fapcre  .  ) 

Lid.  E'  mio  fratello  . 

W«»,  (  O  via  ,   voi  I' avete  faputo  .  ) 

Lid.  E  il  pover'  iiomo  e  degoo  di  cotn- 
patimenio  ,  ron  trova  ccrte  patenti  i 
k  qiiaJi  ci  fervono  per  clTcr-  ricevuti 
agit  fpedali  ,  dove  s'  accolgono  i  gpl- 
legrini  ;  c  ienza  quelle  ..« .         ,', 

jmf.  Eh  Io  fo  bcniflimo  ,  non  farefle-pi- 
cevuii  ,  c  bifognercbbe  andarc  fu  gli 
alberghi  ,  e  fptndere  . 

Lid.  E  noi  Ham  poveri  mendicanti  <  che 
"noB 
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(ion  abbiamo  da  farJo  .  Oh  (ignore,  ci 
troviamo  pure  a'  gran  patimenti  • 
1/.  Poverina  ,   (i  e  ?  me  ne  fa  male  • 
•n.  (  Uh  quanta^  cQmpaflxpoe  •  ) 
i,  Viaggiamo   fempre  a  picdc  ,   o  fi- 
^ore  ^  e   poi  la  fera  non  .fiamp  per 
[e  pill  a  tempo  agiugnerq  alio  fpedale , 
;>er  eiTere  accojti  ;  e  fepza  cen^,  lotto 
in  portico  ^  fe  pur  ii  trova  ,  in  pia- 
ia  terra  ^   fiam  coftretti  .  peggio  alTai 
delle  beftie  ,  a  ripofar  fino  a  giorno : 
:  talor  nevica  e  pipv^  ., 

(  fifige  di  fiagmrt  ) 
r.  pi  ague  davwro  •  ,. 

V.  (  E'  s'  ^  intenerito  ;  me  ne  viea 
OfttU  aQch'a^me. ) 
.  Veggia  ,  cbe  in  voi.Ia  compa0ione 
I  i  piu  teneri  effetti  :  e  fuppongo  , 
he  non  meno  dell'  occhio  ,  fia  pieto* 
a  la  mano  in  fovvenilre  aVmendicbi  , 
ulia  certezza  delta  ricompenfa  centu* 
)Iicata  ,  chen  averete  da!  cielo. 
^.  O  via  sQ  ,  ftate.  cheta  the  v'  ajutc« 
jy  J.  c  vi.£wd  qiiella  caritk  chf  10  pof- 
0 . 

/•  (  Semite  voi  com'  egli   h  mkxU 
oxdi^toi  ) 


S  4  SCE. 


S  C  E  N  A     X. 

JIafelmino  ,    t  detti  . 

Jinf-  C  Tgnora  madrc  ,   venitevi   a  fcal- 

O  daie  ,   che  il  Tuoco  arde  . 
jf»/.  ( Ardc  piii  che  tu  non  dici . 
Men.   {  Egli  arde  a  doppio  .  ) 
Jnf.  E  quello  bcl  ragazzino  •  •  . 
Lid.  E'  1'  unieo  mio  figlruolo  . 
Aaf.  O  che  iiete  maritata  ? 
Lid.  Sono  adelTo  fenza  marito  • 
Jnf.  E  ora  dove  fi  trova  ? 
l.id.  AdclTo  &  ito  di  1&  >  il  poveretto  di 

mio  conforte  . 
<4»/.  (  Di  U  ,   da  que'  piC  ,  ho  iiltefo> 

cgli  £  morto  .  )  E  non  avet'  allio  che 

qiieilo  iigliuolo  ? 
Lid.  N6  figaore  . 
jlnfelm.  Mra  madtc  non  ha  falto  altri  cfae 

me . 
JInf.  E  cotn'  hai  tu  nome  ? 
An^ehr..  Anfelmino  . 
An{.  O   garbalo  Anfelmino    ,    ti  vogMo 

bene  ,   perch'  hat   il   mio    nome   ;    o 

tieni  ,   comprali  6^  colazione  . 

(  gh  Aa  de'  danari  ) 
Anfelm.  Vi  ringraiio  ,    Srgnor  Nonno  . 
Lid.  Che  dici   pazzerello  ,  come  fai   che 

qticflo  fia  tito  nonno  > 
jitfelm.  Se  e  vecchio  .  f  Ora    pofs'  ire  a 

far  colazioae  .  )    (  via  ) 
.       .  A»J. 
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jiaf.  Bice  il  vero  ,  ruili  i  vecchi  foa* 
nonni  ;  c  io  potter  cITer  fuo  nonno  (i- 
curo  ,  fc  il  mio  figliuolo  fuITe  voflro 
matito . 

Or,  (  Come  Io  fon  veraniente  .  ) 

Anf,  Siccbi  voi  Tareie  vedova  i* 

Lii,  Sono  come  mi  vedcte  prefentemeir- 
te  . 

jffl/.  Ma  Jn  chc  manlera  vi  fietc  cosi  ri- 
dotta  a  andare  accaliando  con  quelto 
voflro  fratello  ? 

Lii,  RimaAa  in  queflo  grado  ,  priva  del 
padre  ,  c  fenz'  affegnamenti  del  mari- 
to,  fui  coftreita  pcf  vivere  a  far  qu^ 
tla  vita  miferablle  con  cITo,  c  con  quel 
povero  figliuolo  ,  che  voi  avcic  ve- 
duto  ,   o  Signer  Anfelmo  mio  . 

jttif.  Sarei  pii  che  voftro  io  in  quamo  , 
mentre  .... 

Lid.  Mentre  che  ? 

jlnf.  Ve  Io  dit6  adcflb  ,  s'  io  ne  trover5 
la  via  . 

ifah.  [  Mio  padre  s'  S  innamorato  di  co 

.    ftei  .  ] 

Mtn.  {  Come  voi  di  coliti  ■  } 

Or.  (  Gi3cch&  per  quanto  m"  accorgo  ,  3 
mro  padre  piace  afTai  la  mia  confoite  , 
mi  prevarrfi  a  mio  vantaggio  di  tat 
congiiintura  .  ) 

ifih.  (  Ecco  il  mio  pellegrino .  >  * 

(  Orazro  vien  fuvri  .  ) 

Men.  f  Allegri  .  ) 

Or.  Signore  ,  non  permette  la  mia  po- 
S  5  vertil 
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.  vena  tl  trattcncrmi  full'  o&etii 
matlina  di  buon'  ora  con  mia 
«  col  niiftro  figliuolo  ,  Ton  nereffinto 
3  pioTtgLiirc  vtrib  Jtoiiia  ilpdlegEiaag- 
gio  inltaprt/o  .    .  •.,■..-' 

jfof.  Voi  avttc  una  gian  fretM!*  ■     "ir 

lf»h.  (  Oh  Dio  ,  vuol  patluOf  «ogI!* 
ufcir  fuori  .  j 

Hea.  (  A  vcdeilo  uil  po' itieglio..  ) 

^tif.  Traiienctevi  un  altro  poGO  -. 

Ifab.  (  Quanio  lo  gradilei  .  )  ,       . 

Lid.  E  ctjme  ,  SignOtc  ,  fc  Doa  tvInA 
dsn.iri  ....  .-  .'   . 

Ifab.  Boon  g'orno  ,  fignor  padre  . 

jlnf.  O  buon  giorno  ,  e  buun  anno  (  ci 
iiianeava  coftei  )  Dove  fc"  Sau.>.     t 

Men.  Siamo  ftatc  a  fpaffo .       ,-        cit.b 

^nf.  Ne  domaniio  a  lei  .         ;    jn-":    y", 

71«n.  E   io  rifpondo  per  lei  .,.  e  ={i«p  JH . 

Of.  (  Qiitfl.1  e  mia  forella  ,  dret^ntHW 
mi  olTerva  .  ) 

Lid.  (  Quefta  e  mra  cngnata  ,  dh«  Hon 
vi  leva  occliio  daddolTo..  ) 

Anf.  Ora  che  diecvatc  voi  ,  lignOta^ 
pellcgr'na  ?  .<..V'. 

Lid.  Io  diceva  ,  the  non  potevaA  tM& 
tenerci  di  piu  full'  cAena  ,  fc.  hafto- 
ftra  caritil  non  ci  fowicde  .  'f^ 

Or.  Siam  poveri    pellegrjiii  .  ■    ■■ 

Ijiih,  '  Q^ianto  mi  miiovc  i  pieii  .  ) 

Jnf.  PerchS    voi   avete   v6lut'  cffeie  ,    t 
non  fii-te  rfegno  di  ccmpaffiime  ,'  tatt 
e  qiifiHa  voflra  Torella  innoccnte  .^ 
Or. 


P    R    I    M    O.  4t9 

or.  Ma  cbe  volete  fore?  ai  £itto  non  c'i 

rimedio  ,  che  call'  emenda  dee  feguu 

re  •  f  Ifabella  parmi  di  me  amantc>  fia* 

gv'r6.c6rri£pondetk  •  )      ~ 
jt^.  Oh  bel  ravv.ederfi:  ferrar  lafhtlla^ 

quando  fon  pexit  i  buoi  •    . 
Lid.  Ma  figoore  ,  baeglio  h  uoa  volttu 

che  roai  • 
jinf*  Eb  voi  non  ci  avore  che  fare  ,  e 

per  voi  ho  tutta  la  compaffione ,  e  fon 

protito  a  &ryi  ogoi:  Oinik  • 
Ifmh.  Uh.figrtor  padre,  farcte  par  bene  a 

Jcvar  di  (all'  oftefia  quefla  beIJa  gio- 

vane  • 
Anf.  (  E*  bclla  pur  troppo .  )  ' 
Or.  A  medunquenon  avbrttt  puntadl 

pier^  e  ? 
jfnf.  Per  chi  cerca  df  ftar  maie  a  pofta  9 

non  bo  puma  ,  vedetc  •       .  i .     - 

(  Orjzio  fi  volge  a  Jfabeila  ) 
Or.  (  Signora  aiutatemi  voi  •  ) 
If  ah.  (  Come  lo  fard  vokntieri  •  ) 
Or.  (  Giaccb^  Amore  in  un  punto  .  ) 
Ifah^X  Si  dt   vol  mi  fe  icvvk  .)  Sigoof 
padre  che  volete  fare  >  ia  daridt  noit 
■■'■Mt  rcfletteic  al  meritb  \  ob  al  dtmc-» 
tito  di  chi  Ja  chiedc  ;  ma  .con  occhio 
indiiferente  rimirarc  ciafcun  ,    ch^  ha 
bifogno  •  Queilo  povero  .giovane  adef- 
fo  k'  io  peburia. 
Lid.  (  Quefta  mia  cognata  , .  piglia  niol^ 
to  le  parti  di  mromarito  ,che  per  Aio 
fratelio  non  liconofcendo  »  £curo  feti' 

.   S  6  i  a 
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o   a    un    traico    innatnorala  ■ 

Men.  (  Dh  che  amore  ell'  ha  vcrfo  it 
profHino  .  > 

Jnf-  Ma  tu  non  intcndi,   che  s'  egli  6  in 

.   penuria  ha  voluio  elfervi  c  i 

Or-  Cos'i  e  ,  ho  voJuto  a  pofta  cffer  nii- 
i'crabile  ;  ma  fe  un  vcro  pentimento  i 
capace  di  abalire  i  miei  fall!  ;  queflo 
lo  lo  provograndJlCmo  .  [  a  Ifah.  Ab- 

<.  biale  di  me  pieti  ) 
','lfab.  Seniiie  voi  ,  fignor  padre  ?  In£no 
i  Nunii  cffcfi  da  noi  ,  colla  peaitcnza 
fi  piacano  ,  e  benrgni  a  far  grazic  11 
inoflrano  :  e  voi  non  fiete  un  Nume  , 
ne  qiieftj  v'  ha  oiFefo  . 

tid.  (  V  ha  offcfo  pur  froppo .  ) 

ifal.  Ondc  tanto  pru  6  dcgno  del  voflro 
compai'mento  . 

Men.  (  Uh  ,  com'  ell'  i  piena  d'  atnoic- 
voleaza .  t 

Jaf.  O  via  ,  facciamo  la  carlt^  anch'  a 
]ur  ;  ma  per  amor  voftro  v&  . 

(  voltB  a  Lidia  ) 

itea.  (  In  Comma  i  bei  vi(i  fanito  qi:elli 
miracoli  •  } 

Or.  [  Mo  queA'obbligo  di  pii^  a  mia^ 
confortc  ,   ed  a  mia  forella  .  ] 

Jnf.  Venite  qu^  in  cafa  mia  ,  s>  voi  , 
che  voflra  forella . 

Or.  Grazic  infitiiie  a  tanta  clemenza  . 

Ltd.  lo  pure  ve  le  rendo   nel   modo  piil 
cmile  ,   che   m'  e   pcimeffo  dalla  mij 
infufficienza  i  ma  fe  noq  fuffc  fover- 
chia 


La. 
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chia  la  mia  temcriik  , 

0  fignorc  .... 
Anf.  Che   vorrefte  voi   da  inc  ?   ditc  fu 

non  vj  periiatc  . 
Lid.  die  ancoca  il  mio  Jigliiiolo  . . . 
iftth.  Per  compir  1'  opra    pcrfettamentc  , 

ccrto  fignor  padre  ,  bifagna  condurre 

con  elTa  anche  il  figliaolo  .  i 

Aaf.  Sicuro  ,    e  dovere  ,    venga  anche 

iui  ,  ci  s'  inicndc  .  •>. 

Men,  Dove  vk  la  chloccia  debbon'  anda- 

le  anche  i  pulcini  . 
Lid.  Anfelmino  ? 
Hen.  [  Chi  fe  Anfelmino  >  J 
Ifah.  (  E'  il  figliuolo  di   quefla  pelkgrt^  i 

na  ,  non  udifle  }  e  tanto  piil  dee  <^iic- 

fto   fanciullo    partccipar   de'  vollri   ffa  • 

vori  ,   qiianto   che  datia   forte  cbbe  il 

vollro  medctimo  nome  . 
i/i.  Anfelmino  dove  fei  i 
Anftlm.  Eccomi ,  fignora  madre. 
Lli.  Che  facevi  ,  che  non  hai  fcntito  ab  j 

la  prima  ■ 
An{eim.  lo   facevo  colazioofl   J    ma   now  ' 

ho  finito  ancora  . 
An^.  Non    ha    voluto   perdere  i-l  ttanaro  , 

che  gli  ho  dato  ■  1  J 

Jttfetm.  Se  me  lo  diede  pei  qiieflo,  iobaj 

ratio  I'  ubbidienia  .  ^4 

Jfm.  In  quefle  cofe  i  ragazzi   fon  tiMti^ 

ubbidienti . 
J»f.  Ora  non  piu  chiacchicre  :    andia 


1 

-  fit-' .  -•«'•■-' t  jd:'^  ,  ^H 

s'cVn'a' Xli"  ^H 

Sempliciano  ,    e  ditti  .        ""^^H 

Sem.  O  Ignoi  Anfclmo  ,  ho  io  a  venir* 
-        O'  in  c^Ta  ancora  ? 

Jfab.  [  Not!  occotteva  che  vcniflc  mai  .  ] 

Uea.  (  O  qacfio  colnta  Io  flajo  .  ) 

Juf.  O    venue    piue    adelTo  ;    appunto 

-  auevi'  domandato  dr   voi  a  Ciapo  fc  v* 

avevaveduio  :   b   fcuna  i  btll- e   di- 

flefa  ,    co.Ti'di'  fia  a  ihre   ,  n&   giuflo 

manca  altrd  che  la  Tofcnviste  . 

««».  lo  1'  ho  caro  tanto  lanto  ;  ma  che 

V  ho  10  a  fare  ? 

jfn/.  L'  avcte  a  foftrivere  . 

ier>).  \o  ,  et 

jinf.  Penfavo  di  nft  . 

Sc-iM.  Ma  fe  vo'  dire  ch'  dl'  &   bcll*  e  fat- 

ta  ,  ch'  occorr'  altro  ? 

0^.  {  F  querto  fara  mio  cognato     ) 

lid.  (  Che  fcondlto  t  coftui  !  >            ■ 

1/46.  (  E  quefto  &  il  miO  fpofo  I  >=,*■. 

JH£«.  (  Uh  chi'   JpoJb  fguajato  I    (  OiaSft     | 

ia  roba  i'  hanno  coRoro  .  )           :  '  -  L 

i 

Se,»ptici:^n.  fauia  U  fpofa  . 

1 

IfakelU  fi  valla  vcrro  Ora^io  . 

1 

Sem.  lo   faluto   la    fpoffi  ,    e    la  ^fi   tdIu 

F 

verfb  il  neilegrino  :   o  qucfta  £  curio- 

L  ' 

fa  . 

w' 

^w/J  La  fcritta  6  bell'  e  fata   ccrto  ;   ma 

■ 

Ja  voflra  fofcnzJonc  e  la  mia  ,   f'lu 

i 

neccf- 
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Hccelfacie  ,  a  voler  chc  Ha  valida . 
Stm.  O  folcrivetcJa    vsi   anche  pei  mc  , 
tracch^  vfii  fai«  ,  io  io  me  ne   conUK 

>n/".  Non  1*flivs,  (he  ve  ne  contdnti; 
,   blfognn  indiipiniibiiai^iite  ,  ch<;foCc:rK 

vjsi^  sniil^  vi>i.  «li  pjoprro  pa^iio  . 
Or.  Cosl  e  ,  o  fignore  ,  dice.  bcntlfifnO 

ii  Signor  Anfelmo  .    .         ./>';.  .'. 
Jfah.  (  Anzi  dice  malifliinos  t.ftA  IKkM 

v'  accordaie  ?  )  .  i.:-'  r  I   '  «b. 

Or.  (  Ma  ctic  dcggio  faie.if)  qucRo  iha 

10?  )'. 
J/afc.  {  Ah  fe  mi  amafle  com*  io  n'  uti 
-  n)unientO;.v>  donai  ogni  mio  iffettOk  } 
0>-,  t  lo  v'  amo  pur  iioppo  ■  ]  .  i'l^-" 
Ijair.  (  Sofcrrverela  uoi  .  >  n  _  .j  .11.  ,i 
Or.  (  Pottfs"  10  ,  o TigHcia  ^.ckc  toEsM 
;    licrF  il  farei .  )  'i     -  ■  /  .',iu. 

SffM.  Sicche  danqiie  ...  tli^ 

jfM/.  Sicch^  dunijue  vol  1   ed  io  aEfcJjHiit 

a  (brcnverc  .  '1 

Or.  Scnza  queRo  noD  d  pud  conflinJes 

nienic  .  :  ■ 

ifub.  (  r.osl  vorrei  the  feguilfcj  );lr,- 
Or.  (    StcuiO',  ccifttii    c   chsi  ^oninvtj 

ianoraric  i  the  nan  fa  ftnlivciev  ft 
Jnf.  Semite  vol  qucfto  pellegrino  ?  iter 

tutio  Jl  mondo,   in  occaflonc  4i  paren<- 

tadi ,  fr  fa  cos)  . 
Srm.  O  via  la  fofcrivetd  , 
Or.  (  Ne  fa  pill  ,   cbe  ro  non  credcva  .  i 
jSera.  L*  avcte  Vfii  cara 


1 
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Jnf.  Ccrto  ch'  ella  1"  ha  caro  ."  ' 

Sim.  DilG  voi  ;  ma  lei  non  la  dice  .] 

Men.  ['5e  I'  ha  a  dir  let  ,  tu  flai  fre< 
fco  .  ] 

5«».  Che  mi  paria  col  fileniio  ?  '■ 

^f,  Cobl  e  i  c  quel  che  non  dice  Iti» 
lo  dicfa'j  io  ,  c  bafta  .  Oisu  veajtc  .'  .^ 

Brm,  Dove  ?       .  '^ 

1/ii.  [  Che  fciocco  !  J 

Or.  f  E'  riceo  .  ) 

Mnf.  In  cafa  . 

ffleiw.  In  cafa' voftra  ? 

^m/.  In  cala  mia  .  In  cafa  di  chi  volere 
vdi  andare  ?  i.      ', 

Scin.  Stgnora  fpofa  ,  io  vengo  in  cafa 
voftra  . 

Jfah.  Dite  in  caTa  di  mio  padre . 

Sem.  E  quefti  pellegrini  ?    '    . 

^nf.  Vengon'  anch'  cHI  ad  alloggio  in 
cafa  mia  . 

Sem,  E  io  ho  alloggiarift  ih  eitfa 'veftra 
colla  fpofa  ^ 

Jnj.  Voi  verretc  ora  in  cafa  mia,  fofcri- 
veremo  la  fcritia;  c  fatto  quefto,  ven' 
andcrcte  a  cafa  voftra  ssri^atahicme  e 
bene  .  Qiiclla  dell'alloggrsrecoIia/fpO' 
fa  ve  lo  dir6  io  quando  1' avrete  airfa- 
re . 

Ifah.  I  Non  glicne  dica  inai  dc'  fo'  gior- 
ni  .  ) 

^»f.  Ifabeila  ,  va  innanzi  collo  fpofo. 

Jfab.  '  E'  fnrza  ubbidirc  )  (  faluts  Cra- 
nio t  f»rteBdo  dice  .  }  Amorc  ,  che  in 
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un  puflto  con  tal  violenza  il  fen  m'ae* 
cendeAi  ,  tu  di  quella  Aibitanea  ftixa- 
ma  ,  mentre  fia  poflibile  ,  piendi  U 
cura  .     (  enira  ) 

Stoi.  Afpettatemi  almanco  .     [  via'] 

Anf.  Scguilategli  voi  . 

Or.  Vado  a  licever  U  cariti  ,  che  ci 
compartile  .  (  L'  odio,  che  vive  a  mio 
danno  ,  gluflamentc  nel  cuor  di  mio 
padre  ,  voglia  U  foiie  ,  che  limanga 
cllinco  dall'  amore  improvvifamemc  in 
lui  nalo  per  mia  conforte  •  )  (  via  ] 

J^ii,  Delia  pietk  ,  che  ci  ufate  ,  confer- 
vcremo  etertia  memoria  . 

jfw/.  lo  ve  la  fo  volentieridavvero,  pet 
legrina  mia  bella  . 

Lii-  La  v.tz?,zizQ  dal  voflro  bnon  cuo- 
re.  Vieni  ,  Anfelmino  ,  c  bacJa  la 
mano  ai  Signer  Anfelmo  . 

Jlafelmino  hitcia  la  mano  .  Addio  Nonno  * 

Jnf.  Addio  fanciuUino  ;  raccomindaini 
alia  mamma  • 

j^id.  Egli  ed  lo  abbiamo  efiremo  bifogno 
di  raccomandarci  a  voi .  (  Permeita  in 
qucflo  di  la  fonuna  ,  che  fenza  intac- 
co  dclla  mia  fede  ,  1'  amor  ,  che  in 
un  tralto  vcrfo  di  me  moftra  il  padre  , 
vaglra  a.  reconclliarlo  col  figliiiojo.  ) 

^nf.  Mcnica  ,  prcparate  due  letti  in  qiiel- 
r  appanamento  terreno  a  man  drilta  , 
per  cjuefti   pellegrini  . 

Men.  Vado  (  O  qucfta  vuol'  elTer  la  zup- 
pa !  )   (  via  diilro  «  Lidin  )  ' 

SCE-    ] 


I 
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tijf^  Q»cfi^'  pifikgtint  ml  vual  for  dare 

.i»yoI|A.4l  i^frvs^UsO:*   Ma  delk  limofi. 

:ne  ,  che.  ncie  f^    i>'  h^  fare  >   £   a^ 

quefta  bella  vejova.c^  npn  la  fareb- 

be  }  Ci   ftig  .  pu;e  quant'  ella  vuoJe  ; 

s'  io  la  licenzio  .lAai  ,.  cW  i'  arrabjbi  ; 


>. 


ffW  if«/i'  Jttt  iritm  , 


AT- 


4»7 
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SCENA    l^RIMA.^ 

CAMERA.  P'   ANSfiLMO  CON  TA- 
.  VCLJNO  £  PA  SCRIV&Efi., 


\f 


Jlpfeiwo  c  Sewpli§gaMo 


Jfff.  jT^  Venitc  ,   Signor    ScmpHcia- 
1       I  no .,  e  (ottorcriviamo  quejfla 
V-^'  fcriaa  .mai  piii  • 
Sem-  Q  vo*  pQtcvatebch  fofcriverla  ahchc 

per  qic  ,   c  Iqvarmi  queAa  brig^  . 
Jnf.  Se'qucfto'  non  d  pud   fare  ,   ve  lo 

difle  infino  que^jiell^rino  • 
Sem*  lo  fcrivo  di  rado  «^ 
^i/-  Voi   tcnctc  jpure  i   vojRri   libride* 

eonti.;^  vq\   faldate  cqI  fauore  .:  ;  voi 
.  fate  k  ric^vuq: .  •,  ,.     . 

Sem.  Eh  cottfte  cofc  T  ho  fattc  dcll'altrc 

volte  ;  ma  quefta-  di  fottofcrivcr  Uu 

fcritta  dell'  affirto.della  voflra  %Iiuo- 

la  ,  non  l';ho  faita  /nai.;   la.  mi  giu- 

gnc  nuov$  di  zccica-.  ,, 

fyT'^aSiUxs  e m{  ifv^Ho  ?,  I»  fcritra  dtl 
parentado  voIet*i  dire.  O  quefta  fartb- 
be  maiufcola^  .di  d&r  ie  donne  a  ficto 
ea  pjgiona  :  c  fapo^e  y  fejci  farebboQ 
dimoiti   ,    che   Ie.  f>iglier^i>bon  di    fti 

^66  it  M  19^  9  (%  0Q9  'ainveiftbbofi^ 
'I    "  all' 
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all'  anno  forfc  ,  cha  farebbon  lor  la 
.  drfdena  ,  c  affe  chc  dimolte  donne 
rimarrebbono  /pigionatc  .  Qucfla  6  la 
fcritta  del  pareniado  ,  che  c  bcil'  e 
diftefa  di  m'n  propria  mano  ,  c  poi 
ancora  da  mc  fottofcriiia  ;  gia  ve  1'  ho 
Ictta  e  voi  1'  avete  ddita  ,  c  fiete  fod- 
disfatto  ;  ficche  non  avetc  a  fare  una 
iunga  fcriltura  j  un  verfo  folo  ,  c 
non  piO  . 
Sem.  Faccram  come  voi    voletc  ,   giacchi 

la  non  fi  pu6  fcampare  . 
jSit/.  O  venite  qu^  ,  e  fedete  . 

(  h  conduce  al  tavolinO  ) 

Seta.  E  non  occorrc  ,    io  la  fofcrivcrS 

rino  . 
Jnf.  Non   faiJ  poeo  ft  vi  riufciri  a  fcr 

dcrc  . 
Sem.  E  io  non  fid  a  difagio  n&  . 
^nf.  -Eh  via  ,  fedete  ,    e  oflervate  qui 

da  ultimo  ,  chc  v  fe  la   mia  fottofcii- 

lione  ;   la  vedete  voi  ? 
Sem.  Sibbene  ,   adl  irentacinque  ■  . . 
jf»/.  Eh  ,  trentaquattto  ,    che   vi  tornC' 

rebbe  mcglio  ;  to  dico  da   ulliiiK)  ,  c 

voi  guardatc  da  principio  . 
Sem.  Ah  ,    ha  ,   io  1'  ho   villa  . 
jlitf.  Manco  male  ,  Ora  fcriveic  vbi  fbt- 

10  . 
Seiu.  Dove  ?  fotto  la  tavola  ? 
Juf.  Eh  ,    fotto   il   malaiKio  ;    fotto  la 

mia  foitofcrizione  . 
Sem.  O  ditcmelo  .  Di  quefte  fcritte  non 


w^?^ 


^  ^n-^^^^m 
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ho  mai  fatte  ,  ve  1'  ho  pur  detto  .    , 
Jnf.  QiK&o  h   veto  :  e   per   lo    piO  da 

un  mede/imo    non   fe  ne   Ibglion    far 

troppe  .  Orsu  cominciaie  di  qui  . 
Sem.  Di  dove  } 
jfitf.  Di  doV  i'  ho  il  dito  • 
Sem.  O  k  vol  ci    avcte  H    dito  y    io  noD 

poir6  fottofcrivere  . 
Ji)/.  Lo  levero  ;    in  tanio  ce  I'  ho  pofto 

per  acccnnarvi    dove  avete  a  comin- 

dare  . 
Sem,  Ora  ,   ch'  ho  io  a  dire   per  comin- 

eiate  ? 
4af,  lo  . . .  mettetc  il  voftro  nome  . 
Sem.  Dove  1'  ho  io  a  mettere  ? 
^nf.  LI  dove  io  v'  ho  infegnaio  . 
Sem.  O  bene  bene  (  fcrivr  )  Io 
Anf.  Io  Scmpticrano  . 
S^m,  Voi  Semplicrano  ?  Sempliciano  Con' 

io  non  voi  ;  mi  maraviglio  . 
Jnf.  51  ,    si  ,    Scmpliciano  llete    voi  ,    C 

dimolto  bene  . 
San,  Queflo  &  auci  che  io  dicevo . 
jfnf.  Ma  io  vi  deiio  . 
Sem.  Che  mi  file  vol  ? 
Anf,  Vi  detto  quel  che  avcte  a  fcn'vere  • 

O  qui  ci  vuol  flemma  . 
Sem.  O  via  ,   io  i'  ho  cato  ,  non   men* 

cro   avviflo  .  (  firive  )   lo  Semplicia- 

no  . 
Anf,  Frgliuolo  del  quondam  . 
Sem.  Chi   c  queflo  quonda  ?    mio  padre 

avcva   nome  Mircnioniw   iui  ,  e  notL. 

quDnda ,  Jaf. 


1 


Jnf.  td  to 'anfcK'^^a .*-'     r      ■  ^ ^      •'  ^^ 
Sfn^:  O  ptrfhS  diie  Vftf  t]uoitda?  - 
^/.  PercU^  tos> -fi  dice    qBAVid'  ttee  i 

Sem.  Egli  fe  ben  mqrto  mw  p»Jr6^  -  ' 
jinf»  E  per.que#6-,  itf  Ul  cafo-Va  *^dtf»- 
-'■ -^o-del  t|iibndam  • '  *   ''  ■'     •  •    " 

Sem.  E  tytti  quclli  j  chc  mm^joAio-?  do- 
'^f^p*   che    fon    mbrti   ,   halnho" 'nome^ 

4»A  Qucfta  parola  ijuondam  ,  tiftlpfe  un 
"homes  im  figBiftat  del*  gii  ,  defftf-, 

come  volete  voi  . 
Sem*  E  i^  non^  vogKo  v^xro  ;-  io  ifo  a 

voftro  m6do . 
JnJ»  Sorivete  del  <}uohdam  mai  pii^  ,  e 

tirate  irniafiKi  • 
Sem*  In  fomma  queflo  quonda    ^1  ce  Io 

volete   ficcafc  (  fcrtve  )  del  quonda  ; 

ccco  fatto  •  ? 

Jnf,  Marchionne  ? 
Sem*  O  vcte  vol  ,  fe  vo*  dite  come  m% 

ora  ;  eh   io  non'fon    pazzo  ;    dite  il 

veto  ,  voi  non  ci  avevate  badato  i 
J»f.  Si  ,  SI  ,  non  ci  avevo  badato;  an- 

diamo  . 
Sem.  Dove  ? 
jdnf.  In    raalora  ;   eh    £crivete  t   Mar* 

chionne  •  •  • . 
Sem»  fcrtve .  Chionnc  » 
Jnf.  Dolciati .    ^ 
Sem*  fcrtve  \  Ati  ^ 
Attf^  AlTermo  • 
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Sem*  fcrive .  Sto  fermo  ••  " 

Anf»  AfFermo  ,  dico . 

Sem»fcrtve.  Fermo  dico  • 

Anf.  Nd  ,  quel  dico  non  vi  v|  • 

Sem.  O  percii^  lo  dits  voi  ? 

anf.  Avete  ragione  ;  proifietK)  • 

Setn,  fcrtve ,  Metto  • 

Anf.  E  m*  obbligo  • 

Sem*  fcrive  •  Brigo  • 

/fnf.  A  quanto  fopra  • 

Sem,  Sopra  che  ?  fopra  la  fpofa  t 

AInf,  Sopia  le  corna  voftre  • 

Sem,  A  me  non  par  d'  averle  • 

dfff.  O  via  ,  da  qui  in  poi  voi  non   fa- 

rere  fuor  di  fperanza  •  A  quanto  fopra  , 

s*  intende  ;  a  quanto  fopra  fi  conticnc 

nella  fcritta  m 
^em.  Ora  intctido  • 
Unf.  Ch'  i'  arrabbi  s'  io  lo  cvedo  • 
Um.  Bifogna    dichiararle    bene  le  cofe  • 

Ora  ch'  ho  io  a  dire  f 
d»f.  Kon  lo  fo  n^  anch'  io-« 
Sem.  Confiderate  come  lioi  ftiamo  ; 
dnf.  Mpfirate  4{vdi ,  ch'  ayete  ;w)i  detto  } 

-     '  1:  (.  fit'  piglia  ia  fcrittM  i  JfH^') 
Sem,  'To  tion  ho  parlato  • 
d»f  Che  diavol'  avetc  voi  fcritto  > 

(   lo  Si9npffiim§  dil    iodg  i,    ^teone 
Dolaag  J   firmo  ^  e  hfigo.. 

Ah  s'  intende  per  difcrizioffe  .  O  fe« 

guitate . 
?tfiw.  Com'  i*  ho  ayviato  > 
dfff.  O  ficuro  9  fcx^l  voi  con  potet^ 

peg- 


•T-'  ' 
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pcggiorare  .  A  quanto  fopra  , 
Stm.  firioe .  Sopra  . 
Anf.  Si  contitnc  . 
Srra.  fcrive.  Tkne  . 
jiif-  E  in  fcde  . 
Sem.  fcrivt .  Fede  . 
Jnf.  Mano  propria  . 
Sem.  fcrive  .  Propiia  . 
jfnf.  o  noi  nc  fiamo  ufcltl  una  volta. 
Sem.  Che  non  c'  6  aliro  ? 
Anf.  E  c'  6  volnto^li  argnnia  f.ir  qucfto, 

ci  mancheiebbe  l"  auer'  a  fcriver   dell' 

aliro  .  O  via  mettetevi  un   po"  di  pol- 
-    verc  e  efchiannc  . 
-  Sem,  In  vece  del  palverini  ,   piglist   H  ca- 

lamajo  ,    e  h  vml  vcrfar    fullo  fcrillo  . 
An}.  Che  fate  voi  >  codefto£  il  calatnajo; 

Dra  ci  voleva  quefta  .   Di   grazia  date 

qu^.  a   mc  .  (  p'gH-t    '■*  f^rhta  ,    e    t/i 
.     mette  /«  polvsre  )  Coll'  ajuto  del    cielo 

queRo  i  nsgozio  fatto  . 
Sim.  E  ora  ,   ch'  i'  ho  durato  tanta  fati- 

ca  a  foLiofcriver  la  fcritta  ? 

(  Ji  rafrruga  eolU  peZT-uola   il  v'fo  } 
Anf.  Che  fiete  fudato  e  ?  O  poffire,  che 

diavol  di  fatica  avetc  voi  durato  afar' 

uti  verfo  di  fottofcrizione;  che  vi  par 

d"  aver  tiraio  il  carro  ,   (ignore  fpofo? 
Sem.  Eh  i*  non  dico  d'  aver  fatto  code- 

fto  ;  ma  vogtin  imbuire  ■ 
Anf.  Pii&   elTer   che   vi  riefca  ;    inferire 

volete  dire  . 
Sem,  Meifer  i\  ,   rifinire  . 
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/.  E  chc  volctc  voi  rifinire  •  di  gra- 

ih  } 

79.  Di  cicalare  alia  fpofa  • 

I/.  O  ora  cicalate  quanto  vi  pare  • 

97.  E  alloggiare  ? 

i/;  Nd  alloggiare  :    qoando  fi  faranno 

adempite  tutte  le  folite  cerimonie  ,  e 

che  averete  data  la  mano  alia  fpofa  ; 

allora  la  condurrete  a  cafa  voftra  ,  e 

illoggerete  con  eflfa  qtianto  vi  pare  ; 

ma  per  ora  non  s'  alloggia   ,   fignor 

nd  • 

n.  £  che  tnano  ho  to  a  dare  alia  fpofa? 

la  marritta  ,   o  la  mancina  > 

/.  Datele  quella  ,  che  voi  volete  . 

Tj.  Fard  unajcofa,  le  dard  quella,  che 

mi  torneri^  pfd  com6da  • 

rf.  Fate  a  cotefto  modo  •  * 

7t.  Ma )  e  lei  m-  ha  ella  a  dar  la  fua  > 

/.  Certo  • 

m*  Sicch^  noi  ce  1'  abbiamo  a  baratta- 

rc> 

p/r  Sibbtene  ,  -  barattatevcTa  ,    fcambia- 

tevela  ,  1'  ^  rimeffa  in  voi  . 

m.  £  fe  io  rivolefH  la  mia  } 

ffd  Ripigliatevela  • 

if7.'  £   fe  la  non  me  la  'volefle  rende- 

re? 

%f.  Mandatele  un  precetto  pur  fubito  , 

per  via  del  Magiftrato  degli  Otto  • 

m»  £  quando  gli   ho   io  a  dar  qucfta 

mano  > 

if.  Quando  noi  fcrmeremo  . 


434  A     T     T    O 

Stm.  O  fermiamo  dunque  inai  piO  • 
Jnf.  Orsil    ,    fermiamo  il    primo  gioino 

di  qiictV  alira  retiimana  . 
Sem.  O  bene  :  e  quando  verr^  dla  queft' 

alira  fcttimana  * 
Jnf,  Dopo  quella  che   finirce  ,  comrnc«- 

tk  quclla  ,   ch'  io  dico  . 
Sem-  Ma  perche  non    fi    potrcbb'  egli  h' 

le  il   conto  ,  che  qucflo  primo   gior- 

no  di  gticD'  alira    feiiimana  ,  che  voi 

<Jitc  ,    fuffe  venuto  oggi  ? 
J!nf.  Pcrche  i'  ho    bifogno  di    preparare 

alcune  cofe  neceffarie  per  queflo   effel- 

10  ,  e  per  a!;ri   miei  fini  ,  cbc  ie  aoa 

voglio  dire  ,   colle   quali  io  non  fsRO 

air  ordiiK  prefcntcmeMc  • 
Sem.  A    me  mi    par   d"  eflerc  lil'  ordine 

molio  bene . 
Jaf.  Se   vo'  fjetc  voi  ,   non  fon  io  i   O 

che  frcita  aveic  voi  ? 
Sem.  Io  non  ho  frctca  ;    ma   oe   vorici 

ufcire  . 
^»/.  Sarebbe  megUo  ,  che  voi  penfafla  a 

entrarvi  per  ora  . 
Sem.  DoV  ho  io  a  enirarc  ? 
.^nf  Ve  ['  ho  avuto  a  dire  . 
Sem.  Bafta   era  parlare  alia  fpoTa  . . . 
Jnf.  Ora    parlate   alia    fpofa    qiianio  vo! 

volcte:  e  per  foddisfaivi  adeffo;  afpet- 

tate  .  Menica } 


SGfe^ 
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S  C  E  N  A     !!• 

Meniea  ,   e  detti  • 

Wf«.  /^^  He  comandate  ? 

Jinf.  v>i  Mcnatc  lo  fpo<b  a  revcrir  la 

fpofa  • 
Sem.  O  bravo  • 

Jnf.  £  date  II  da  Iti  anche  voi  • 
Sem.  £   non  occorre  ,  com'  i'  fon  dalla 

fpofa  andatevene  pure  • 
Jnf.  Gli  occofre  bene  bene  •   Avete  voi 

intefo  >  Statevi  pure  . 
Men.  Ho  intefb   ficuro  •   Venite    lignor 

Sempliciano  • 
Stm.  Eccomi  ,   io    vo  ,    fignor  fuocero 

pa rente  . 
Jnf.  Andate  in  buon'  ora  • 
Iden.  Signor  Padrofie  ,  ecco  qu^  la  Pel- 

legrina  • 
Jnf  Li,  Pellegrina  ?    Andat' andate    fi- 

gnor   Sempliciano  •  Menica  ,  levatelo 

di   qui  • 
Men.  Venit€  (ignore  fpofo  . 
Sem.  Eccomi  Menica  •  La  fpofa  m'afpett* 

ella  ?! 
itf^;y.  Sicuro   la   fpirita  ,  che  v' arrivia- 

tc  . 
S^m^  Pen  fa  ,   che  bene  la  mi  vuole  . 
Men.  Voi  lo  potete  credere  :  io  v5  Jn- 

nanzi  a  farvi  la  flrada  • 
Sem.  Io  vi  vengo  dietro  com'  un  cinino  • 

T  1  Men. 
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Men.  (  E  cuccioloito    bene  )    Venilc  , 

(   VI4  ) 

Jof.  Andate  ,  rindate  mai  piu  . 

S  C  E  N  A     III. 

Liii»  t  Ji>felm»  • 

Lid,   O    Everifco  umilmente  il  mio  ca- 

IV   ro  bencfattoie  . 
jfaf  Che    fate  voi  ,  cara  la   mia  pelle- 

grina  ? 
LiJ.  Son  nuta  a'  fuoi  comatidi  . 
jisf.  O  venue  iin  po'  c]ui  da  mc  ,  e  dr- 

ftorriamola  :   prgliamo  da  fedcre  . 

(  va  per  una  feggidn  ,     ed  i  impeJi- 
to  da   Lidiit  ) 
Lid.  Che  volete  fare  ,    Signorc  ?    Fcrma- 

tevi  ,   tocca  a  me  a  ferviie  ,   a  voi  a 

comandarc  .     f  va  per  ta  fedia  ) 
Jnf.  Che  garbata  vedovina  e  mai  qiiefta! 

O  perche  una  fcdia   fola  ? 
Lid.  Perche  dee  fervJre  per  Vofignoria  > 
j^nf.  E  voi  ? 

Lid.  lo  dcggio  flare  in  piedi  .  ,   ir 

Anf.  E  perche  ?  .,.. 

l.id.  Perche  cosl    conviene   al  rifpcite  i 
.  die  mi  corre  . 
Anf.  Nft  ,   n6    ,    v'  avct'  a   feder'  anclie 

voi  del  cerio;  ander6  io  per  un'  altra 
.  fedia  .  {  fi  mueve  per  undar  per  /§'*  ) 
Ui.  Not!  io  permetterft  mai  ■■  c  giacehe 

cosl  comandate  ,    fenia  refleiiere    al 
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mio  demetito  ,  cfeguifco  i  voftri  or- 
dini  • 
jnf.  (  Che  tratto  civile  e  avvenente  ha 
coflei  r  i 

Lidia  torna  con  utio  fgahlh  . 
jt»f.  Pcrche  avete  prefo  cote&o  fgabel- 

Lid.  A  me  e  iroppo  qucfto  ,  che  in  prc- 
fciwa  voftra  abbia  un  tai  traltamento  j 
ma  voi  avtte  comandaio  ■ 
^af.  {  Che  umiltii  !  )  Sedeic  . 
Lid.  UbbidiCco,    ( yTerff    lonlana  da   Jrj~ 

fclmo  .  ) 
Jnf.  Ora  ,    (iccbe  voi   andaie  a  Roma  ? 
Lid.  Cosl  ha  tifoluto  mio  fraiello  . 
jfw/.  E  come  vr  chiamate  ? 

f  s'  aeccfla  «  lei  cella  fed/a  .  ) 
Lid.  Lidia  ,  al  fuo  comando . 

(  fi pntaaa  follo  fgahilto  .  ) 
jfiif.  O  chc  bel  nomc  ;  Lidia  ,  che  pie- 
trn  del  paragone  fgnifica  ,  come  ho 
fcnriro  dire  ,  c'  vi  toina  beniffimc  ; 
perche  liccome  qiiefla  pietra  lervc  per 
paragone  dell'  oro  ,  dell'  argenio  e 
degli  altri  metalti  ;  cosl  vol  lieie  il 
paragone  dclia  bellczza  ,  della  mode- 
Ala  ,  della  gentilezza  ,  e  di  tutie^ 
1' altre  prerogatine  ,  che  mai  nell' al-. 
trc  donne  non  crovanfi  unite  fenza  di- 
/«io  . 
Lid.  Eh  Srgnor  Anfclmo  ,  fLiITc  pur  ve- 
ro  quanto  voi  diie  ;  ma  vni  avctc  per. 
favoriimi  fcambiato  ,  pciche  io  Ton  !a 
T  5  pic- 


i 
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Sietra  del  paragooe  £  vero  ,   ma  d<l- 
:  difgrazie  ,  ddle    mifcrie  ,    delk> 

fventure  ,    e  di  tuttr  1  mair  . 
Jlt>f.  Poircbb'  cfTcre  chc   non  avclTv  a  ef- 

fer    pifi    vcro  da  qui    iimanzi   quanio 

voi  dite  . 
Iiij.  lo  non    fb   come   pofTano   avvciaifi 

quefti  voflri  buoni  prcfagj  • 
Anf.  In  iin'  ora  il  clelo   Javora  :   c  &te 

di  Venczia  P 
L»rf.  S5  Signore  ,   fori  Veneziana  1  e  pei 

dirvcia    fono    ftreita     perenlc    di    quel 

Pandolfo  gii  voflro  corrifpondcnte 
Jnf,  To  ,   quel  chc  vol  mi    dite  ' 

co^n  )  di  qucllo  ch"  &  moito  fallitoj 
ifV.   Di  qiidio  .     (  fi  pata 
Anf,  Che  dette  mogiie  a  mio  figUuol 
Z.'W-  Di  quello  appunio  . 
Anf.  E  firte  vedova  ? 
LfV.  Ora  foil  foJa  ,  come  vtdctc 
Anf.  Tornaie  ad  accompagnarvi  , 
Lid.  E  chl  vokic  ,    o  Signore  ,   (i 

do    poteffi  eiTcr   capace  d'  avi 

penficro  )    che   p  gli    per   mt 

povcra    viandante  ,    non    coi 

fenza  dole  ,    e  con  un  figlio 

accattando  per   vivcre  ? 
A'ljf.  Eh  chi  ha  coieflo  viTo  c  cott 

niere  coricti  e  obblrganti  ,   ha 

te  fufficitniiflima  per  trovarecgnl 

part  I  to  . 
Lid.  Ma  non  tutti  mi   rigua.rderannc 

gli  Dcchi  vollti  ,  che  Tcorgono  i- 
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(juel  che  io  mai  non  feppi  d'  avere  . 
Jtaj   Eh  voi  due  cosi  per  modcflia  . 
( .'  *rf=A  ) 
Lid.  Aazi  Io  dice  con  tutta  vcrira  . 

jfnf.  VoT  fareie  la  prima  donna  ,  che 
non  prcteoda  d'  effer  bclla  . 

Lid.  Ctrnie  vcleic  ,  che  io  aCpiri  ad  una 
prerogativa  ,  o  (ignore  ,  che  io  chia- 
ramente  conofco  ,  che  mi  neg6  la  na- 
-jura  }  Io  fpecchio^  non  adula  ,  e  non 
inganna  . 

^f.  E  pure  ,  io  conofco  delle  bcfene  , 
che  llanno  1'  ore  alia  fpera  ,  e  fe  nc 
parton  confolate,  e  fon  piu  brmte  chc 
mar  ;  bifogna  diinqne  credere  ,  the 
gli  fpeci-hi  fian  bugJardi,  come  e  <]uel- 
Jo  dove  V  aiFacciate  voi  ,  che  rcn  vi 
nioftra  bella  ;  ptrthE  vof  fiete  pon  bcl- 
la ,  bdlrflima  ,  e  mi  piaccte  dimol- 
lo  . 

Lid.  Qiiefla  far^  la  prima  delle  mic  for- 
tune . 

Jnf,  E  forfe  non  fati  1'  ultima  . 

Lid.  Io  non   intendo  . 

Anf.  Intendo  io :  e  innanzi.che  voi  par- 
tiaic  forfe  forfe  paleferd  a  voi  ed 
al  voftto  ffaiello  la  mia  intenzione  . 

Lii.   Ma  c^Ii  vuol  partir  domatlina  • 

Jnf.  Che  frtiia  ha  egli  ?  voi  pe'nepoz), 

chc  v'  abbiatc  ,  non    credo  che  abbiate 

di  bifogno  d'  vaAiT  per  la   poDa  :   qui 

in  ca£i  mia  ,  non  flcle  fulla  locanda  j 

T  4  c  noR 
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c   non  ii   h    ii   conto  coW  ofle  ^ttd 
Lid.  Gl^   ticonofco  h    generola   carii 

colU  quale  ci  riccvete  ;   ma  non  ^  p« 

qucflo,  che  noi  benchebifognoS,  deg- 

giamo  in  tal  modo  abufarcene- 
j*«/.  O  fe  mi  coniento  io  ,  c  ^[    ho  tut- 

ta  la  mia  foddisfazione  . 
Z''^-  Anderd  duncjue  a  far  partccipe  mio 

fratcllo  di  tania  bonU  che   avete   per 

noi  . 
jf»/.  O   flemma   ,    che    furia   fc   gucfta  ? 

llaiG  qui  un  aliro  poco  . 
l.id.  Vi    dir6  ;    egli    giuAo  ,     volev'  ire 

a!!'  ofteria   pe'  noftri   piccoli    invoiti  , 

dcve  abbramo  quel  logoro  fcarfo  baga- 
J      glio  pe'  noflii  bifogni  . 
iJuf.  Eh  che  or'  ora  mandcrft  un  de'miti 
J  .    contidinr  per  effi  .  E  poi  Ciapo  medc 

finio  ,   che  Ta  cbe  qui  fieie  alloggiati , 

qui  gli  portcra  proniamcnte  . 
lid.  Pero  dirogii  ,    che  non    parta    alcrl- 

menti  f  vorrei    pure    preveniivamenic 

avvifarlo  del  pcnCero  di   qucHo   vcc- 

chio  .  ) 
jnf.  Vo'  trcvaie  liitlc  le  gretole  per  an- 

dar^cne  .  .  : 

Lid.  Non  e  poco  il  tedio  e  la  noja,  cfit 

V  ho  recaco  fin'  ora  . 
jnf.  Tedio  e  noja  e  ?   confolazione  bab- 

bufcae  pi.icerc  sbardellato,  voleic  dife; 

ora  mi   vienc   il  Ud-io  c  ia   noja  ,  c!i; 
'\.    voi  ve  M'andaie  ,  Signora   Lidia    m'a 

,  caciffima  J  garbaiiflimi  ,  ainatiffimi 
>'      ,  Lidi 


Utt  I 
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1(J.  Sarfl  dopo  di  nuovo  a  liceverc  i 
vofiri  favoi!  ? 

A«f-  Siete  femprc  padrona  ;  e  giaccht 
volcie  pariire  ,  io  non  faprei  ,  anda- 
tc  ,  ma  v'  afpetto  come  polcic  crede- 
re .  Tornatc  fubito  . 

Jfid.  (  Corro  da  Oraiio  .  )  Con  fiia  li- 
ctnza  :  ftrwa  fua  umihrtima  . 

^nf.  Servitor  voftro  .  lo  fo  i  conii,  che 
qucfta  peilegrina  h  giufto  t.igiiata  a^ 
mto  doffb  ,  me  1'  ha  meffa  rnnanii  la 
bitona  forcuna  :  qui  appunlo  marilo 
la  figiiuola  ,  c  reiio  foio  fenia  ntlTii- 
no  ;  poffo  pigliar  qiiefla  donna  per 
moglie  ,  che  si  vcdcre  e  all'  udire,  e 
di  perfone  civilifljmc  ,  c  mic  pari  , 
cO'endo  ella  ftretta  parentc  di  Pandol- 
fo  ,  gr^  mio  corrifpondenie  a  me  co- 
gnitiffimo  .  Querta  rion  mi  meticrS  in 
foggei.ione  di  fpcfc  fupeiflue  ;  le  par- 
ik  di  toccare  tl  del  col  diio ,  dall'  an- 
dar  pitaccando  a  ccrcar  di  fpedali  , 
all'  entrate  in  cafa  mia  a  far  da  padro- 
na .  Io  po'  poi  non  /on  vecchio  ,  ho 
io  altro  che  felTant'  anni  ,  e  mi  fento 
in  tuono  ,  fano  e  gagliardo  ,  come 
s'  io  n'  a*elti  veniicinqiie  :  e  giacchS 
quello  fgraziaio  del  mio  ftgliuolo  &  iio 
in  malora,  o  fi  morto  mifcramente  fil 
qualchc  fpedale  ,  polio  pure  ,  come  fe 
dovere  ,  cercar  io  di  rifar  la  mia  ca- 
fa .  p  ,  io  ho  promefTfi  dopo  la  mia 
morie  di  dare  ogni  eofa  al  m:i)  gene- 
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lu  ;  ma  per  ora  Con  vivo,  c  della  niij 
icbj  mt  nc  wo'feivpt  per  mc  fin  ch' io 
cjiiipo  .  Sc  ioavetd  (igliuoli ,  affcgnerd 
a  lUbc  U  una  dote  ci-'Sl  coitiptrenie  , 
(he  Stmpl'Ctano  ft  ne  potja  content^' 
re;  fc  lo  non  nc  avto  ,  allora  s' adem- 
piia  la  prom^tfa  ,  che  lo  gli  ho  fatta  , 
la  quale  po  po  giiel'  ho  fatia  in  voce; 
fiiihs  non  mancan  pot  pretcUi  di  rili- 
laila  :  e  fuil.i  fcriita  di  queflo  gii  TC 
ho  parlato  cond.zionatamente  ,  aven- 
do  de[{o  chi;  dopo  la  mia  morie  fen- 
zi  H^liuoli  mafchj  ,  alfoia  ed  in  tal 
cafo  ,  e  non  iltnmcnEi  ,  n^  in  altro 
iTiodo  ,  la  figliuola  abbia  ogni  cofa  . 
Xa  vo'  difcorrer'  un  poco  col  pcllcgrt' 
'no  ,  che  credo  non  abbia  ad  averci 
icpiignanza  nclfuni  ;  anzi  che  gli  ab- 
bia a  parcre  un  fogno  ,  che  alia  fui 
fovera  forella  tocchiqucAabella  dctta< 


S  C  E  N  A     IV, 

CAMERA. 

Jfahilla  ,    t  Orazio  a  fcdirt 


m 


ifdb.  "t  7  Oi   dunque    vcramcntc   votcte 

V     pattir  domaiiina  ? 
Or.  Sc  pcr&  voi  ,    o  Signora  ,    non   co- 
mandate  in  contrario  . 
IJa'o,  Se  Id  poieHi  comandarvi ,  direi  cer- 
to  ,  che  non  paitilk  . 

Or. 
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Or.  Riconorco  slla  Hae  ,  che  non  mi  & 
fcmprc  flata  nemica  la  forte  ,  mentrc 
mi  fa  mcontrare  in  voi  un  tal  gradi- 
mento  di  mia  perfona  ,  che  n'  e  del 
tuito  ,  per  ogni  capo  immi.ritcvoic. 

Jfab-  Come  ,  i.o  ravvtfo  in  vdi  luiio  i[ 
merito  per  oiienerlo  ,  maggioimcnic 
di  quello  ,  che  lo  fappia  protncttcrvi  ; 
cos5  m'  fi  cara  ed  amabilc  la  voftra 
coBwcrfaaione  . 

Or.  Eh  Signora,  la  converfaiione  de'nii- 
i<rat>hli  ,  non  ^  di  folltevo  ,  ne  d'  al- 
-  leuamcQto  ad  altrui,  ma  di  raccapcic- 
cto  e  di  naufea  • 

Ifab.  lo  ci6  rton  vi  polTo  in  alcun  modo 
accordare  ,  amatnTImo  pellegrino  ,  di 
ctii  non  fo  il  notiK  • 

Or.  (  Mi  ciiJamero  col  aonie  conccrtalo 
■  coo  Lidia.  J  II  mio  norac  &  Ventura 
per  fcrvirvi  . 

Ifab.  11  nome  ancora  ^  gratiflima  .'  i 

Or.  Ma  in  me  non  s'  un]  colla  mia  con- 
dizionc  ,  adeHb  pc'  miei  falli  si  fven- 
turata  . 

JJiil).  Eh  non  femprc  cos)  fuol  fegurre  ; 
anzi  piutcoilo  pare  ,  che  bene  fptflo 
■  i  nomi  coiio  ftato  dclle  perfgne  cf>n- 
vengario  .  Ora  bafta  ,  Vcnrura  ,  fuli- 
to,  ch'  10  vi  vidi  (  come  v'  ho  detio  ] 
mi  fcniii  da  ignota  fnr?,a   coflretia  ad 

J   amarvi  ;  e  fe  il  ciel  cos)    voile  ,   non 

[    fcnza  cagicnc  fe    nifcerc  in  ree  in  un 

..  tiiU.0  pv  vol  qpeft'  j^ojre  , 
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Or-  iQ  pure  [  come  v'  accennal  ]  non 
poSb  negate  di  non  a^CT  per  voi  tut- 
to  r  affeiro  mjggiore  . 

Jf*i.  Aouflque  fe  I' afftno  nollro  ^  re- 
ciproco  ,  non  m^tnc'  altro  cbe  tentarnc 
J'  ultimo  adcmpimenco  ,  col  parlarne 
a  mio  padre  . 

Or.  O  qui  c  un  tentar  i*  impollibile , 

J/»t.  Peichi  ? 

Or.  Ptfchfe  e  ?  eh  Signora  ,  contentate- 
vi  ,  ch"  io  vi  parli  £nceramente  ,  non 
da  untaiiie  ,  ma  come  fe  vi  fuffi  fra- 
ullo  .  Che  voletc  dire  a  voflio  padre? 
die  vi  permetla  I'  accafarvi  con  uil^ 
biantc  ,  con  un  accattone  da  lui  neit 
conofcitito  :  ed  aimen  fulTe  folo  ,  che 
hi  feco  una  donna  con  un  figlitiolo;  e 
dee  con  giultizia  e  con  prudenza  ade. 
tire  ,  che  in  cafa  fua  con  cflb  I'  una  e 
r  aliro  li  pongano  ,  fci;za  altro  fonda- 
mento  ,  che  di  fpefa.e  di  foggezione, 
c  non  con  altro  applauTo  ,  che  di  fir- 
11  da  tutli  apcrtamtntc  detidere  ? 

Ifah.  Eh  ,  quanto  alia  voAra  forcjla  non 
credo  fia  per  dargli  ne  fpefa  n^  fogge> 
zione  nd  ;  anzi  foddisfaKione  c  con- 
lento  :   e  per  dirvela  liberameotc  ,  mi 

-  fon  pur  iroppo  avveduta  ,  che  egli 
(  come  me  di  voi  appiinto  J  tofto  che 
la  vide  ,  invaghifTene  .  Ora  chi  fa  , 
che  ciTcndo  cgli  ed  io  netla  medefima 
nave  ,  non  cerchiamo  ambcdue  col 
compaiirci  1'  un  1'  allro  ^  ad  onu  di 
.^w  -  -  ogni 


S  E  C  O  M  D  0 .         44f 

ogni  burrafca  fufcirata  da' venii  impe. 
tuufi  di  critiche  lingiic,  d' cncrar  MU 

cementc  ne)  medifimo  porlo  ? 
Or,  Ancor'  io  ho  badato  ,  chc  voDro  pa- 
dre guarda  la  mia  Lidia  cun  occhra 
amorofo  ;  ma  che  pcrci6  ?  ogni  don- 
na ,che  dagli  uomini  con  qualche  ge- 
Dio  li  guards :  ed  ogn*  uomo ,  chc  dal- 
le donnc  k  dillint.-imente  miraco  ,  (a- 
bjto  non  dee  far  credere  ,  che  ne  deb- 
ban  fegurre  rra  loro  gli  accafamenti  ; 
iroppi  le  ne  fartbbono  ,  e  in  ifpecic 
in  oggi  ,  chc  quell'  atfettu.fa  genrali- 
U  ,  qiicft'  affabiliik  domcnica  ,  6  paf- 
Taia  in  gentiJifllma  comune  ufanza  ai>- 
cora  fra  donnc  maritate  ,  ed  uomini 
ammogliair ,  fia'  qiuli  ilconttarre  nuo- 
:vi  iponCtli  ^totalmente  vieraio  ,  Te  non 
vicn  la  difpenfa  deila  pluraliril  dellc 
mogli  ,  o  quella  [  foife  allc  donne  pill 
grata  ]  della  pluratitk  de'  manti  ,  o  dr 
poterne  a  ftio  lalenio  fare  di  qiitfte  , 
c  di  (jiitlii  fcambievoimcnre  ti  repudio  , 
Qucfli  fon' amort  fupeificiali  ,  corte- 
fie  amichevolt  ,  corrifpondcnze  focia- 
biii  ,  le  qualr  non  hanno  per  termine 
ncctlTario  uno  fpofaiizio  ,  alio  i)abili-> 
mcnco  del  quale ,  molte  coTe  in  lai  ca- 
fo  fQitiimence  fi  venrilano  ,  ed  accor- 
tamente  s'  efaminano  ,  e  molto  tempo 
vi  vuole  per  iftabiJitne  invalida  forma 
il  tratlaio  e  la  conclulione  .  E  poi  voi 
gi^  licEe  fpofa  ,  e  col  confcnfo  ed  au. 
-'    -  toriti 
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toriit^  di  voAio  padre  ,  i  g'ik   fattl  li 
fcrilta  ,  cd  e  ia  cafa  lo.  (pafo  . 

S  C  E  N   A     V. 

Menicm  ,  »  Jetti  .  >  . 

■   I.IT 

ittm,     A    Nzi   h  un'  ora  ch'  fc   qiii  «L> 

XV  amicimera  ,  ch'  £  vCfHito  > 
rcvefite.la  fpofd  :  ed  io  ,  giaccfae  bo 
IrovatQ  il  leirt^n  lencro  ,  ho  into  da 
tratrtnitora  piii  chc  ho  potato  ;  on 
chc  gli  ho  io  a  dire  i 

Ijab.  Ome  ,  ditegli  ,  che   ci  &  gente  ■ 

Men.  Mi  troppo  preAo  ,  figliuola  ,  ia- 
fciaielo  almanco  awezzare  ,  che  poi 
a  fuo  tempo  ,  quando  vortk  venii  da 
voi  ,  c  fcnlii^  cht  vi  fen'  altn  ,  tut- 
to  creanza  ftn  andil  da  fe  ,  per  non 
dar  foggezione . 

Or.  nice  bene  la  Mentca  ,  come  io  adef- 
fo  appunto  per  non  daila  alio  fpofo  , 
debbo  partue  . 

Jfah.  N6  ,  n6  ftatc  pur  qu>  aoche  voi , 
chc  coeI  queHa  vifiia  mi  ink  mcno 
fpiacevole  . 

Vta.  (  SI  6) ,  quqflo  pellegrino  fati  giu- 
Ao  lo  zucchtro  ,  {.'he  far^  con   manco 
voglta  di  recere,  ingojat  qiicfia  piliola 
amara  :  )  Venire  flgnore  Spofo  . 
[  Orazio  Ji  ns-J^n  ] 


J 
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Sem.   O  Uoiidl  i  Vofignoiia  Signora_ 

Jj  spoa . 

Or.  Servo  fuo  ,   Signorc  Spofo   mio   Si- 

gnoie  ,  s'  accomodi  .   [  ///  di  U  fu» 
feggiBltt  .  ] 
Ifah.  PerchE:  voi  .  . .  . 
Or,  Percbc  to  non  ci  bo  luogo  . 
Stm.  Gli  £  vero  ,   io  ci  ho  3  flare   era  ; 

voi  ci  (ieie  Itato  unto  . 
Jden.  O  via  a  tanto  per  udo  ,   gli  areb- 

be  a  toccare  anchc  a  voi  . 
J/aL  Mcnica  ,    portate   da  federc  ancbe 

per  quello  foriflicto,  pel  Sigaor  Ven-, 


anche  ch*  egli  a  nome 
%  fedrj  per  Orax^a  ] 


Men.  T6  ,    la    : 

Ventura  [  po  ,  , 

Ecco  .  (  Uh  chc  guaizabuglio 
Stm.  Ora  .  Signora  Spofa  ,    la  fcriita  4 

fatta,  c  io  1'  ho  fottofcritta  coll'  ajuto 

del  cielo  . 
Jfab.  f  Per  mia  difgrazfa  .  ) 
Sein.  G  ora  vi  poflb  vcoite  a  patlare  ogtii 

femprc  . 
Or.  Cos1  ^  :  ora  il   Signore   Spofo  h  in 

picna  liberty  di  far  cio  . 
Ifah.  E   ora  ,  m  viriil  di  qiicAo  peteroH  , 

parlare  ,   che  mi  voleic  dire  ? 
iiia.  {  Uh  che  accogliet^zc  diacciate 
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Ifab.  I  Xo  con  voi  goderei'  d'  effer  tale.  ) 

Or.  (  Cos!  dric  pcich^  mai  non  prova- 
ftc.  , 

Seia.  E  a  me  che  dilc  voi  ? 

Men.  Diie  q^alcofj  anch' a  Juf. 

Ifab.  I  Gii  diro  ,    ch'  i  un    fantoccio.  ] 

itfo.  I   Non  ho  in  qucfto  die  tepJicarc.) 

Stm.  Che  die'  ella  la  Signora  Spofa  i 

Ifab.  Dico  la  veriri  . 

Scm,  O  io  I'  ho  caro  ,  vedetc  ;  le  bu- 
gic  non  mi  piacciono  ,  lie  il  dirk  ,  ni 
ii  fentirle  ;   la  veritl  femprc  . 

Idrn.  O  non  vi  diibiiate  dc  queflo  ,  U 
vi  fi  dice  pur  troppo . 

Or.  La  verii^  ^  11  piii  be!  pregio  ,  che 
polTa  trovarfi  in  bocca  delle  pecfaDe 
d'  onorc  (  beni-he  voglta  la  congiuntu- 
ra  ptefente  che  adelTo  io  la  ccli  .  ) 

Sea].  Dice  bene  davvero  il  fignor  peHc 
grino  ,  qui^I  che  s'  ha  fuila  lingtu  bu 
?ogna  avcrlo  ncl  fegaio  .  ~ 

Or.  Voleie  drre  ,    ncl  cuorc  . 

Mtn.  L\  fi  dk  a"  ptircr  . 

Ifih.  (  Che  fpropolili  !  ) 

Bern,  Eh  il  cuore  c  il  fegato  fon' imi_. 
mcdeiima  cofa  ,  Ton  tuiti  neljo  Ao> 
macD  del  corpo  . 


sua  bu 

:1 
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Sem.  Eh  ell'  i  Iroppo  gjrbata  ;    nOR   mi 

e  Daio   incomodo  ,   m'  k   ftato  come  fi 

fiio)  dire  . 
Or.  La  Signora   Spofa  e  per  Volignoria 

tuct' aitcnzione  ed  afTetto  . 
Ufn.  f  A  come  ii  fente  .  ) 
Stm.  La  n'  ha  occafione  ,   pcrchg  io  (o» 

giovane  • 
Ifab.  (  Di  cervello  .  ) 
SetH.  Ho  dclla  Toba  dimolia  . 
Men.  (    Fortuna  ,  che   hanno   i   piD  fci- 

inoniti  .  ) 
Or.  (  Qucfto  s"  adaita  anche  a  mc  ,   che 

I'avea  ,  e  ]'  ho    fci oceanic ntc  perdU' 

ta.  ) 
Sem.  E  non  ho  con  chi  dividere  • 
Or.  (  Cosl  poteva  dire  ancoi'  io .  ) 
Me»-  Eh  il  Signer  Sempliciano  dice  il  ve. 

ro  ,  e  giovane  ,  ricco   e  folo  . 
Or<  Foriuna  maggiore  delta  Signora  Spo- 

h  ,    (.he  avra  un  confortc  ornaco  dt 

prerogaiive  ,    che  tutte  in  un  folo  ,   o 

in.ii  ,    o  di  rado  ntrovanli  . 
£em.  Che    ne    dtte    vol    Signora    Spofa  i 

non    I'  avele    voi    caro  ,    che  il    voflro 

Spofo  abbia  quefte  tte  belle  cofe  ? 
1/ab.  A  mc  (jnello  piinto  non  pre  me . 
Or.  Ma   Signora   ,    quello  ^   il   piii  che 

debba  flimarri  ■ 
Ifab.  I  Ancor  vol  v'  accordatc  >  ) 
Or.  (  Io    m'  accordo  ,  perchS    fo  a    pro- 

va  ,  che  eofa  voglia  dir   I'  cfTer   pt^ve- 

ro.  ; 
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Ifab.  (  Per  mia  mag|ior  doglia  .  )  I 

Sem.  Che  ditc  voi  dr  doglia  ?  Che  aveU 
le  dogiie  ?  non  e  egli  un  po'  picllo? 

ISen.  Che  diavol  dite  voi  ? 

Scot.  La  fpofa  1'  ha  pur  detto  •  1 

Idea.  Voi  avete   frantefo  . 

Ifah.  Ho  deiio  che  mi  duo!e  il  capo , 
pcrciil  vogi' ire  alirovc  ;  con  licen- 
za  . 

Sem.  O  perche  volcte  voi  andar  via  ? 

Ifub.  Perche  non  voglio  piii  ftar  quK 
(  Vo'  vedere  fe  pofTo  udire  tJi  che  mio 
padre  voglia  pariare  al  pellcgrino  .  J 
Reftate  voi  colla  Hcnica  .    (  via  ) 

Idia.  Che  n'  ho  io  a  fare  ? 

Sem.  E  io  ch'  ho  io  a  far  con  voi  ? 

Idea.   Nulla  veie  . 

Sem.  Semite  Menica  ,  (jiicl^a  fpofa  mi 
faiehbe  dir  qiialcofa  di  beilo  :  col  pcU 
legrino  la  paria  dimolto  ,  o  volentic- 
ri  :  con  voi  la  diTcorre  quanto  bifo- 
gna  :   e  a  mc  ,   non   mi   dii  piinta  di 

'  retia  ,  c  non  e  d'  ora  ,  Tcmpre  ha 
fatto  cosl  . 

Men.  O  abbiatelo  caro  . 

Sen>.  Perche  ? 

Ken.  Perche  con  voi  la  fa  a  fidanza;  voi 
iiete  Io  fpofo  ;  quel  foreitiero  ,  c'  1 
oggi  e  non  doitani  ,   fapcic  . 

Sem.  E'  vcro   ,  ma 

Men.  Ma  chc  ? 

Sem.  E'  mi  psre  ,  cb'  ell'  abbia  prefo 
gtaoiie  confidenza  con  eiTo  . 

Men, 


S  E  C  O  N  D  O.  4fj 

).  Da  poc'  oie    in  q  ti  ell'  ha  a  aver 

refo  confidenza  ,    ie  gtan  coCc  !  Dite 

I  vero  voi   volei"  ciTcr  gclofo  a   quel 

b'  io  poffo  vederc  ? 

I.  Come  gelofo  ? 

I.  Gclofo  ,    fofpettofo  ;    o  pover'  uo- 

10  ;  fapete  voi  chi  e  gelofo  quel  che 

iventa  ? 

.  Che  divcnt'cgli  > 

I.  Una  beftia  . 

.  O  io  non  vorrei  poi    divcntare  una 

:Aia. 

'.  La  (la  in  voi  . 

.  O  ch'  ho  io  a  fare  dunque  ? 

■  Sentite  ,   fc  adelTo  voi   volete  cam- 

vt  in   quefto   mondo  ,   qutcto   e    in 

ice  fempre  colla  moglie  ,   ve  Io  dird 

la  fpiattellata . 

.  Ditcmelo  di  grazia  ,    giacchi   i'  U 

glio  . 

.  Tanto  pill   n'  avcte  necelfii^  ;   per- 

le  bifogna  a  qucllo  male    trmediar  da 

rincipio  ,    che    poi   non    fi   guarifce 

ai  ,  e  li  muore  ,  o  paizi  ,  o  difpe- 

li  0  falliii  . 
Qiiefta  cofa  mi  difpiacerebbe  :   Me- 

ca  ,  ajutaicmi  . 

>  Badaccmi  dunque  :  la  prima  cofa  , 
po  ,  che  v'  avrete  con'otto  la  fpc- 
acafa,  fc  ncccfTario  che  facciaic  con- 
di  non  aver  tic  cofe  ,  c  di   averne 

la  fola  . 
E  quali  fono  quelle  tie  cofe ,  che  io 
ho 
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ho   i   far  conto  di   non   avert  ? 

Md  Ne  lingua  ,  n&  octhi  ,  n&  oret- 
chi  . 

Sem.  E  quella  Tola  ch'  i'  ho  averc  ? 

Ideij.  Cervclio  ,  c  diinolto,  fe  farJ  pof- 
(ibile  :  e  qui  credo  ,  chc  voi  la  to. 
gllate  far  male  a0'ai  . 

Sem.  Pciche  ? 

Men.  Pcrcht  voi  non  avete  da  gettar  vis 
adelTo  che  voi  non  avete  moglie,  cod' 
fidcrale  dopo  che  voi  I'  awrerc  p:efa, 
e  che  allora  voi  n' avctcie  bifognopiS 
che  mat . 

Sem.  E  come  potrei  fare  a  provvcder- 
mene  ? 

Men.  O  figlruoJo  ,  del  cervclio  cc  n'i 
icarlir^  per  tutii  ,  e  chi  n'  ha  un  pa- 
CO  ha  bifogno  pur  troppo  d"  adoperai- 
]o  per  fc  ,  e  non  gli  bafta;  pure  pro. 
vaie  fe  quel  pocn  ,  chc  vi  pareffti 
d'  avcre  ,    vi   poteffe  fervire  . 

Sem.  lo  crederei  d'  avcrne  a  aver  tan- 
to  . 

Jlfen,  O  via  ,  animo  :  c  di  quelle  ire 
cofe  ,  che  v' avete  a  far  conto  di  non 
avere  ,  com'  io  v'  ho  dcito  ,  ve  ne 
ricordate  voi  ? 

Sem.  Siciiro  ,  che  credetc  ch"  i"  ab6il 
poca  memorta  ? 

ISen.  Credo  che  v'abbiale  poca  tTtemo- 
ria  ,  manco  inielktto ,  e  puma  di  vo- 
lontk.  O  dice  Eu  ,  in  vittii  di  qiiefli 
buona  memoria  the  v'  aveie  ,  quali  fo- 
tio  i  Sem, 


J 
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em.  Voi  ro'  a»etc  dctto,  che  io  non  bo 

aver  tre  cofe  . 

Un,  Non  v  ho  detro  che  non  I'  al^iate 
a  avere  ,  ma  facciate  coiito  di  non 
averlc  ,  cioe  chc  ve  nc  fervia^e  pooo  , 
e  a  tempo  e  liiogo  folamente  :  e  qui 
ci  vuol  quel  cervello  ctie  i'  diccvo  ,  c 
"che  vo'  dite  che  vi  par  d'  averne  tan- 
to  che  bafli  ,  e  che  io  non  credo  ;  o 
dite  (u  ,  quali  (an'  ellcno  ^ 

em.  Se  voi  me  t   avcle  dene  . 

Ur>.  O  diiele  voi  a  mc  ,  per  veder  fc 
voj  r  avete  tenute  a  mente  ■ 

em'  che  penfalc  che  io  non  mo  ne  ri- 
cordi  . 

ien.  Giuflo  ccs]  ;    diie  fu  . 

tm.  La  pfista  cofa  io  non  fto  aver  ca< 
po. 

tftn.  Ne  capo  ,  ni  coda  non  ci  vuol'ef- 
ferc  in  voi  mai  de"  voflri  giorni  ;  ba. 
fla  da  im  canto  v'  avete  rifpofto  be- 
nilTimo  . 

Jem.  O  s'  i'  ve  Io  dico  ,   ch"  i'  ho  cer» 

,  veJIo  . 

IJfB.  Ptjrche  non  avcndo  voi  capo  ,  a. 
qiicfto  niodo  vcrreftein  un  trattoanon 
aver  neffuna  dellc   tre  cofe  giJi  dctte  . 

iem.  O  vedete  ,   {c  i'  ho  detto  meglio  di 

(Tm.  Voi  colla  nwgJfe  avete  a  far  cmto 
di  non  aver  lingua  ,  ctoi  non  J^ifogna 
cicaiar  tanto  ,  voler  dir'  ogni  cofa  , 
domandar  d'  ogni  cofa  ,  e  rcplicare  a 
o^ni  cofa  ■  Sem. 


I 
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Sem.  SicchS  i'  ho  a  ftar  chcto  ? 

3d"i.  Piu  che  voi  potete  ,  fempre  farl 
meglio  ,  pcrche  fe  n6  ,  vi  fi  diranno 
millc  biigie  ,  noti  raccapeizercte  mai 
la  veriia,  non  faprete  mai  nulla,  e  vi 
jcniiretc  replicar  qualcofa  ,  chc  non 
VI  piarerSi  ,  e  voi  vi  fcccherete  la  go- 
la  a  ufo  . 

Sfm.  Vo'  fate  bene  a  dirmcio  . 

Jdttt.  Aveie  a  far  conio  di  non  aver'  DC- 
chi. 

Stm.  O  che  gli  ho  a  chiudere  > 

JWen,  Sibben^  ,  piil  chc  voi  potcte^  e 
far  come  faceva  la  gatta  di  Mafino  . 

Scm.  V  bo  fentiia  nominare  queAa  gat 
ta  . 

Iter).  B  quafi  ,  che  vo'  I'  avercte  fentria 
nominare  ,  fe  ce  n'  6  il  proverbio  ; 
e'  ptovcrbi  Con  feiKcnze  paff'alc  in  giii- 
dicato  . 

Sem.  E  che  facev'  ella  quefta  gaiia  si  di 
garbo  1 

Mfi.  Quelfa  gaita  accorta,  chiudeva  gli 
occhi  quando  prima  aveva    vifto  i  lo- 

1  pi  ,    i   quali    balordi   fupponendo  che 

!  ella  futTe  cieca  ,  venivan  fuori  ,  c  cf- 
fa  meiteva  lore  I'  ugna  addoITo  ;  cj 
queflo  vuol  dire  ,  che  (i  dec  veder 
prima  que!  che  mette  conio  ,  e  chrii- 
dere  gli  occhi  poi  per  mciierlo  in  (i- 
euro  . 

Stm.  Come  dire  ?  qui  non  mi  irirovo 
bene . 

Men. 
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Mtn.  Pei  efcmpio  ,  voi  tomatea  cafa  ,  c 

;  dalla  voftra  mogiie  vedetc  die  v*  5 
quaicuno  a  crocihio  ;  fc  vi  par  che 
vi  metla  conto  ,  che  vi  flia  ,  allara 
voi  non  1'  avete  a  vedere. 

^em.  Aliora  io  non  bo  aver'  occhi  ? 

}/lta.  Eeniflimo  ;  fc  poi  voi  vedcte  ,  ch' 
egli  &  un  perdigiornata  uno  llracca- 
fedie  ,  un  panpcrfo  ,  che  appogge- 
rcbl>e  la  labaida  voleniieri  ,  c  pigits- 
rebbe  del  vollro,  peiche  non  ha  del 
fuo  :  q^uando  n'  abbia  o  perch'  egli  fe 
peiecchianon  darcbbedi  fiiocoal  cencio 
coOl  biCogda  ,  e  parlare  e  aprire  gli 
occhi  ,  e  avviarlo  ben  picfto  ,  pctclie 
quefti  fon  boiiegai  ,  che  fena'  mile 
alcuno  ,  fcTcdi.un  la  botiega  ,  c  non 
altro. 

Sew.  Ecco  ;  quando  dianzi  dalla  f'O  a  vi 
era  quel  pellcgrino  ,  !'  avev'  lo  a 
vedere  ? 

Men.  Semite  ,  queli"  rppnnto  (ra  uno 
da  vedere  ,  perche  elTendo  un  povero 
viandantc  ,  che    piglierebbe    qaa'ccfii 

.  per  caritJ,  bifofina,  pcrche  nun  ft  \z 
pigli  da  fc  ,  o  fargliene  ,  o  niandailo 
in  pace  - 

£em.  Ma  la  fpofa  gli  parlava   voleniieri. 

Men   Averc  voi  fcnttto  quel  che  dieevai  o? 

Sent.  Madonna  n5. 

Men,  O  qui   v'  avete  falto   bene,  perche 

.    coflui  elTcndo  un  pafTavoIaiitc  ,  che  c* 

.   e  oggi  e  non  dcmani  ,  dicefle  quel  che 

Tow.    f'.  V  NO- 
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voleffc,  era  pcrduto  il  wmpoaftarloi 
fencire  :    ed   cccoci    gmAo  alia   terca 
cola  ,   di  Ur  conio  tii  mn  aver  orec- 
chi. 
Scot.  Megli  turerd  c  ? 
JHf».  Noil  fartbbi;  fe   non  bene  ,   e  far 
conio  che  lian  fiardieiti  ,  e   lurarglj , 
e  ftucagii  Tccondo  rl  bifogno  ,  come  ft 
fa  a   qiicllc  car^fline  dell'  acqua  dciU 
regina  . 
Srf».  Fai6  due  luracciolini. 
Mtn.  Sibbeoe,  di  fugheio  ,  o  di  bamba- 

gu. 
Stm.  Ma  quando  gli  doverc'  io  mrare? 
Jtf;a.  Quando    voi   udite    avviar    eofe , 
che  lian  d'  uiile  ,  e  di  vaniaggio  del- 
la  moglie  ,    e  voDro. 
Sfm-  Ml  pairebb'  allora  d'  avcrgli  a  ftu< 

r»re  per  feniir  meglio. 
Men.  No  ,  ftgliuolo  :  cccovi  1'  efcmpio 
anrhe  di  qucDo  :  daJa  Signora  V  i 
on  Signer  gaibaro  ,  e  fe  vcn'  i  piil 
i'  lino  ,  inegNo  ,  che  dice  chc  Icj 
vuol  donaic  una  gioja  ,  un  bel  ta- 
gl'o  di  Sitfi  per  fai'  un  abito  , 
una  bella  iratiiiglra  ,  o  che  fo  io  i 
voi  ailora  non  avcte  a  fentire  ,  far 
]o  gnorri  ,  c  i'  Indrano  ,  e  !a- 
fciar  venire  il  regain  :  e  cosl  fen- 
za  imbrogliarvi  ,  e  forfe  guaflare  ogni 
cofa  ,  VI  trovate  la  moglie  adorna- 
ta  ,  veflita  ,  e  non  fpendeie  un  quaU 
ttino  ]   ai  reflate  obbllgaio  ,  mi  (lete 
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tenuto  nctnmeno  a  tirgraziar  neflVino. 

Sim.  E  fe  il  rcgalo  non  fi  vedc? 

Men.  Sc  pot  il  rtgalo  non  fi  vcde,  come 
fpcffo  fool  fuccederc,  pciche  la  borfa 
it  piu  dclle  volte  c  nemica  giuiata 
dclfa  wolonti;  allora  fturate  gli  orec- 
chi  ,  e  ftaic  a  feniirc  ,  che  nan  paja 
voliro  faito  ,  com"  i  ito  il  negoiio  ; 
C  fe  if  regalo  finifce  in  promelTe  ,  ai- 
Jora  anche  pat  late  ;  ma  non  di  quelto 
vi  gaaida  ,  mollrate  allora  di  far  lo 
zelante  ,  e  flurate  anche  gli  orecchi 
alia  conforte  fc  non  inlendelfe  o  non 
TDlcfTc  intcndcre  ,  c  dite  che  coDui 
non  ifi^  ben  per  cafa ,  e  daccgli  pron- 
tamcnte  lo  sfraito  ,  e  fate  come  fi  fa 
alle  gallinc  quando  non  fann'  uova. 

Stm.  Che  fi  ft  egli  > 

Mea,  Si  tiia  loril  collo. 

Stm,  Ma  un  uomo  non  i  una  gallina. 

14en.  Cos1    dico    anch'  ro  ,    e    a    lirarg 
il  collo  VI  nufcircbbe  difGcile  :  e  fbife 
in    tal  cafo  la  gallina   lo    lircrebbe  a 
voi  ;  e  vi  riufcirebbe  I'elTer*  il  balor- 
do  ,    c  il  baflonaio . 

Sm.  O  cappita  qucfla  mi  difpiaccrebbe  : 
infin'  a  alfer  il  baloido. 

Ken,  Voi  vi  ci  accomodcrcfle  ;  e  iofarel 
con  vol ,  giacch^  cosl  ufa ;  ma  1'  elfere 
il  baftonaio  c  quafi  cti'  e*  faiebbe  da 
difpiacere  ;  p«i6  ci  vtiol  quel  cervel- 
lo  ,  cli'  to  V'  ho  deiro  ,  che  fappia 
ben  regolare  quell'  avcic  ,  c  non  avc- 
V  t  1 
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re   a  tcmpa   ne   lingus  ,   ni  occhi   nc 

otecchi . 

Sfm.  Sapcte  vor,  Meiiic3,clie  con  qucAl 
voftra  lezione  ,  vo'  m'  avete  sba;ordi' 
to  dimolto.  Jo  crfdevD  ,  che  il  fare 
rammogiiato  non  fuffc  un  mefliet  cosi 
difficile  ,   come  voi  me  lo  fate. 

M'"-  Sicuro  ch'  egli  &  difficile  a  non  far- 
lo  com'  io  V  ho  infegnaco  ;  all'  arni- 
ca egli  era  piil  facile  affai  ;  ma  ora 
TUtti  i  meftieri  fon  laffinaclj  fecondo  11 
buon  giiflo  modetno  :  e  a  non  ci  ba- 
darc  ci  li  metie  del  fuo  c  roba  e  ripa- 
t.tzione  ;  ma  quefta  grik  s  e  melTa  a 
iifcitai  bifogna  almanco  mcttcrcinficu- 
ro  quell'  aiira  ,  chc  ora  fa  folamcmc 
'  far  buona  figura  ;  v'  avcte  intcfo  , 
tenete  a  men[e  la  ricetta  ,  chc  ▼'  lafc- 
gna  il  modo  e  la  maniera  come  v'  avC' 
te  a  portatc  per  fare  il  marito  a  lutt* 
ufanza;  per5  ci  vuole  uti  buon  capo  ; 
2  rivcderci  . 

S'm-  Addio  Menica.  Affe  che  coflci  m' 
ha  melTo  il  cetvello  a  partito  ,  c  ap- 
prelTo  a  poco  mi  pate  j  ch'  clla  dica 
il  vero  ;  ma  queft'  autre  ,  e  non  aver' 
averc  ,  n&  lingua  n&  occlii  n6  orccchi, 
quand'  iino  lij  mogiic  ,  m'  imbroglia 
dimolto  ;  peiche  lo  non  vortei  fcam- 
biarc  ,  e  aver  quelle  cofe  quando  non 
cccorre  ,  e  non  avcrle  quando  bifo- 
gna .  Io  r  ho  fcmpre  adopraic  fenza 
fuggezioiie  ,   quando  ra'  £  vcnuto  fal- 
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to  ;  ora  qucftoavcre  a  badare  a  ad')- 
pcrarkacompiEO,  qtiando  s)  ,  t  quaii' 
do  n5  mi  fi  vuol  render  difficile  ;  ma 
ognt  principio  e  cosl  ;  poi  coll'  uTo 
(i  fa  com'  il  bae  al  giogo  y  ci  0  fa  il 
callo  ,   c  non  &  nicnie. 

S  C  E  N  A    viir. 

Ciapo  fo'  fagotti  de'  ^elUgrwi , 

DOvc  dommin'  ho  io  a  pofare  qucf!i 
fago[ii  de'  peJIegrini  !  Non  sd  rlii; 
cambtra  abbia  loio  alfegnato  il  padio- 
ne  ,  ch'  e  dovenio  caritativo  da  il  ve- 
dere  a  il  non  vederc  ;  bafla  da  il  ve- 
dcre  quefts  pellegn'na  ,  dire'io.  E  pu- 
re chi  fa  ,  che  ta  forta  con  qiieflo  bc- 
cidente  non  vogghia  atare  queflo  poc- 
ro  fo  figghiolo  ,  che  va  rimingo  cojt^ 
ia  mogghje  ,  e  con  qtiil  bambolino  ? 
ugiii  cofa  a  6ne  di  bene.  O  ccco  qu^ 
Io  fpofo  ,  che  ufce  ficuro  da  il  Merit 
lafpofa.  Che  fale  voi ,  fignore  fpofo? 
moilio  folo  ?  dov'  ate  vo'  Ja/cio  la  fi- 
gnora  fpofa  ,  in  cambera? 

S  C  E  N  A     IX. 

Sfmplieiano  ,    e    dellc. 


O'l 


ia  kn'  ando  prima  Jl. 

.  e  mi  lafci&  colla  Mcnl- 

V   3  cut. 


4«i  A     T     T     O 

Ciap-  E  VI  pJantd  con  quella  belU 
vcrfagginc  e  ? 

Srm.  Al  vfdcre. 

Cisp.  Non  ve  nc  fjtc  maraigghia  , 
plgghiatelo  per  buoo  agurio. 

Srm.  In  che  maaiera  > 

Ciap.  Qiiefia  cne  fcontiJenzia  chc  1 
pig^hia  i  anch'  io  colla  Tonia  fo 
che  palorc  il  pitl  dellc  vot|[e. 

Stm.  Ma  U  parla  cogli  aliri? 

C,a;j.  Cdlla  Menica  la  parletae  ,  pc 
cli'  trte  ufa  con  fcco . 

5^»7.  Colla  Menica  appunio.  Io  and 
dj  let  per  rivcrirla  come  mia  fpc 
c  perche  v'  era  da  lei  quel  pellcgr 
c'  difcorrpvaD  garbaumenie  c  bem 
io\o  a  fiaio  a  fedcre  con  tutti  i 
coniodi;  bo  avuto  a  afpettar'  'o  : 
non  era  la  Menica,  clie  m'  avcva 

^-    naio  ,   i"  afpcitavo   ancora . 

Chp.  To  ,  il  pcliegrino  difcorrcva 
fpofaf  dommin  ch'  Orazio  fi  fia  fci 
TO  per  fo  fratello  j  :  c  chedicevar 
ghino> 
Sem.  Non  intefi  nulla  ,  perchd  qu 
parlavano  ,  io  etc  nell'  anticamcr 
non  poicvo  fentire  :  e  quanda 
chiamato  ,  avevan  finito  4i  cicala 
Ciap-  E  cofie? 

Sem.  £  cosl  da  ultimo  finalmenre  ic 

fat  drento  ,   c  lu  fpofa   mi  dette 

rcita . 

Ciat.  E  la  fi  vcrgognerac  fullo  'm 

(ipio.  fi 
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Sett.  Ma  COR  quel  pclkgrmo  la  non  li 
vergognava  a  diTcorrerc ,  c  non  1'  avp- 
va  mai  villo  ni   conofciuto  . 

Ciap.  Veramenic  vcrsmeore  voi  non  dite 
male  alfjito  ;  ma  ora  cg°[ir  ufa  il  di- 
fcorrcr  con  tuttt  in  combutia  fanza  ac 
ccz>one  a  Co  piacimenio. 

Stru.  Ma  difcorra  dunque  ancbc  mcco 
almanco . 

Cimp.  O  qu)  v'  ate  ragione  :  e  fe  on 
til'  e  voflra  fpofa  ,  V  arefti  aver  pii 
rigogghro  degghi  ailtri  a  pariagghi  ; 
ma  vcie,  ia  credo  ,  che  ora  v'  abbiatc 
ii  torto  ,  e  che  v'  abbJa  a  toccarc  i 
non  gbi  parlare,  quaiido  V  cnno  deg- 
ghi  ailiri  :  e  a  com'  i'fcnto,  (icondola 
crianza  d'  ora  della  clttae  ,  e'  toccft* 
va  a  voi  a  andavvene. 

Son-  lo  non  me  ne  fono  andato  ;  ma  e* 
m' 6  toccaio  bene  aafpcttare,  vi  dico. 

cup.  N*  ogni  md  v'  ate  fan'  erro  ;  per- 
ch&  per  far  bene  vo  ven'  avi  a  ire  ; 
avendo  fentito  che  V  era  genie  :  e 
^uando  poi  voi  fiat'  entro  »'  cregghi 
i<l  pcllegrino  dalla  fpofa? 

S'm.  E"  v'  era  iiii . 

Ciap.  O  v"  ate  faito  male  di  vero  ;  fe 
v'  avi  afpeilato  tamo  ,  v'  avi  a  afpct- 
tare  ,  che  fe  ne  ftiiTi  Jto  :  c  quando 
v'entrafti  voi,  il  pcHegrtno  chefcc'eg- 
ghi? 

Sim,  Seguirfi  a  ftar  W   in  converfazione. 

C»>/.  Non  I'  ebbe  per  male  donche  rhe 
'    .  V  4  «o' 
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vo'    vi     fuffi    anchc    voi  ? 
Eem,  Dommin'   anche  .  | 

Ctap.  Eh  fentite  ,   wo'  ghi  ftcefli  un  mal 

garbo  :    fea"  andd  egghi  lui  ? 
Sfw.  Oibo. 

Ciap.  Vcte  voi  ,  e'V  infegnd  Je  crianzc, 
Serij.  Che  creanzc  m'  inregnd  egli  »  U 

C;j;>.  Che  voi  ven'   avev'  a   ir  voi   ,  «  I 

drco  ,   fe  vo'  volete  caprirc  .  i 

Sci».  Al    vedere  lo  doucva   prctendcre,    | 

perclie  fi  in  qiicllo  noii  vcniva   Anfel- 

mo,  e  lo  chi.imav.i  per  menarlo  feco, 

i'  men"    avev"    a    it'    io     ficuro    ,    a 

com'  ell'  era  swiata  . 
Ciaf  Sicch&  vo"  rell.ifti    finalmcnte   folo 

colla   fpofa  a    vollro  piacimEnio? 
Sem.  Per  poco. 
Ciap.  Com'  a  dire  ? 

Sem,  Perch^  aliora  la  le  n'  Jindo  fubita. 
Ciap.  O  guardaic ! 

Sent.  La  dtlTe  ,    che  gli  doleva   il  capo- 
Ci.tp.  Cercate  che  non  dogga  anch'  a  voi  ■ 
5i'f».  Per  ora  non  mi  duole  . 
Ciaf.  O   via   fanit^  e  allegreize .  E   che 

volev'cgghi  Anreilmo  da  il  pellegrino! 
Sim.  Diffe   che   avcva   gran   bifogno  di 

parlargli    ,  e  lo  Icvd  di  11  ,   e   lo  me- 
nd feco. 
Ciap.  (  (iualcofa  c'  i  fotto  )  E  la   pclle* 

grina  dov"  6  clla? 
Sen,.  La  faia  per  cafa. 
Ciap.  Che  cambere  hann'  egghian*  «vii. 


Sem»      , 
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'  Sim.  Quelle  1^  ,  peiche  di  ii  I'  ho  villa 

ufcire  quando  1'  c  vcnula  a  parlarc  a 
Anlelmo  :  c  io  I'  ho  lafciaio  ccn  cfTa- 

Ci.ip.  V  ate  lafcio  la  pellegn'na  co'  ii 
vecchio? 

Sem.  SI  ;  cio  colh  Msnica  Ten'  ito  a  n- 
verjr  la  fpofa. 

C/rff.  die  v'  ha  daro  poca  rclta . 

Stm.  Anzi  punta  ,   come   i'  haj  fentito* 

C<ajf.  E  ora,  che  volcte  voi  fare? 

Sem.  Io  noil  lo  ib  per  me . 

Ciap.  La  V  fita  alia  fpofa  vo'  1'  are  fatU, 
o  male  o  malaccio  ;  ora  s'  i'  fuHi  to 
voi  men'  andrei  a  cafa  mia  ,  c  lorne- 
lei  a  fo"  tempo  ,  per  non  parer  di 
flar  qui  a  uftol.ire  ;  n'  iigni  ni&  la  fe- 
lla non  s'  ha  f.ir  fatiza  voi . 

Stm,  Til  d!  bene  ,   vo'  f.ir*  a  ttio  modb . 

Ciap.  Quando  toccherl  a  vof  a  vieniie 
vi  chiameranno  ;  fcniirc  in  quelle  cdCt 
bifogna  eifer  ageole  ,  e  non  prgghfar' 
ogni  brufcolo  ,  ac  aver  paura  d'  tgni 
ombra  ;  perchs  come  fubito  H  comin- 
cia  a  cozzare  ,  ve  I'  ho  decto  ,  l,a  lor- 
na  male  per  tutti  i  verfi. 

Sct».  Cos!  vo'  fare  ;  camparc  ,  e  h^chv 
cam  pare. 

Cinp,  E  voi  favio. 

Sem.   Addio  Ciapo.         (  -uia  ) 

Ciap,  La  lierifco  lignore  fpofo.  A  qui!, 

ch'    i'  polTo  rinvjcnire  per   la  vknuta 

de'  Pellegrini   ,   c'  fe  naio  in    tur   nn 

iratto  delI'otiibroRfr!tio  dimoilto.  Qi    - 

V  s  ft,.- 
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IRa  cariti  dil  vccchio  d'  alloggri_ 
I'  enc  fuor  dil  fo'  folito  ;  non  dTix! 
iin  bcrc  a  fecchia  a  nelTuno  lb  lo  ve- 
dcfli  lluttatc .  lo  permenc  tiengo  , 
ch<;  qiiella  limolina  Cu  faita  piil  a  lie- 
rcnza  del  bcl  mufo  dclla  pcliegrina  , 
che  dil  lor  bifogno  :  c  la  LiTabella  in 
cambio  d'  abbadare  alio  (poCa  ,  era  a 
crocchio  da  folo  a  folo  con  quel  bel 
giovanotto  ;  e  il  vccchio  facea  conver- 
I'aggine  coIJa  pellegrina  .  lo  ho  ben  of- 
fcrvato  ,  si  I'  un  che  1'  ailtro  quaad' 
cntronno  nelJ'  ofterra  ,  e  the  Anfelino 
fqiiaderno  Ic  lanicrnc  in  qucila  gjovi- 
ne  ,  c  rimare  Incintato:  e  la  Lifabella 
prcfe  di  mira  Onzio  ,  e  non  li  licvd 
niai  piu  gbi  occhi  dadolTo  :  c  tuui 
cariia  me  glii  anno  lievi  dnil'  o&ct'u, 
c  fc  gbi  enno  reerti  in  cafa.  O  qiicfti 
wuoi'  cITtc'  una  novella  da  contar'  a 
veggliia  :  a  c.iufa  del  non  cognofcerli, 
c  s'  cnno  inaamoraii  ,  il  vcccblo  della 
nuora  ,  e  la  giovane  dil  fratcilo.  Oisii 
the  le  cofe  per  Oiaiiio  vogghion  pig- 
ghiar  buona  piega.  Il  vecchlo  in  cafa 
noncelo  uuole  ,  c  ce'  i'  ha  mcQb  colli 
nuora  c  col  nipotc.  Qui  bifogna  pa- 
re ,  cbe  da  uiiirao  la  fi  fcopra  ,  c  li 
trovi  il  bandolo  di  qucfla  maiafTa  , 
perch t^  per  ora  eU'encaitiLffata  dimoit- 
to.  Iqianto  quefli  imbrogghi  mi  g!r>- 
vano  ,  eh"  io  vo'  in  la  co  il  vienii " 
(hie  i   conii  co  il  padrone  .  Cauei 


Cauera  , 

M 


S  E  C  O  N  D  O  .  4«7 

fe  I'  ha  s'  ha  a  Iciuiinarc  ,  io  fono  un 
po'  a  il  difotto  a  il  fagghi  ,  e  la  calTa 
non  foe  com'  clla  fiia  ,  a  far'  all'  amor 
CO  il  fontto  ;  ma  la  m'  ha  ben  a  dlr 
cattio  ,  che' s'  abhta  a  livcder  la  mta, 
quando  ccn'  enno  Rite  tant'  ailcre  dcl- 
Ic  vole  ,  c  non  fe  n'  e  bociaio.  Vor- 
lei  veder  qualcuno  per  confcgnar  que- 
Ri  fagoiti  i.  baila  pofs'  ir  1^  in  quella 
cambera  ,  dove  Semplicrano  ha  viflo 
ncfcirc  U  pcUegriua.  L'  u/cio  tne 
2pcttQ  ,  c  10  fon  di  cala  ,  e  la  pel* 
legrina  gik  fa  ch*  Jo  fono.  Ma  ccco  I2 
Menica.  Mciiica  doV  cnno  alloggiati  i 
pclicgFiiii  } 

S  C  E  N  A     X. 

Meiiicit  ,   e  deito 

Men-   T  N  coitfte  cimcre  cofli   dove  to 

i    vcd.  apttto. 
Cixp.  Vo'  fofar  la  qucfli  due  fagolii. 
Men.  PoCagli  pure  , 
Ciap.   I  tatr/i  dmlro   »  pofargli  ) 
Men.  Una   nuova   ,    Ciapo    non    fa  piQ 

i'   oDe   ,  a    il    vcdeie    ,  gii   ha  aula 

un   aiiru  uli^io. 
Ciap.  I  Torrt^  fuuri )  Ecco  pofaCo   il  car- 

riaggio. 
Mm.  Appiinto   dlcevo  fra    di  mc  ,    che 

lu  lion  facevi  pru  1'  ofte. 
Cup.  O  cbc  faccV  in? 

V  6  M.n 
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en.  Il  facchino-  

daji.  Eh  U  'ncaiic3   era  di    leggferi  ap- 

pricaizionc  ,  ghi  enno  due  fagotiucci, 

chi:  concrudono  poco  bene  ;  conlidera, 

chc  ghi  cnna  d'  accaitoni . 
Men.  Cosl  credo  ;   cenci  diinolti . 
Ciap.  Pochi    anche   di    quegli    ;    penfa    , 

ch'  i'  gli  ha  cicntiti  foiio  braccio  fan- 

la   pofagghi  ,  perche  non   m'  eran    di 

fcomrdo  nelTuno  ;   ma  ora  qiiefti  accal- 

lonr  ghi  haniio  irouo  la  cariti  , 
Men.  Che  ne  di' III  ,  Crapo  ,  di  qucfla  ca- 

ilti  all'    improvvifo   d^I    nultto    pa- 
drone? 
Cup.  E  dclla   carit^  della   noftra  padro- 

na  ,  che  ne  diie  voi  Mcnica? 
Jlfi'w.  lo  dico  ,  chc  il  vecchio  s'  e  inva- 

ghtio  della  pellcgtina. 
C'^p.  E  io  dico,  ficondo   il  trie'  tnailmc- 

nacco  ,  che  la  raga7.za  s'  cne  incrapic- 

cita  dil  pellegiino. 
Men.  die   intrigo  viioi'  effcr  queflo? 
Ciep.  Lo  vcdremo  irappoco  ■  LaLifabcIli 

non  e  ella  I.i  fpofa  di  Sempliciano  ? 
Ml".  Eli'  e   lei  ;  ma  s'  ella   non  ci    ha 

mai  aciiio  gcnio  ,  c  non  lo  vuole  . 
Ciap.  E  poi    Cubito   ha    aocchiato    quel 

peltegrino  ,   ch'  ha  pii'i  gaibo  di  Uii  , 

e  ene  piu  bello. 
Ji'ea   O  buono  :  giuflo  come  (ao   padre 

hi  sbirciato  la  peilegrina. 
Ciap    Ma    luf   almcno    e    piii    compatf- 

biic  ,  peiche   enc   libeio  di    fenc   e 
non 
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non    enc    fpofo   di    nclTuna  • 

Mea.  Anchc  la  Lifabella  c  libers  ,  per 
quctto  > 

Ciap.  Ma  di  quclla  e  fatFa  la  Tcriita. 

Urn.  Che  import'  cgli  ?  dell'  alcre  fe  ne 
fliacciano. 

Ciap.  Lo  rpofo  i  vienuco  in  cafa  . 

Mfn.  E  degli  altri  n'cfcono:  oh  la  fareb. 
be  majufcola  ,  chc  in  tin  iratto  fenia 
penfarci  fi  faceflero  due  parcntadi! 

Ciap.  E  quali  ,   di  grazia^ 

Men.  Che  Anftlmo  piglialTc  la  pcllegn*- 
na  ,  e  Ifab^lla  il  peilegnno. 

Ciap.  Corelio  ,  a  divveJa  ,  non  ptiu  mai 
liufcire  ,  nc  per  lui  ne  per  lici  :  epoi 
non  vogghian'  cgghiim  dom:iitina  par- 
tiie  ,    e  andar  vciCa  Roma  > 

Jdia.  Eh   Roma  non   fog^e  c  gli   afpctta 

Juanto  vogliono  :  e  qui  ora  ,  chc  non 
ono  all"  ofteria  ,  (iOii  averanno  freita, 
non  ti  ditbitare  . 

Crap.  Qitello  e  vero  lui. 

Xin-  Non  e  fe  non  una  cofa  ,  che  mi  di 
un  po'  di  f.iftidio. 

Ciap.  E  qual'  e  ella? 

Wfn.  Chc  il  vecchio  fenza  informarfi  d» 
che  raiia  (ian  coljoto  ,  delTc  cosi  alia 
cieca  la  figiiuola  a  quel  Rcmeo  ,  e 
mettclTe  in  cafa  fua  quells  vagabonda 
con  quel  ragano. 

Ciap.  Eh  Menica  ,  per  la  parte  della  ra- 
gaiza  C  del  vecchio  ,  io  non  credo  , 
chc  ci  farcbbc  difficohac  ,  perchcne 
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ghi  cnno  innamorati  e  gh'  ianamorati 
eiino  ciechi  c  pazti  ;  C  eaao  degglii 
aiicri  impiedimcnii  maggiori  ,  che  di 
ultimo  degghi  ultimi  ,  fc  Ic  cofe  an- 
dcranno  a  il  palio  ,  com'  io  fpero , 
in  cafa  d'  AnfLlmo  coftoto  ci  vog- 
ghian  tcjijr  lutt'  a  trene. 

Men,  Tu  accordi  dunque  che  s'  abbiaao 
a  fpofare? 

Ciap.  Chi  s'  ava  a  /poraie  >  s*  cae  g^ 
fpofan . 

Mtn.   to  nDl)  I'  intendo  . 

Ciap.  O  m'  intend'  lo  . 

Ueu.  Tu  nc  Tal  piii  di  me  :  e  d!  quel 
raga^zo  ,   che  n'  ha  egli  a  clTctc  ^ 

Ci'p-  Qaelln  a  (no  tempo  vaolc  Sar  me- 
glio  di  loiti .  '  -,, 

AffA.  Se  non  ha  nuUa  il.poverino'v 

C'«;.  E  forfc  poirebt"  cfltre  ,  ch-'Jcgli 
avtffe  ogni  cofa . 

Mtn,  Che  credi  ,  the  Anfeimo  quando 
acciccalTc  alT.Uto  a  pigliar  quc0a  don- 
na ,  voglia  lenerc  in  cafa  ,  c  lafciil 
ogni  cofa  al  iigliaflro  ^  quando  non 
awcITe  figliuoii  ? 

Ci'ip.  Chi  Va  che  qu.Ho  fgghisJlra  oon 

,  do^enii  nipatc  . 

lien  E  come  >  k  non  drventa^e  figliuol 
d'  Orazio  ,  che  I'  aucife  coaiiegnata  > 
coftoro  :  c  QUfir  awir  nome  Anrelmi- 
no  ,    fai ,  mc  ne  fa  dubirarc  . 

Ciip.   Abbt  frtni.1  ,    e  c'    ripa'lercmo 

iien,  Uh  lu  paiii  in  uti  modo  infiiffa- 
to 
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to  ,  ctiG  bi/ogna  ,  ctit  fotto  gatta  ci 
covi  ,  c  che  tu  abbia  pagira  in  bccco . 

''.tap.  Ancaia  non  polTo  pailare  . 

Mm.  Lafcia  ftare  .  (  Vo' gn  po' cercar 
dcUa  pcikgrina  ,  o  di  quel  ragaizo  , 
c  dal  prime  di  lore  ,  che  ml  dari 
irall*  LJgna  ,    vo'  adoperar  tutt'  i  loiei 

.  fenuzzi  per  licavarnc  qitalcofa  dr  quc- 
fio  viiiippo  .  J  Addio  Ciapo  .    (  via  } 

^iap.  Mcnica  ,   i  rivedecci  . 

S  G  E  N  A     XU 

Qrdzi'p  t  *  ittto  • 

Or.      /~\  Ciapo  fc'  qui  e  f 

Ciap.  v..'  Ser  fie,  w'  ho  porto  \a  cam- 
btra  i  vollri  £ag«tti  • 

Or.  Hai  fatto  btnillimo  .  Ora  fappi  ,.  che 
ci  fon  dclle  nuove  . 

Ctjp.  Che  ntiowe  c'  enno  ,  di  graixia  ? 

Or.  Effcndo  io  da  mra  forella  ,  che  di 
ine  invaghica  amoioramcnie  parlava. 
mi  %  non  fapendo  ch.'  io  Ha.  fuo  fratel- 
lo. 

Ciap.  O  boono  ,   tiraie  innanii  . 

Or.  Corapatve  mio  padre  ,  c  levatr^mi 
di  11  col  picKllo  di  aver  granbilbgno 
di  parlarmia  folo,  a  folo  lafcialala  col- 
1q  fpofo  ,  che  era  appunto  a  rivcrir  a 
venuta  ,  e  condoUomi  in  camera  fua* 
finalm(;nte  e  caduio  a  dirmi  d'  eJcrc 
imuinoiaco  di  Lidia  mia  conforie  .  , 
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Ciitp    Ch'  cne  (o  nuora  .  I 

Or.  ch'  egli  crcde  ,    chc  fia  mia  fordii. 

Ciap.  In  rhe  modo  ? 

Or.  Cosl  gli  ho  falto  di're  da  mia  con' 
forte  mcdefima  . 

Ciap.  E  perche  ghi  ate  voi  fatto  diic 
qucHa  fjiidonja? 

Or.  Perche  a  dirtela  ,  avendo  ofleiviio 
quefto  fubitaRco  amor  di  mio  padre, 
c  confidcrato  poter'  cflcre  di  mio  gran 
vantaggio  ,  per  aprirmi  la  ftiadi  J 
riiornaigli  in  graiia  ,  per  dargli  mag- 
gior  animo  ad  inoltrarfi  in  eflb  ,  non 
volli  che  d'celTe  che  era   mia  moglie  . 

Ciap.  E  io  fento  dire  ,  che  ora  non  im- 
porta  piu  tanio  come  all'  antica  j  alli 
moderna  (i  fa  all'  amore  anche  colic 
mogghie  degghi  atltri  fania  Icrepolo 
BeflTuno  . 

Or.  Ma  fentendo  Anfelmo  ,  ch' cll' erj 
tnia  conTorte  ,  reftava  dclufa  ogni  di 
]iii  preicfa  fperanza  di  fpo/alizio  ,  e 
confeguctttemcniea  meferratala  firad;i 
che  io  penfo  d'  aprirmi  per  arrivate  al 
mio  fine  ;  oltrtdichd  per  mantcncr 
1'  imprgno  prero  con  elTo  ,  bifognavi 
partit  dcmatiina  ,  e  mio  padre  vedcn- 
dofi  in  cid  ogni  fuo  aiTegnanienio  Jva- 
niio  ,  con  tutta  prontezza  me  I'  avc- 
Tcbbe  accordaio . 

Cup.  Ma  chc  ora  la  voflra  mn^^hre  per 
aver  dctto  a  codefto  m6  d"  erfer  voffii 
forella,  che  pu6  pigghiar  voAro  padre 
pei  tauilQ  i  Or* 
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Oi-.  No  certo  ;   ma    inranto   fi  ?a  in  lit  , 

e  n  i}ig  ta  tempo  per  vedere   in  buona 

cong'iintura  di  fco|>ritgIi  il  vero    elTcr 

mio,   e  di  Iti :  e  forfc  di  fargli  eftin- 

guer  1   odro  grande  contra   dt  mc  coil 

accefo  ■ 
Ciap.  Vo'nondKc  male  nb .   Qui    pero- 

ne  ci  vuole  ch^:  la  uoftra  mogghie  ab- 

bia  giud'zio  alTat  bene  , 
Or.   Di   (jiielto  io  iton  dubito  . 
Ciap,  Ghi  e  perd  dimTiJco   ,  ch' e!!a   ne 

abbia  tamo    che   balii  :   e    dov'  e  ella 

ora? 
Or.  Stri   in  quell'  apparlamenio  alTcgna- 
.     tOCi  . 
Ciap.  Andiamo   un   po'  1^  da  lici    ,    per 

avtferlilla  a  far  bene  . 
Or.  AppunFo  d"  ordine  del   vecch-'O  deg. 

gio  parJare  di  C'6  ;  avtndo  rifpofto  al 

medclimo  ,  che  di   qucl^o  ne  avrei    fat- 
'  ta  parlccipe   mia   foiella  ,  e  che   non 

dubitava  punto  ,   che  non  avefTc   fubi- 

to  prcla  pel   cnne   una  cosl   proprzia 

fortuna  . 
C/iij>/  O  buono,  andiamo  ;   ma  eccola  la 

vien  itei . 

S  C  E  N  A     XII. 

Liiia  e  dtiii . 

to.  /^  Onforic  amato  ,    mi    fon   pjrfi 
V>  mill'  aoni  di  naiiaivi  comevo- 
fliopadrc.  ..  Or. 
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Or.  V  ho  intcfo  :  ed  io  non  vedevt^ 
i'  OJi  dt  avviCiiv'i  appuato  ,  chcj 
ttiH)  pjdre  v'  hj  cheOo  pifr  confonc  : 
c  u)  adcffo  ho  fifpofto  ,  the  ven'  ave- 
re  parlato  ,  c  che  non  vi  aviei  ere- 
ducj  s'l  iloita  di  recufare  un  b<nc  ii 
.^itade  ,  chc  s]  d'  impiovvifo  il  cid 
VI  mandava  . 

Lid.  Dunqiic  s"  ei  da  me  vicne  co\  voftro 
confcnfo  ,   chc  dcggio   rifpondcrgli } 

Or-  Protcitaccvcgli  obbligaia  per  uata 
grazia  ,  ed  cfferucvegli  prontx  per 
ferva  e  conforte  . 

CMf>  Ma  Signer  Ora'zio  *  queflo  ctie 
non  farae  uno  fpripofiio   babbiufeolo  ? 

Or.  Perche  f 

Ciap.  O  fe  Anfelmo  vien'  a'  fcrri  ,  t« 
dice,  cbe  vuoi  diigghi  ia  mano  di  fpo- 
[o  davvtro  ,  ch'  ha  elC  ha  faic  alUlt- 
ta  ,   cb'  a  lirare  I'nnanzi  ? 

Lid,  Non  dice  male  qucfto  buon'  uomo  ; 
a  quello  fi  dee  pa:  gMign<;ic  ■ 

Or.  Allora  voi  mcltrritcvi  proniif^ma  a 
lutio  . 

Ciap.  QutRo  c  quil  che  il  vecchio  ari 
caro . 

Or.  Con  qiieAa  condtzione  peib  ,  cb' cgli 
rimeita  il  6gIro  in  fua  grazia  ,  c  to 
rrccva  in  fua  cafa  . 

Ciaf-  Caitera  que^a  contriz'nne  non  mt 
difpiace   v6  .-  e   a   cbiappalio   era  che 
,  egghi  cnc  innamotato  ,  e'  &  poucbbe 
fconvoilgeie  . 

Z,fV. 
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t,id.  E  s'eglj  I'dccorda  ,  bifogna  pare 
cbe  dopo  10  mi  fcapra  per  voAra  con> 
ibrtc  . 

Cm;.  Ctii  fc  vcro,;   qui  come   vfdctc  vot 

raniieltalla  ? 
Or.  Ceiio  ,   ihe  bifogna  dop«  cbe  vi  pa- 

kfiate  per  inia   moglie  ,  quclto   i   in- 

dubitato  . 
cup.  Qiicft'  6  quel   ch'  i'  dico   anch'  lO  : 

\i  mogghie   Don    ene   uua  loru  ,   che 

la  fi  puffa  dovrderc,  c  djgghienc  mti- 

za  anchr  a  lui  per  conicniallo  . 
Ui.  £  all' udir  queAo ,   vedcndoli  \n  tal 

ibggia  burlaio  c  deriTo  ,   chi  Ij  chcj 

verfo  dl  voi  non  raddoppi  lo  sdegnOi  C 

non  voglia  far  cofa  akuna  . 
Or.  Lafci  rtarc  . 
Ciap,  A   ii  di  certo,  come  vedc  il  fo' p*- 

renudo  ito  in  rLtmmo  .  .  . , 
Lii.  Ci  fcaccia  via  come  cani  . 
Or.  £  noi  fegutteremo  a  foffrJre   nel    mi> 

feio  naro  in  cui  liamo  . 
Lid.  Alle  fvcuture  lo  Ton'  u(a  <   Si  lenii 

dunque  la  forie  ■ 
Clap.  Giufto  ,    provato  e  non  riufcito  : 

ai  pill  al  pill  afpcttarc  un   ailrro   poco 

tanto  ch'  C  crepr  \   la   robba  ha  vtenir 

a  voi  per  (oiyj,  da  ultimo  . 
I-'i.  Se   odo  che   tutta  alia  liglia   la  la* 

fcia  . 
0^  Per  dirrela  ,  o  Lidia,  le  pub  Iafei« 

poco  ,  come  vi  dilH  • 
C'n/.  Poco  a  il  certo  (t  ogni  coTt  cne 
fedfi. 
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fedcfcommeiTo  accidenule  ,  e  le  fem- 
inine non  c'  cnrrano  ,  fe  nnn  nil  ca- 
fo  ,  cht  mancht  la  flrippa  maAioIina. 
la  rabbia  ene  chi:  ghi  £  in  irono  ,  c 
rubrzzo  ,  e  quirfta  robba  ve  la  viio! 
fare  ftcntare  pul  ih'  c"  pud  ,  vh  - 

Or.  II  Cielo  mi  guard!  ,  chc  per  qitcflo 
inrcrelTc  ,  io  brami  la  morte  del  pa- 
dre . 

Lii.  Sarebbe  troppo  inumano  limil  pen- 
fiero  . 

Ciap.  Ghl  ene  perA  quello  ch'  hanno  tiii- 
li  i  figghioli  ;  qui]  vecchio  per  cafa 
ghi  da  uggia  :  e  non  V  ene  ailtro  mo- 
do  che  ghi  abbtan  caio ,  ch'  t'  campi  , 
fcnonqnando  morendo,  e'  perdan'  an- 
che  U  robba  ;   dll  retto  .... 

tid.  Cosl  talora  non  fuiTt  ;  ma  per  tor- 
nare  a  noi  ,  che  dlr^  Ifabella  ,  (c  ip- 
pena  acquiftato  perde  I'  amantc  J 

Or.  Ritrovetk  in  efTo  iin  fratcllo  . 

Ciap.  Affe  ,  che  la  ghi  vuule  fcoltare  , 
per  1 '  alTegnanienio  ,  che  la  ci  ava^ 
faito  , 

Lid.  E  poi  s'  ell'  e  fpofa  . 

Ciap.  Ma  fe  Io  fpofo  6   tanto  fvcnevofc  . 

Or.  E'  perfl  gtovane  :  c  di  piil  fenio  di- 
re ,   che  e  ricco  e  folo^ 

Clap.  Quefto  e  vero  ,  e  nel  fo  intercffo 
non  e  gonzo  n6,  non  buita  via  ilfuo. 

Or.  Oisii  fperiamo  .   che   quel)'  amor  dl 
mio  padre  verfo  di  vol,  abbia  a  tifvc- 
slur  in  iSo  1'  amerc  verfo  di  mc  . 
Ciap. 
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Citt-  Sc  A  fvegghia  I'  amore  per  v(^i  ,  fi 
vuol'  addotmcniar  tl  fuo  per  la  ligno- 
ra  ttdia  ,  e  quit  della  Lifabella  per 
voi  . 

Or.  Eifogna  in  ogni  modo  ,  che  li  ad- 
dormentin  per  fempre  qucfti  amori  fi 
jlravaganti   cd  incompaiibili  ■ 

Lid.  Senza  dubbio  ,  qiicHi  fono  amori  , 
che  fe  gli  perdona  adefTo  1'  ignoranza, 
altrettanto  pai  la  ragionc  gli  abomina 
c  gli  condanna  . 

Or,  Orsu  ,  a  voi  . 

Lid.  lo  m'  accingo  all'  imprefa  . 

Or^  lo  anfiofo  ne  flaro  atiendendo  I'  efi- 
to  defiaco  . 

Ciap.  lo  ci  vo'  avere  un  guflo  matto  . 

Or.  A  voi  ,  O  tidia  ,  oltre  i  Unti  ob- 
blighi  ,  che  vi  profelTo  ,  v'  avtfi  for- 
fe  anche  quelle  per  ogni  capo  maggio- 
re  ,  di  rccupetar  1*  atTi-tio  del  padre  , 
per  finger  di  divcntarmi  matrigna  . 

Lid.  Ed  io  goder6in  qvt&n  1.3.(0 ,  d'aver 
.rimelTo  un  fialo  in  grazis  del  geni  lo- 
re, col  far  da  fpora  dtl  fuocero . 

Ciup-  ^olo  reltei^  coculiaio  Anfelino , 
che  vcdri  diveniar  la  fpofa  fo  nuora  , 
e  minchtonata  la  LiTdbclla  ,  rhc  ve. 
dr>i  fparire  il  damo  ,  nil  compaiir  il 
fratc'  o  . 

Or.  Proitge  te  o  Nurrit  benigni  . 

Lii.  An  I  ite  o  ftelie  pieiofe  .  . 

C  »  Wt  ci  mcitcte  la  coda  3  traverfo 
o  pUne.c .... 

Or 


I 
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ik.  PiercM  qMAo  h_  yo  iii|piiiii0 »  • » 
IdMb  Ycnich^'qiMSafc  ttlnftock « • . 

ra  •  •  •  • 

IfVi  Ckevhtode  piet»^  i 

Cisf.  Cbe  grid^  nifef  icordia  • 


k  - 


WkmitUf  Jtn  9HmN, 


AT- 


A  T  T  O  III. 

SCENA     PRIMA. 
}Stnic»  feh  . 


SOn  du'  ore  ,  ch' 
arcolajo  ,  e  non  i 
n&  il  ptllegirno  ,   i 


'  grro  com'  un_. 
mi  dk  fra*  piedi 
.  n6  quel  ragaizo, 
re  nelfuno  ;  e'  ncn  k  g'k  qiieflo  il 
palazEO  incantaio  dclla  Faia  Morgana , 
clie  avea  dodicimib  camcte  ,  quatiro 
mila  fale  ,  c  noseeente  cortMi  ,  fenza 
gli  altn  buchi  ,  bugi^airoli  ,  fonofca- 
le  ,  camerette  ,  lip^Oigli  c  flanzini  . 
O  chc  gli  venga  il  bene,  ecco  quel 
ragazto  ,  che  fa  la  cavallerizza  col 
manico  della  granaia  ;  poverino  ,  gli 
%  il  cavallo  di  chi  vtaggia  a  prede  , 
come  [occa  a  fare  a  lui ,  e  a  quei  po- 
vcrecti  di  luo  zio  ,  e  di  Tua  madte  ; 
bafta  ,  chi  fa  quel  ch'  e'  fi  fiaoo  . 
Quel  Ciapo  fa  ogni  cofa  ,  m'  ha  par- 
laco  in  gergo  ,  e  non  mj  s'  e  voluto 
aprirc  ;  c'  6  fono  roba  ■  Vo'  un  po' 
veder  (r  da  queffo  ragaizo  poffb  fco- 
var  nulla  ;  ptnfatc  *  fe  quefti  fanno 
tercre  un  cocomcro  all' eiu  ;  ora  la 
fo  da  lui  per  filo  c  per  fegno  . 
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Jtufelmifo  ,   e  drlta  > 

Jn^elmino  vien  fuori  eon  frujla  a  tM- 

vaUiaiii    a  ua*    mai.%»  ,     fitltil- 

landa  , 

Aaf.     \    H  ,    ah  ,    ah  ;  a    voT    quelii, 
iV    donn,i  ,    che   non   *i    tiri   uni 

coppia  di  caici  qiicflo   cavallo  :    egli  £ 

puledro  fapeic  ;   ah  ah  ah  . 
M<i.  Fjievi    un    po'  piii   in    la    ,    rl  mc' 

bambino  ,    che    voi    non    mi     facciati 

qualche  Dmcaia   in    una  gamba   coL 

cotcllo  ballune. 
uinj.  Come  bjftonc  ?    Quefl'  c   un  caval- 

lo  ;    ah  ah  ah  ;   a  voi  ,   a  voi  . 
Mitt.  Vi  uok[e  fare  in  lil  ?    a  die  giuoco 

giunchiain  no!  ? 
Aoj.  li    cavallo   vuol    cortere  ,     non  u 

pii3  nienere  . 
}i;.-o.  O  visJi^nor  caval'eriizo  dategliun 
-  po'tli  ripofo;  vedeie  th  cgli  e  maghcio 

Ipcoio  ,  d.4Ugli  quakcfa  \    lencie  ii- 

tcgli    un   po'  di   biada  .     (  gu    di  u»» 

erambelLt  • 
^nf'    La  p'glia   ,    e  ft  la  tntigra  , 
M'l'  O  voi   mangiate    la  biada    per  voi  ; 

a  quffto  fpodo  il  cavallo  ingra(Ter\  pp- 

CO  davvero,  e  djvenreri  il  cavsHi  dt' 

CioUa ,  che  fi  pafccva  di  ragion  mcnti 
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J^/.  C  9  4qHdb  Qoo  i  biada  ^  clic  ooq 

Ja  cooofoo  ?  qudP  ^  «oa  ciaoibdb  :  e 
'    di  qoelle  il  cavalto  noo  nc  manga  • 
Jtf#f^  O  dw  gii  4li  egli  il  babbo  a  m^n- 

grarc  ^  (  Ora  Heorird  oome  rifpoodc .  ) 
jlnj.  A"chi  ? 
itftfif.  A  cottflo  cavallo-,  il  "^oflro  ba.- 

bo  che  gii  di  > 
jinf.  li  babbo  noo  gK  A  nulla  • 
3den.  (  Ah  ah  9  intanto  io  n'  ho  cavato 

chc  non  ^  zio  .  ;  E  ▼oi  >  "' 

Mnf*  Nd  anch*  io  ,  che  non  Io  vedere  , 

^chequefio  CUD  Givallo  chcnonmang^  « 
Men.  N^  anche  la  vera  • 
"*  Jnf.  E  lavora  lui  ,  gnardate  ;  va  li ;  i ; 

ah  9  ah  ,  ah  .  v 

Men.  O  buono  ,  di  grazia  fmontate  j  e 

lafciatelo  ben'  avere  ,'  ch^  io  gh  dtfo 

Axn  9itra  po'  di  biada  . 
^nf.  Come  quella  di  dianzi  ^'  ;  .  •  : 
Men.  SI  ,    tcoctc  .     (  ^H  idun'-ahru^ 

ciamhella  .  )  *•■♦.*. 

Jfuf.  La  pigUa,  e  fr  la  mangiit  jC  fimn^ 

ta  iii'ipuilu .  natxoL • ,  .  .  -" 

Men.  Dite  un  poco  .  .'•;;.., 

jtip  -  Aippttate;  t^    vo'lmefttere  il '  cavalfo 

ffoila-ftaUi  ^ .  '-  {'i,^  .:  ,  y,.),     .r.';  : 
Meiii'^\  <]i  grazia  v-icbc;£rrA  fudatr  •?: 
(  Anfelinino  appoggin  la   mazza  alia 
*  '  ''       c  •;      ' Stena  .  j'y- 
jfnf.  On  che  voletc  voi  ?   avete  voi  fiii 

blada  ,  the  ora  chc:  iJ;cavalto  ^  tvtlit 

ftalla  ,  la  mangerebbe  •  ■.  ■  '  -^y- 


■^^^^B 
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,».».  Ce  ne  faril  dell' alira 

.  Eh  bambo< 

lin  mio  ,    v'  avere  una  | 

-ran  premura 

di  dar  mangiarc  al  cavallo  ;   vo*  fiete 

come  dimoIlT  cariiativi  , 

che  ci  fono , 

che  chieggon   per  altri  , 

,   ma  incanto 

mangtati  per  loro  ;  ditc 

un   poco  ,  il 

mio  ragazzo  ,    com'  ha   i 

cgii  nome  il 

bsbbo  > 

jiaf.  Chi  i  babbo? 

Hen,  O  qiiantr  n*  avete  voi  ? 

jnf.  Che  ne  sd  io  . 

Men,  Conliderate  s"  i'  Io  fo 

io  :    queflo 

ch"  i  con  effo  voi  ,   com' 

'  ha  egli    no- 

me  ? 
jlrtf.  Qtial'  fi  egli  qucfto  ch' 

fc  meco  f 

Men.  Quefto  peliegrino  . 

jnf.  Chi  c  peliegrino  > 

Men.  Qiieflo  giovane  ,  quell'  uomo ,  ch' 

e  qui  in  cafa  con  quefla  donna,   come 

ha  egli  nome  ? 

•1^  1 

Jnf.  La  mamma  ? 

41 

Mm.  SV  la  mamma  . 

■:^B| 

jf»/.  L'  ha  nome  mamma  . 

^n 

Uea.  E  11  babbo  ,  com' ha 

nome. 

jtnf.  Babbo  . 

iitn.  O  io  ci  ho  dato  drcnio  per  mfor- 

marmi  bene  ,  Skchh  voi 

non   Tapen  il 

nome  di  vofiro  padre  , 

n&  di  vo&ra 

mad  re  ? 

J»f.  Io  gli  fo  io  ,  s*  !■  gli 

chiarao  rut- 

to  giorno . 

2foi.  O    via  ditemi  il  nome 

del  babbo, 

quando  Io  chi'    Ite  . 

"   I 

\ 
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jnf.  Ah  com'  i'  dico  quatido  lo  chiarro? 

Men   Sibbene  . 

jlnf.  Che  lo  volete  fapere  ? 

Jden.  Lo  vorrei  fapere,  e  pcrfi  ft  ungrai 

pczzo  ch'  io  ve  ne  domando  . 
An['  O  un  gian  pcjzo  ,  c  non  ft  tanto  ■ 
Man,  Sia  quanio  voi  volctc ,  dite  fu  una 

voita  fe  gli  ft  poffibilc  . 
jfnf.  Qiiand'  io  lo  chiamo  ,  c  voi  vol  ta 

fapere  com'  i  dico  > 
iWrn.  Quefto  voriei  fapere  ,  fe  fuffe  pof  - 

bile. 
jinf.  Ecco  com'  i  dico  . 
Men.  Mai  pill  . 
Jnf.  Babbo  ,  me'  padie  ,   fecondo;    era 

ch' 1' ho  piii  giudizio  ,    io  lo  chiamo 

fignor  padre  . 
MfM.  Che  til  pofla  fcoppiarc  ,   e  volra 

madtc  > 
jln(.  Come  mia  madre  ? 
Melt.  Si  ,  come  chiamace  voi  voftra  ira- 

dre. 
^nf.  Mamma  ,  mia  madrc  ,  fignoral  ma- 

dre. 
Mea.  AfFS  ch'  io  ne  fo  dimolta   fin'  ora  : 

ma  chc  non  hann'  altro  nome? 
^nf.  Madonna  n&  ,  non   hann'  altro  no- 
me ch'  i'  fappra  . 
Mo.  Ma  la  mamma  ,   quando  chiania  il 

babbo  ,  come  die'  ella  * 
jtfi/.  La  lo  chiama  fpeffo. 
JW,!n.  E  allora  come  dice  ? 
^rtf.  Com'  ha  ella  a  diic  > 
,       -.  ^..  X  &  Men> 


O  Ti  I 
.'  'lA 

jinf.  O  it  vo"  non  lo  fapetc  ¥oi  ,  e  fiete 
mjgaiore  di  mc ,  come  voleie  cbe  lo 
fappia  io  . 

Men,  Buona  ragione  ;  orsfl  per  faperc 
ogni  cofa  ,  i'  ci  ho  daio  drcnto  perl' 
appunio  ;  faafta  i'  ho  raccapezzaio  the 
lo  chiama  babbo  e  non  zio  ,  com'  eg!i 
averebbc  a  dire  ,  s"  e  fufli  fraul  di  fua 
madrc  ;  queft'  £  qualcofa  - 

S  C  E  N  A     III. 

Lidi»  ,   e  deiti  . 

I((/.      A    Nfelmino  ?      (  di  dentro  > 

jfi/.    l\.   Signora  . 

■2dcn.  f  O   ecco  fua  madre  ;    guardlamo 

un  poco  fe  da   qucOa   io   ne  ricavo  il 

ftiedcfimo  .  ;  Eccolo  qui  da  me  . 
Lid.  Che  baftone  c  quefto.    {tfce  fuori) 
^af,  Non  lo  toccaie,  fignora  madre,  cgli 

e  il  mto  cavallo  ,  gtiardate  che  aon  vi 

ttri  una  coppia  di  calci  ■ 
Lhi,  Eh  paiierello  ,   bifogncrebbe  avert 

i  tuoi  penfieri  .  . 

Jlfeo.  Lo  credo  ,   fignora  pcllegrina,  the 

non  fo  il  fuo  nome  . 
Lid.  lidia  a!  voUro  comando  . 
Men.  O  obbligaia  (    quello    1'  ho    fapuio 

intanto  j  quelli  mangiano  col  capo  nel 

facco  ,  Signora  Lid<a  mia  ■ 
Anf.  Io  non  ci  ho  mai  mangiato  «   ■'  bo 
man* 
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Oispgiato  fcmpre  come  dianzi  quelle^ 
ciambellc  i  n'  avete  voi  pril  ,  pcich^ 
vo'  vcgi^hiaie  com'  i*  mangio  ? 

LiJ-  Eh  stacciatello  impronto  ,  a  dir 
chitrdcrc  ! 

2den.  th  poverino  ,  perchS  i  cgli  im- 
pronio  ?  [enetc  . 

(  gJi  di  Hit'  altra  clambella  ) 

Jlaf.  Ma  Hgnora  madte ,  perche  non  ho  10 
a  chicdcre  ,  fe  voi ,  c  il  Jignor  padre  e 
tutli  inileme  andiam  fcmpre  chicdendo 
la  hmofmn  per  lutto  dove  noi  andia- 
mo . 

Jtfen.  (  E  fegiiiti  a  chiamsrlo  padre  que- 
fto  che  fa  da  lio.  ) 

1/rf.  (  Qucfto  ragazio  vuol  palefare  ognr 
cofa ,  J  Anfelmino  ,  ripiglia  il  tuo 
cav^illo  ,  c  va  a  fpallo  con  cflb  , 

idea.  (  La  lo  vuole  fmaltire  ,  i' ho  in- 
-  tefo  .  ) 

^nf.  Sar^  meglio  ,  perche  a  piede  io  mi 

.  ftracco  . 

^ta.  £  a  cavallo  n5  ;  0  bella  femplici- 

Aaf.  Ripiglia  il  fuo  hajione  ,     e  vi  muntA 
I  (ofya  >  frufiandol,, .  Ah  ah  ah;   va  ]i  ; 

Hen-  Bifogna  pure  ,  chc  quefto  ragazzo 
iia  il  voilro  fpatTo  ,  e  del  fuo  babbo  . 
lid,  Del:  fuo  zio  volcie  dire  ;  ma  il  ra- 
1  gszzo  che  non  /a  altro,  lo  chiama  col 
.  nome  di  padre  . 

3^ca.  O  liciirq  (  fon  trifla  quanto  le  j 
.■..'■'  X  3  anch' 


3 


1 
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anch'  io  una  volta  chc  andai  pet' 
]it  ;  ma  gli  ft  un  p»zo  faptte  . 

LiJ.  £h  Io  credo  . 

itto,  II  bambino  nel  crer»re  mi  chianu- 
va  mamma  a  tuit'  andarc  . 

Lid.  Cosl  feeiie  . 

Mtn.  Ora  dich'  io  ,  biToRna  ,  chc  qucflo 
iigliuolo  fia  il  divertimento  voAro  ,  t 
dello  zio  :  il  v«Aio  fratello  e  fuo  lit 
n'  e  vero  ? 

2.'^.  S'  i  tnio  figUiioIo  . 

Men.  E  qucfto  fuo  zm  ,  com'  hi  nomC , 
pcrch^  io  non  Io  fapcndo  ,  Io  bado  i 
cbiamare  il  pellegrino  ^ 

I-ii.  r  Seconderd  il  concertato  •  )  Ha  fW- 
me  Ventura  . 

Men.  Ventura  e  >  Guardate  ,  io  averel 
creduto  ,  chc  qucflo  ragazzo  avcndo 
romc  Anfelmo  ,  com' il  mio  padrone 
fulTe  figliuolo  d'  Orazio  fuo  figlitiolo  , 
«  che  avetTe  voluto  rifare  il  nonno  ; 
diitm'  il  vero  ,  Signora  Lidia  ,  Orj- 
zio  non  ve  1'  avercbbe  giit  conregnato 
lui  e> 

Lid.  In  che  modo  ? 

Kta.  Che  ne  fo  io  ,  il  voAto  fratello  ha 
detto  ,  che  I'  ha  (orrofciuto  in  Vene- 
zia  ,  e  gli  ftava  vicino  di  cafa  ■ 
Lid.  Ma  a  chc  fine  confegnarc  un  Aio 
unico  liglio  ,  a  noi  che  andiamo  timo- 
finando  pel  mnndo  ,  e  non  fapeva  non 
fojo  che  veniflimo  a  FJrenze  ,  tna  mol- 
to  meno  che  paOatfimo  da  qiicAa  villa. 
Mm. 
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iSin.  QueRo  h  vcro  lui  in  quanro  . 
Lid,  E  di   dond'  I  nato  in   voi   queftB 

penficro  ? 
Jita.  Da  quel  fcntir  chtamar  quel  ragaE- 

zo  Anfclmino  ,  a  dirvela  . 
Lid.  Ma   il  nome  d'  Anrdmo  ,  che   ngo 

pu6  clfer    comunc  a  molti  ,    anche^ 

d'aliri  paeH  > 
JStn.  Bafta  ,    fia  come  voi  voleie   :    it 

Stgnor  Ventura,  Dpadre  o  ztoch' e'iia 

e  voi  ,  ti  avercte  tutio  tl  voAro  fpaf- 

fo  con  gITd  . 
hid.  Qiiale    fpalTo  poft*  io  ritrovarc  da 

qiiefto  fi^lio  ,  e  quale  il  fuo  lia  , 

cosi  mlfero  ftato  ? 
Zitn-  Eh    per   quel   che  fi  pu6  avere, 

ogni  inodo  e  un  po'  di  follievc  j  c  Ta 

fortuna  talora  H  rivolta  • 
Lid.  Per  ora   fti   troppo  fiffa   in   cflerci 

canlraria  . 
JSen.  Chi  sit  .    Ella  intanio    v>  ha   prov- 

viflo  con  farvi  entrare  turti  a  tre  ia 

quefla  cafa  ,  dove  fietc  ben  vidi . 
Lid.  Il  bignor  Anfclmo  per  fua  gratia  ci 

vede  volentrcri  .  > 

JtfM'  E  quafi  ,  che  vi  vede   voleniieri  , 

t  particolarmcnle  voi  ;  come  ancoia  il 

vofiro  fraicllo  non  i  punto  mal  vedu> 

TO  da  Ifabella  . 
t(d.  SI  si   ,    mi    fono  acc^rta  ,    che  ha 

per  lui  delta  propenlione  dunolta  . 
Mm.  Cotefti  che   voi    diie  ,    ch'  ells   ha 

per  lui  ,    non   sd  quel  ch'  ella  fi  fii ; 

■    ' '  X  4  ma 
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ma  i'  dico ,  ch'  «!ia  fen'  i  innamorata  . 

Lid.  Pii&  etfere  . 

Men,  S'  e'  piio  eflere  ?  egli  e  ,  non  pufl 
eiTere  :  e  qiieft'  amorc  nacque  in  irn 
baleno  nel  vederc  quel  voftro  Ventu- 
ra . 

Ud.  Che  non  le  fia  parib  di  vcdecc'II 
fr.ndlo  . 

Jtff),  Seniilc  e'lo   romiglia   anche  ,   per* 
,  the  ib  lo  veddi ,  quando  in  qucfta  eafi  ■ 
.  ci  vtnni  a  ftarc  ,  poco  prima  ,   ch'  cgli 
di"  qui  fi  partiffe  . 

i'V.  Peggio  per  lui  ,  fofnigliare  il  figlio 
.  d"  ilji^ucjmo  ricco  ,  ed  efler*  un  mife- 
Tal)i!e  ,  E  la  Eij^noca   Ifabella    n'  &  id. 

-  nanior^i'? 

Mci.  S'  i'  vi  dico   fubito  ,-  ch^  ella  Js 

vedde  . 
Li4i  La  bmpatia  fa  talor  qiicfli  mirabll* 

ctfuti . 
2Stn.  lo  non  fo  di   Irimpaiia  ,   nfe  d"  al- 
.  tro  ,  fo  ch'  ella  fe  n'  i:  cotta  al  ptimi) 
bnllore  :  t  dagli   amori  cUa  n'  i   fi^U 
:  fempre  lontana  .■ 

Lid,  'Siii  dunijue  quel  ch'  io  diceva  ,  le 
,  fori  parfo  di  vederc  il  fraiello  ,  giao* 
,  che  dite  di  piii  che  lo  fomiglia  :  e  un 

-  ititetna  commozione  del  fanguc  f  avpri 
eccitalo  in  efla  quefto  amorc  fraterno. 

Uef.  E  quel  d'  Ifabtlla  non  6  amor  da 
fratello  ,  che  quelle  non  6  fuoco  che 
fcciti  tanio;  anzi  dellc  volte  non  fcot* 
ta  punto . 


"  ■ ' "1 
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dcllo  ipofo  ,   chc   non  h  anna-     ^^| 

par'  cgit  die  fia  fuggetio  ^a  in*     ^^M 
iHiine  ^H 

ur'  i  un  bcl  aiovsne  .  ^^ 


jl/W.  Ma  dcllo  ipofo 

Af««j. -Vi  par'  cgIt  che  fia  fuggetio  ^a  in* 
namorarAiiie  ~ 

tid.  E  pur'  &  un  bcl  giovane  . 

JUtn.  O  si,  £>  ,   gli  e  un  bcl  rofoUccio. 

Lid.  E'  ricco  c  folo  ,   fcnto  dire  . 

Men.  Qucflo  &  vero  :  e  quefto  e  queHo 
chc  ha  fpinto  fuo  padre  a  far  guefto 
parentado  . 

Li^.Coa  tana  prtidenza,  elTendo  le  fo- 
le  ricchtzze  ,  quelle  che  hanno  itiira- 
colora  polTan&a  nel  mondo,  di  far  bcU 
]i  i  pill  bmtti  ,  nobili  i  piil  plebci  , 
ed  inccnfar  come  Numi  i  piu  folcnni 
fomari  . 

Men.  VcS'ditc  pur  troppo  ii  vero  :  cj 
per  la''  parte  del  vecchio  lo  credo  chc 
cgli  abbia  fatio  qiieOo  con  tutio  giu- 
Qii,io ,  ma  per  la  paite  dcllo  fpofo  e'  ve 
n'  fr  pOco  . 

Lid.  He  aver^  a  baflanza  per  Jtii  la  fi- 
gnora  ILbclU  . 

Men.  Se  anch' clla  I'  ha  perfo  in  un  Irat- 
to  dictro  a  quefto  voftro  fratello  . 

Lilt.  Qjjcfli  faranno  da  ultimo  fuochi  di 
■  p^lia."  -.■-■■. 

Hen.  Di  pallia  ?  E  i'  1'  ho  per  fitoco  di 
fanfa  ,  chc   non   fa   moftra   e  ^tlo  fi 

'.niantifene  accefo  pur  rroppo  .    ■' 

Lid.  B  the  Crddeie,  ch' aijbia  a  fegurre? 

WMi  Hon  |o  fo  per  tiie  ,   dell'  imbroglio 
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Ltd.  Ma  che  potcu  fupporre  ,  che  il  Si- 
gnorc  Anfclmo  d<;irc  U  figlia  per  mp- 

.  niic  al  mio  fr^tcllo  ,  da  lui  Ron  coao- 
fc'uio  ,    c  in  s'l  povcro  flato  f 

Hit  E  pure  io  credo  clic  fari  pet  (are 
ogni  cod  :  c  ve  la  dird  alia  libera  c 
a  IcttcTC  d'  appigionali  :  il  veccbto  i 
innsmttrato  di  voi  a  una  f&ggia,  ch'  ci 
faicbb'  aliTO  . 

Lid-  C  io  pulTo  aver'  avuto  tanta  vlrtA 
di  rifvtgliar  fi^rnmc  amorofe  Ja  quel- 
r  uomo  ? 

Hen.  ^ibbene  ,  v'  avete  Tatro  un  miraco- 
]□,  v'  avetc  iccefo  una  fornace  in  una 
diacciaja :  c  voi  die  nc  dite  di  quefto 
voftro  damo  un  po'  ufato  ? 

Xirf-  Io  riainofco  benifSmo  ,  che  non  ho 
merito  akuno  ,  perche  un  uomo  di 
quella  foi-ta  mi  debba  amarc  . 

iieo.  Eh  via  non  fate  ciNmonie  :  voi 
non  nc  Tarcte  itinamoraia  punto  ni  po- 
CO  ,  e  fe  VOI  vi  fconderccndere[e  a 
pigliarlo  ,  il  parentado  farh  fatto  da 
(}iiefli  due  cioe  da  Anfelnio  e  da  Sem> 
pliciano  ;  dal  geiiio  per  la  pane  loro 
e  dal  biTogno  per  la  parte  voHra.  N«n 
coil  gi^  d'  Ifabelia,  e  di  come  R  chia- 
ma  } 
Lid.  Di  Ventura  t 
Meit,  S)  di  Ventura  ,  che  fon'  una  cop- 

pia  ,   e  un  paio  ben  aggiullaio . 
tid.  Dunque  voi    yoieie   drre  ,  fecpodfl 
il  voilro  pareie  j  cbe  dcbban  {cfta'tn 
i   ..  due 
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due  parcntadi ,  cioe  tra  il  Signor  An- 
felmo  ,  e  me  ,  e  Ua  ia  Signora  Ua.- 
bclU  ,   c  mio  fraiello  Ventura  ? 

Utit.  aI  difcgno  ,  c  all'  orditura  chc  10 
veggo . 

Lid,  E  quel  dJ  Sempliciano  ,  di  cui  ne  £ 
fada  la  fcritta  ,  ed  &  concluA}  ? 

JUfM.  Qucfto  lo  veggo  afTai  fcompigli'a- 
to  ,  noR  ollanic  ia  kmti  e  la  con* 
cluflone  . 

Lid.  B  forfe  queflo  fari  1]  piil  ficuro . 

Men.  E  il  vonro  ?  I 

Lid.  Hon  ['u6  fcguirc  .  ', 

Men.  E  quel  del  voftro  fratello  ^  ,1 

Lid.  Ne  mcno  .  , 

KtM.  Q  pcrchfe  > 

Lid.  ?etchl  qucfli  fon  parfntadi  giU; 
fatti  . 

Met.  Id  non  intendo  . 

Lid.  NonpoiroperoradjrvJdipiu,(j>«rfrJ 

Men.  £  >o  non  potib  fapti  altro  ;  ma 
i'  ho  fapuio  tamo  ,  chc  io  ml  fon 
chiarita  apprefs'  a  poco  ,  che  qucilo 
pellegrino  certo  non  e  fuo  fraullo  ,  e 
a  diric  buono  c  fuo  marito  :  c  il  la- 
gauo  non  Io  chiamercbbe  lignor  pa- 
die  ,  benche  la  pellegrina  1'  abbia  vo- 
luta  ninpiaflrare  :  c  (olloro  che  fon 
di  balia,  avcndo  v\&o  queflo  veccbio, 
e  quefla  rag^izza  innamoraiidi  loro,  S 
fingnn  fratello  c  forella  :  e  fe  qucAi 
pareqtadi  fotto  qucDi  nomi  (i  conclu- 
delTeto  ,  sitardritc  chc  bei  parenradi 
"*™  X  6  farcb-    ' 


I 
I 


I 
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firebbono  :  ed  ella  ch' &  dirilta  ,  e 
1(1  sd>  che  non  poffoo  fcgui're  ,  fen'  c 
ita  con  dire  :  qucfli  paientadi  fon 
fatti  .  lo  vo'  un  po'  ftare  a  vcderej 
dov'  cW  ha  ii'  a  parare  .  O  ccco  Ifa- 
bella. 

S  C  E  N  A     IV. 

Jfabella  e  Mentis  . 

ifah.    \J[  Enica  > 

Men.  iVX  Che  dite  voi  ? 

Ifab.  lo  ho  fcovato  ogni  coTat 

idin.  Voi  fiete  da  piu  di  me  ,  perchS  fft 
non  ho  Tcovaio  tanto  :  dice  un  po'  il 
voOro  feovamento  ,  e  poi  vi  dir&  it 
ra:o  . 

Ifab.  <^ando   mio   padre'  levft  da  me  il 
.mfo  amato  pelkgritio   con    chiamarlo 
■  con  tanta    premura  ,    e   conduilo  fe- 
co . 

Men.  i\  ,  chc  aveva  bifogno  di  parlaTgli 
a  qiiattr'  occhi  ,  che  non  v'  er'  anch' 
io  col  voftro  fpofo  ,  che  voi  me  lo 
pianiaflc,  e  fpatifte  com'  il  baleno  ■ 

J/itt.  O  bene  ,  allora  men'  andai  d'  U 
per  qiicU'  anditino  ,  che  dalla  mil.. 
corrifponde  nella  camera  di  mio  pa- 
dre, ed  in  quclla,  prima  di  lui  eni/a- 
ta.  m' afcofi  dietro  al  fuo  letro;  dopo 
cb'.n'par'fc  eoli ,  td  il  rnic*  caro  Vsn- 
tiira'i  .    '  - .  i  .  / 

.■)v!"i  f  /i  jfr« 
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Men.  CW  i  i!  pellegrino  > 

1/at.  Si  il  pclkgrino  ,  ha  nomc  Ventu- 
la  ;  c  cosl  mio  padre  finalmente  dopo 
moltc  parole  conclufcdi  chicdcrgli  per 
ntoglie    la  fua  forella  . 

iJca.  La  forella  di  chi  * 

Jfah.  Del  pellegrino  . 

Men.  Sorella  ? 

Ifab.  O  chc  non  6  > 

Men.  E  i'  non  io  fo  io  ,  da  ultimo  vQo- 
Ic  effer  bel  tempo  :  e  cosl  che  iiTpo- 
fe  il  pellegrino  ? 

Ifah.  Fecc  dimolte  ceriitionte  ,  che  egU  , 
nS  la  fua  forella  eran  degni  di  tania 
fortuna  ,  e  promelfe  di  parlarne  con 
effa  ,  di  renderlcnc  rifpofta  ,  c  fi  li- 
ccnziarono  . 

J^en.  Skch^  il  parentado  di  vodtO  padrC 
5  imbaAito  . 

Ifah.  Al  vedere  . 

Men.  E  il  voflro  col  pellegrino  non  i 
cominciato  . 

Ifai.  Areri  prineipio  da  quefto  feni'  al- 
tra. 

2Sen.  9enza  cercare  cfii  fian  quefli  accat< 
toni  f 

Tfah.  Sc  mio  padre  ,  che  i  vecchio  non 
cura  di  fapere  chi  (ia  coftei  ,  e  Amo- 
Tc  gli  fa  trafcurarc  lutte  Ic  dc-bite  rnn- 
fideraiioni  ;  moho  piu  dovrri  compa- 
trr  me  ,  che  fon  giovsne  e  innamora- 
ta  ,   fe  non  ho  ,iltri  reflclli  . 

Men.  M.T  fe  voi  gii  fiete  fpofa  * 
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Ifsb.  II  m!o  confenro  perd  non  1'  ho  di* 

to. 
Hen.  Se  i  iitiz  h  Tciitta  da  voftro  pi- 

drc  con  Sempliciano . 
l/mb.  Lo  piglt  mio  padre  ,   che   ha  fatu 

la  rcrilla  . 
Mm.  VoAro    padre  1'  ha   a   pigliarc  e  > 

quefla  £  majurcola  :  lo  piglieicte   beo 

voi  ;    intanio  egli  e   in  cala   a   bitoa 

como. 
Ifah.  E  a  biion  conto  fe  ne  pud  ire  • 
Men,   lo  r  ho  per  difficile  dimolto  . 
Ifab.  Ora   baOa  ,  o  facile  ,   o  difficile , 

f'eiiza  me  non  fi  pu6  far  qucfla  cofa  . 
Men.  Q^ello  e  brn  vero  ;    ma  che  voleie 

voi  fare  adc0'o  f  guallare    iin    parenta- 

do  avvjato  c  ficuro,  e  cominciarnc  iin 

nuovo  c  inccTto  }   Qui  fc  dove  io  ne 

vorrei  un  ruotolo  . 
J/ab.  Dopo,   che  Icntiro  mio  padre  inol- 

Tiato  in   quelto  della  pellegrina  ,   pa> 

Iefei6  ad  eflb  il  mio  genio  che   ho  col 

pcllcgrino  :  ed  egli  allota  di  die  ]>o- 

tra  TJprendermi  > 
jUf«.  ftifpondei^  ,  che   V'  ha  dato  Sem- 

pliciano  ■ 
Ifub.  E  io  riTponderd  per  1'  appunio  ch< 

SemolicianDnon  lo  vuglio  . 
2f«o.  Lo  dovevatcdii  prima  quando  ve  nc 

par '6  . 
l/afc.  Qiiando  me   ne   parld  ,  io   non  ii- 

fpofi  cos'  alctina  . 
Mc»,  £  aJIota  voi  dovevaterJIpondcre, 
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non  lafciare  andar  lanio  le    cofe   in- 

nanzi  . 
IJab.  Bifogner^  adefib  ,  che  tornino  ad- 

dietro . 
VtH.  Non  torna  gia  addictro  Stmplicia- 

no  ,  che  \\  innanzJ  ,  c    vicnc  in  q^jt' 

3  rcverirvi  di  nuovo  . 
tfmb.  OoV  e  ?  ch'  io  me  ne  vada . 

S  C  E  N  A     V. 


Stm. 


SetafHeiaao  e  dittt  . 

r.   p^Ov' andate  voi    fpofa  garbata  ■ 
L/  che  mi  venivaie  incontro  ? 


I 


Ken,  Signor  s^  ,  vi   veniva  incontro  fu- 

biio  che  V  ha  vifto  • 
Sem.  Ora  mi    piacete    ,   fignora   fpofl  • 

che  vol   comincaie  a   vokrmi   bene  , 

non  6  egli  vero  ? 
Ifah.  Non  credo  ,  che  lo  fappia  altri  che 

voi . 
Sem.  Io  me  lo  do  ad  iniendere  . 
lf»h.  Pud  elfere  ,  che  vi  diate  ad  int»' 

dere  uno  rpropoHto . 
Srm.  Pcrche  ? 
lf»h.  Perch^  ,   in  che  modo   potete  mai 

darvi  ad  iniendere  una  cofa  ,  che  non 

^  feguita  ,  e  forfc  non  potiit  feguire . 
Men.  Eh  via  che   poi   la  feguir^  :  mag- 

gior  miracoli  • 
St>»-  Oh  vo'  mi  dite  una  cola  ,  iignora_ 

fpofa  1  che  acn  mj  quadra  bene  • 
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afrn.  Perchi   vo'  fiete  tondo  :    le   avete 

vol  anchc  a  domandatc   s'  clla  vKvtiol 

bene  ;   3  una  fanciulla  non  it   dicono 

queftc  cofe  . 
Sem.  O  s'  ell'  ha  efler  mia  fpofa  mbglie* 
Ifab,  Ancora  non  fi  pu6  dire  . 
Sem.  Che  non  tn'  ha  a  volei  bene  * 
JUcn.  E'  vero  ,  ma  non   ft  le  dice -in  un 

tratio  ,    ma  a   poco  a  poco   ,    e  cod 

bcl  garfatv.       '      ■■'    _'I    ~j    C 
Ifab.  {  S'  c'  non  ha  ij  povertno  .  ) 
5'M-  Con  garbo  e  ? 
JJen.  Certo  . 
Sem.  O  chc  non  v'  &  parfo  ch'  lo  n'  ab- 

bia  ? 
W'fi].  Poeo  per  dirvela  ;  ."     ■    .' 

J/a'-.  f  Dico  punto  .  ) 
Sem.  O  giiardate  ,   la  mi  gtugne  nuova ; 

di   quefto  garbo  ,  come   pofs'  lo  ^farc 

a  averne  . 
Men.  Imparar  da  chi-  n'  ha  ;  fcbbenc  in 

oggi  in  queito  gcnere  ,  li   fl^  male  a 

macftrr .'    '  ;' 
Jja(r,'(  Ecco    chi    potrebbe     eflcr^licne 

pitccitore  a  baftania  ,  ) 

S  C  E'  N  A    vr. 


"■  R 


Everifco   umilmenie  la  S'gnora 
IfsbellaJ   edi  ii'Sisjnor  Scmpli- 
ciane  Aio  -degnijQinio  ^fo .    .  ' 
•^*"-  Ifab. 
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I/jfr.  O    mio   rewerito   Signor  Ventura \, 

qu^nto  godo  il^vtde^vl  . 
Stm.  (  £  a  me   quelle  cofe   belle  U  non 

tnc  Ic  dice  ve  .  j 
Men.  {  A  conio  di  quel  poco  garbo,  che 

v"  avcte .  ) 
Or.  La  mia  lidia  J'  avcie  vedura  ? 
7/«£.  Sar^  nelle  Oan»  che  v'  lu   aHiegna- 

le  mio  psdrc .  r        ,. 

Or.  A  dirla  a  Volignoria  ,>debbc  j)iriaile. 

di  cnfa  tnolio   letcvuilc  ,  che    vorret 

confidatvi  . 
Ifab.  V  udrrd  volentieri  . 
Or.  Toroerfi  in  allro  tempo  . 
J/aff,  E  pcrche  non  adeffo  ? 
Or.  Non  polTo  difcorrerui  dicid  che  noo 

richieda  altri  a(coIt»[ori  . 
ifab.  Aliro  non  v' jmpedifce  ? 
Or,  Nft  Signora  . 
Ifab.  O  qucfto  e  un    impcdimcnto  ,  die 

pteAo  u  loglie  .  Signor    acmpMciano  , 

con  licenza  ,  deggio   parlar   con    que- 

Ao  Signore  d'  alfare,  che  non  peruiecte 

la  voUra  prefenza  . 
Sem.  O  ch'  ho  io  a  fare  dunque   in  quc- 
fto cafo  ? 
Mefl,  Andarvenc,  fe  voi  intendcte  . 
Sem.  Me  n'  ho  a  ire  ? 
Men.  AI     cfimplimenta    cortefe  che   v'  i 

fatto  . 
Jfuh.  Certo  (  e  non  occorreva  che  ci  fu- 

Rt  venuto  mai  ■,  ) 
Stm.  Sicch^  io  men'  ho  a  ire ,  e  adefTo  I 


UeK. 


M 
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VrM. 

O  buono  ,   fc  vien'  un  alfro  ,  It* 

fon  di  qaellc  cofe  ch"  io  vt  dicoi  Voi 

□01 

n  vol.te  impirare  .  Subito  chc  ave- 

te 

vifto  vcnir  quel   Signore  ,   doveva- 

te 

con  be'ia  g^a.ia  andarvcnc  da  voi  • 

Sem- 

Con  bel  la"  gratia  e  ? 

Mm. 

Drte  il   ve-o  ,    voi  non  avete  n6 

anche  di  quefla  ? 

Sem. 

Nan  credo  ■ 

Men. 

Dunquc  (i  conclude  ,  cfie  voi  nOD 

abbtaif  n^  garbo  ,    r\i  gfazla  .                  i 

Sem. 

Pu6  clTere   ot^iii   cofa  :  pcrchi   al- 

I'  arnvo   di    qoello    fignor    pellegrino 

veramcnte  nnn  ci  ho  badato  . 

dir 

Vtdetc    voi   ,    e'  vi    s'  ha  avuto  a 

O  via  ,   sbrigjtfvt  . 

Sem. 

Sculi  ,  fignora  fpofa  ,  e  fcufi  fignor 

vo 

i  ,  io  non  badai 

Jtffff. 

Via  bene  . 

Sfm. 

A  quanto  io  doveva  ;   fate  pure . 

7/«6- 

Andaie  ,   andate  ,    iiete   Tcufato  a 

baftania . 

fern. 

Bafla  cosl  > 

Men. 

Vi  (iete  portato  bene  ,  voleie  ria- 

fci 

irc  dawvcro  a  mtia  moda  . 

^           Sm. 

A  rtvcdcrci  . 

^H     Jfrb. 

A  buon  viaggio  . 

^■'   ff».. 

E  Menica  ?   ho  io  a  tornare  ? 

^V^     Utq. 

,  Quando  queflo  hrl  sbrrgato  . 

Sem. 

■  E  quando  avri  egli  tinito  ? 

U't 

■  Seconds  come  il  difcorfo  poita  is 

lungo . 

t      .' 

Sem> 
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Stm.  Bene ,  bene ,  Iio  mtefo  .  f  vU  ] 
J/ak-  La    Menica   qu)   pub   re^are   ,    e^ 

afcoltar    tuito    ,    perch^   io   fuppcng* 

quanio  volete  conficlaimt  ,  il  clie  gii 

m'  &  noto  . 
Uen.  Sappiamo  ogni  cofa  ,  il  magiflrata 

i  informato . 
I/ab.  Oa  parte  di  mio   padre  dovete  par- 

lare  alia  voflra  forella  dell'  acc^ramen- 

to  ,ch'  ei  penfa  di  itabilire  con  elTa  , 
Or.  Che  vc  I'  ba  deito  egli  medclimo  * 
Sfab.  Hb  ,  10  da  me  ho  tuito  aTcoluto  . 
Or>  Come  >   Se    quando   Icco    paiJai   in 

camera  Tua  ,  non  vi  era  alcuno  . 
jfab.  V  era    \o  ancora  ,  perch^    quando 

mio  padre  da  me    vi  lolfe  chiamando- 

vt  ,  curiofa  di  faperc  cid  ch'  ci  volci 

dtrvi  ,  com'  io  g>^  dubitava  ,  per  al- 

ira  ftrada  precedendovi  ,  dietro  alfuo 

icito  m'  aTcfi  . 
Or.  Dunque   fuperflua  11  rcnde   ogni  mia 

infarmazJone  . 
Jfab.  Di  queflond  certamenie  •  Di  voflra 

forella  non  b6  gik  cos'  alcuna  . 
Or.  Vi  dir&  tutto  . 
Ifah,  Le  facefte  la   parte  impolta  da  mio 

padre  di  lei  amanie  * 
Or,  Gliela  feci  puntualmente . 
ifab.  Vi  adetifce  ? 
Or.  Fu  pronrif&ma  ad  accettare  il  ^arti« 

to    propofto  (  cosl  convicn   ch'  lo  ti^j 

fponda  .  ) 
Meit.  Lo  credo  ,  la  falta  in  pi&  coii<  I 
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tfMb.  Hi  le  ha  difo  noja  ,  che   miO   pa- 

,..<ire  lia  vecchio  ?      .      >  .   , 

Or.  Ni>n  Ic  h.i  dalo  ct6  alcun  faAidio  per 

aniox  >l)<o  •  Qiianto  mai  le  fono  obbll- 

gaio. 
y)i6.  Che-  foreJIa  amorevole  :   fi  Tacrjiica 

a'  vanFjgsJ  del    fraielio  .per  Je   fperate 
.,raie  i\Qjjtp  -cdn  ctTo  .■;  i'     . 
Of.  Anzi  .dovendo  io  dJ  ci&  render  rifpo- 

&i    id    AflrdliiiO!,    elU    mcdcftioa   in 

pqrfoBa  ii  e  efibnadi  dargljenc  . 
Met.   Eh   quella   vedova    la  d   tutta  :  ii 
,  leva  da  flcntare,,  accomoda  il  iigliuo- 

lo  ,  cjmeltea  ^alla  ■,!  fraiello;  (.fcnpe- 
.(6  6  veto  che   tian    lali  ^  com'  io  Jion 
..cr^do  ■  ) 
pr.  In  vero  Lidia  t   benclie    da  me   Tem- 

pre  amata  ,   in  <]LieJla  congiunturame- 
,. .   rit^  m^gi^'ormenie  il  mio  amore }  men- 

irf  a  qiuiiinquc   ftio   cofto  vuole   che 

quclia  Ilia  bella.  forruna  polTa  giovaie 

pill  a'mc  che  a  lei  ,    com'  io  Tpero  . 
Zten. :(  Ouaida  come  fi  Hcca   bel  bello  t 

eh  ^ente  che   gira  il  mondo  ,  lafci^Ia 

imbrogliare  a  loro  . .) 
Ifah.  Sperate  pure  ,  o   Ventura  ,    cjio 

I'  efito  delle  fuc  nozze    giovex^.  iqdu- 

bitatamente  alle  voftre  .  i) 

Or.  L' elito  del   futuro  notl   pa$  igu£f 

curaineme  afF^rmatli .     ;■        m    ;  l  .-u 
Iftb.  Per  la  ,  mia  parte  farS  ogni,  sforxo 

magglore  ,   perch^  la  fortuoa  di  yoftrx 
^  foiella  ,  fari  piU  mia  the  voArx^ 
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yStn.  (  Uh  fciocchrna  tu  lo  vedrai  .  i 

Or.  Sar^  fEmprc  minore  al  paragon  della 
mta  . 

JJab,  Eh  v' intcndo  ,  ogni  rnegualita  , 
che  vol  fupponetc  ,  da  Amote  facil- 
mente  s'  sgguaglia  ;  vcdcie  romc  ha 
failo  in  mio  padre  ,  molto  piir  in  due 
pari  e  d'  etade  e  di  genio  ,  come 
parmi  di  riconofcere  allc  voftre  affet- 
tuofe  parole  ,  e  al  voflto  vago  fcm- 
btante  . 

Men.  (  Ora  fi  vienc  un  po'  pill  alle  flret- 
le.  ) 

Or."  Potetc  creiSere  cerio  ,  che  il  mio 
genio  d'  amarvi  fia  e^ualc  al  voftro  , 
perch&  1'  affetto  ,  che  ho  per  voi  non 
pu6  tlTer  del  voftro  magg'ore  ;  remo 
ben"  io  ,  che  il  voftro  in  riconofter 
finalmente  la  tnia  vera  condrzionc  non 
divEnti  minore  ,  e  foife  in  odio  li 
cangi  . 

jtfcB.  (  E  la  rtgira  bene  ,  gli  5  lefto  a 
pigliar  tuif  i  pafli .  j 

Ifab  Che  paventatc  ,  che  io  forfc  trco- 
rofcendovi  d' inferior  condizion  della 
mis  non  dcbba^nelloftelTo  modo  feeui- 
larc  ad  amarvi  ?  v'  ingannate  :  i'  im- 
provvifo  amot  che    in  me    nacque  ,   fl 

"    ftce  in  un  rratlo  si  grande,  che  <jiiai. 

-  iivof(lia  ,  benche  notabii-div^rio  ,  in 
qtiefta  io  fcorgcili.,  glammai  non  fa- 
rebbfeWpacc  di  diminuFrile'  iinayrairf- 
ma  .    '  '.■;!- 

Or. 
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Cr.  E  pure  ■'  ho  quefta  piura  .  | 

Men.  '  Sicuto  gli  cqualche  baronc  viij 

Ifab.  Ven'  jmpegno  lutta  la  fede  :  c  poi 
concclTo  ancora  che  fuffc  wcro  ,  quan- 
to  il  voftro  genul  traiio  ,  c  il  voflro 
nob'le  afpetio  afToliitamfnte  mi  ncga  , 
Hiio  padre  innamorato  .con  voler  volira 
foieila  ,  m'  infegna  a  non  aver  quefla 
co"liderazione  ;  per6  com'  cgli  fa  a 
voi  ,  penTate  voi  a  lui  di  chiedcrmt 
in  conforte . 

Mm.  (  Ecco  quel  che  vuol  dir  1'  cftmpio 
de'  padri  e  deile  madri  .  > 

Or.  lo   far  qiicAa  parte  da  me  fleffb  > 

Men.  (  O  gh  g  un  barone  ceito  ;  vcdelt 
voi  che  non  s'  a-rillia  .  j 

Ijah.  Mio  padre  non  ha  avuto  fcrupolo 
alcuno  a  farla  eg  i  ftelTo  con  voi ,  di 
chiedervi  voftra  I'orella  ;  c  voi  I'  ave- 
reic  con  eSb  a  fargli  fimil  domanda  di 
fua  fi.^liuola  ? 

Or.   E   veio  ,    m.i  la  differenia  .... 

Jfab.  Che  dlfterenza  ?  >c  qucfta  ci  fufle  , 
mio  padre  dovea  piil  confiderarla  in  fc 
medelimo  ,  che  in  mc  . 

Mil.  f  La  c'  £  d'  una  trentina  d'  anni  a 

. ,  &r  poco  .  ) 

Cr.  Ma  I'  amore  in  vnftro  padre.  . .  .. 

Jfah.  Per  la  medefima  ragionc  ,  !*  atnore 
in  voi  ,  fe  per  mc  voi  n'  avete  ,  dec 
operare  lo  HelTo  . 

Itrn.  <  Gua  s*  ella  la  fi  rimpolpettare*  ) 

Or.  Ma  1'  impegno  con  Scmpliciano  .  t  •  • 
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ifab.  In  qucft'  impegno   non  ci   fon'  io  , 

tt  C  c  mio  padre  . 
V<»>  (  O  quelle  fon  le  fanciutle  dottorcf- 

fe  ,   ch'  hanno  bona  e  riTpoAa  !  ) 
Dr.  Stimo  bene  in  qatRo  Raio  di  cofe  il 

rimettcrll  all'  iafalhbili  diTpoAzigni  del 

deflmo  . 
tfab.  Se  qiieflo  m'  ha  farto  amaivi  ,   non 

lafcerit  imperfetra  I'  JiDprefa  . 
3r.  Adunque   da   lui   fen' afpetti  I'cfito 

decretato  . 
tfmb,  Cosl   Ipero,  perch&   mi  par  troppo 

glufto  . 
3r.  A  noi  ,  talvolta  doinrnali  dalla  pafTio- 

RCipajongiiiAe  moltc  core,chc  pui  ve- 

ramentc  non  (ono  . 
Uta.  (  CoAui  parla  Jn  un   certo  modo  , 

che  il  cielo   voglia  che   da   ulcinno  fn 

bcl  tempo  ;   perch^    per   ora  gli  e  nu- 

golo  mulaincnie  .  >  Uh  Signora  iTabel- 

la  ,  ecco  gli  fpoC  . 
Jfah.  Chi  fon  quefti  fpofi  ? 
Mtr>.  Vollro  padre  ,  e  Sempiiciano  . 
Jfab.  Due  fpota  ridicoli  . 
2a«B.  Vol   git   fate  ;    ridicoli    appun to  , 

gli  place  il  buono  al  vedcrc  . 
Or.  <  Ma  quefto  biioro  che  lor  place  pud 

eflcr  per  la  bocca  di  Sempiiciano  ;   ma 

non  per   qilella  mai  di    mio   padre.  ) 

Stimo  bene  in  tal  cafo  di  qu)   partire, 

non  tanio  ,   perche  ncn  ci  veggano  in. 

iieme  ,  quanto  per  non  dar  loro  fog- 

gezione  • 


I 
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ifab,-  Ed  ie  1o  Aimo  un  buonrrpiego  per 
non  irouarmi  con  Stmpiiciano  . 

Jilfn.  E  meglio  per  rftai  col  pellegtino- 

Ifab.  E  piuttoilo  prucuriain  di  Irovarci 
ad  aTcoliarc  ,  x:t>m'  to  feci  ,  (juaixjo 
]a  »'Oftia  ibrcib  viiol  dar  la  fclkej 
nuova  a  imo  padre  di  ulnmar  feco  k 
nozze  .  di  itie  tic  ho  una  grandiHiiri 
ciirr-iitS. 

iWfn.  Uh  il  ,  anch'  io  ce  I"  ho  grande 
fcniire  g!t  amoii  del     vccchio  amanic 
noveilo  . 

Or.  Voi  mi  avcte  prevenuto  m  un  defi- 
derio  ,  chc  in  mc  dec  elTer  maggioK 
del  voflro  ,  mentte  d.ill'  opera  di  Li- 
dn  la  mia  fartun.-i  dcptndc  . 

Ifah.  £  in  conffgucnza  la  mia  ;  andit' 
wo  .        (  vi^  , 

Or.  f  Nella  tU3 ,  pill  d(  me  vuoi  rcflart 
Tmprovv'famenic  ddiiTa  .  )     f  v»  j 

Mea  Mi  par  mill' airni  di  fapet  la  fin; 
di  qiiefta  Itoria  .        [  via  j 

S  C  EN  A  ■  Vlli 

jfufelmo   t  SemflieiaM  • 

Jnf.   /^  Ra  ,  che  dite  voi  ? 
Seat.  y^J  Io  fono  flato  dalla  fpofa  . 
^»f.  V  ho  Ciro  . 
Stoi,  E  ho  f)tro  un  errorc  . 
Aif-  Che  errorc  avetc  voi   falto  di  En- 
i\i  ?  ' 

Stm. 
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Sem.  Un  trrore  un  po'  grande ,  e  V  ave* 

vo  fatco  un'  altra  volta  . 
Anf.  ^eggio  ,  voi  fiete  recidivo  • 
Stm.  che  fon'  10  ? 

Anf*  Siete  peggio  dell'  afino ,   volevo  di- 
re ,  che  dove  cafca  una   volta  ,  non 
v'  inciampa  la  feconda  «   E  che  grand i 
error!  fon  Aati  queili  che  v'  avete  fat- 
to  > 
fSno.  Sono  flato  dalla  fpofa  •  •  •  • 
Anj*  Bene  ,  qjueflo  s'  h,  detto  • 
S^m.  Due  volte  •  s 

Anf*  Anche  quefto  s'  i  detto  adefTo  :  e 
*  s'  ^  detto  di  piQ ,  che  avete  fatto  due^ 
grandi  errori  :  e  10  vi  ho  domaxidato, 
che  errori  fono  ftati  quefti  ;  o  rifpon- 
detemi  a  quefio  per  andar  innanzi  • 
Stm*  Sono  flato  dalla  fpola  due  volte  •  • 
Anf.  B   d*  una  me  ne  ricordo  ,  che   v 

inandai  colla  Menica  a  reveriria  • 
S$m.  E  1':  altra  vi  fono  Aato  da  me  fen- 

z^  la  Menica  • 
Anf.  Sicchg  v'  avet^  imparato  la  flrada| 

da  voi  ?  Ora  } 
Sem»  Ora  ,   tutt'  a  due  quefie  volte  •  •  • 
jinf.  Via  bene  ,  feguitate  mai  piil  • 
Sem.  Ho  commeiTo  due  errori  ben  gran- 
di ,  e  fono  •  4 .  • . 
Anf.  or  infrafcritti  cioi;  via  andianne 
Sent.  Che  dalla  fpofa  tutt'  a  due  le  volt^ 

v*  ho  trovo  genre  • 
Anf*  Gcnte  dalla  fpofa  ? 
Sem.  Signor  si  >  gente  . 

Tom.  V.   '  Y  Anf. 
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Jnf.  Che  gente  ? 

Stm.  La  prima   volta  ch'  \'  andai   colli 

Menica  ,  V  era  il  pellegrrno  . 
Jnf.  11  peUcgriao  era  daila  mia  figtiuo 

ia  !  Solo  > 
Sera.  Solo  . 
Jnf.  E  che  facevano  > 
5fn>.  Difcorrevano  . 
Jnf.  Biiono  ,   c  cosl  ? 
Sem,  E  cosl ,  i'  ebbi  a  afpettare  ncll'an 

cicameia  ,  ch'  e'  finrfTeto  il   d'ftorfo 
Jnf  Ma  vol  dovewatc  far   paffar  T  imba 

iciata  per  !a  Mcn^ca  . 
Scm.  La  MenJca  mi  baloccavaj   bafta  po 

da  ultimo  io   p,  (Tai,    e  il    pellegrini 

garbaio  fi  rizid  ,   e  fe  nc  volcv' atida 

te  ,  ma  la  voA-a  figliuola  non  vollc . 
Jnf.  La  mia  figlmola  non  voile  ,  che  i 

pellegnno  fen'  andalTe  ? 
Ser».  Signor   si :  e  in  quello  vetiiflc  voi 

c  Io  levaAe  di  11  per   parlargli  a  quat 

tr'  ocelli  ,  0  a  cinque  ,    o  fei  ,   o  i 

qiianti  voi  vi  diceftc  . 
Jnf.  A  quattro  foli  averft  defio  ,  perchi 

in  due   pcrfonc   non  &  foliio   d'  aver 

fe  non  due  occhi   per  utio  .    £  dopi 

che  venne  meco   il   pellcgrino  ,   fegui 

tafte  a  pariare  alia  fpofa  ? 
Srm.  V  feguitavo  ,  ma  i'  non  potei  . 
Jnf  O  percliE;  ? 
Sfvt.  Perche  la  fen'  andd  lei  ,  e  i'limal 

colla  Menica  . 
An(.  Ora  ,  e  la  feconda  volta  Qhe  anda 

fte  dalla  fpofa  ?  Siia. 
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SeVi-  La  feconda  voira  ,  ch'  %  flata  po< 
CO  fjl  ,  vi  Ton'  aodato  da  me  fenza  la  . 
Men  tea  • 

jhf,  E  quella  ftconda  volta  trovaflc  la 
{pad  fola  ? 

Stm.  Signor  n& . 

j/nf.  O  chi  v'  era  ? 

Sem.  V  era  gente  . 

^aj.  Che  gente  ? 

Sem.  V  era  U  Mentc.l  . 

jiff-  Qyefla  fti  fcmpre  in  fm  compa- 
gnia  .  E  cosl  ? 

5(M.  E  cosl  dopo  venne  gente  . 

jinf.  Che  gente  ,  in  malora  ? 

Stm.  H   peilcgrino  . 

Jnf.  Ecco  in  ballo  il  pellegrino  :  e  do- 
po chc  fu  venuto  quefto  pellegrino  ?  *, 

Sfai.  Fill  liccnitato  lo  ,    e  meo'  andai  . 

Anf.  O  dove  fono  i  due  grandi  errori 
cDinmelli  ? 

Sem.  Che  io  non  men'  andii  da  me  ogni 
volta  ,  com'  io  doveva  ,  fcntendo  chc 
diUa  fpofa  v'  cran  altri  . 

Anf.  E  chi  V  ha  dalo  qtiefte  lex'oni  t 

Sem.  La  Menica  . 

jnf.  E  chc  v'  ha  detto  la  Menrca  ? 

Sem,  Che  ora  ufa  ,  quando  il  marito  o 
lo  fpofo  v^  dalla  moglie  o  dalla  fpo- 
fa  ,  che  irovandovi  gente  ,  fe  nc  dcb- 
bano  andar  loro  ;  anzi  {i  dee  doman- 
dar  prima  fe  v*  e  gente  dalla  Srgrora ; 
c  fentendo.chc  ve  ne  lia,  Aibito  ch:io 
chi;toandarfcne,a  voiermoflrared'avcr 
creaiiza .  Y  x  An[, 
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Jnf.  Voi  dunque,  in  conclufione,  avete 
fatto  qiiefti  due  gran  peccati  mortali 
di  TnaUcreanza  moderna  ;  la  penrtenxa 
de'  quail  toccbercbbe  alia  Mcnica  ,  che 
ne  da  Iczione  ,  e  alia  mia  ^gliuolache 
fe  ne  prevale  ,    e  fen'  addoitora  . 

Sim.  Ora  io  vorrcj  fapere  da  voi  ,  che 
faretc  mio  genero  . 

jlnf.  Suocero  ,  per  grazla  . 

Sim.  O  fuocero  ,  come  voi  comandalc  , 
com'  io  mi  bo  a  conrenere  per  non  da- 
re in  quefli  errori  ,  e  per  non  effeie 
un  maicreato  ? 

Anf.  Ve  Io  dirfi  adelTo  f  dal  difcorfo  di 
coftui  raccolgo  che  Ifabelia  s'  h  inna- 
morata  d)  queAo  pcllegrino  ,  come  io 
deila  pellcgtina  ,  c  non  pad  veder  la 
fpofo  ,  ed  ho  ben  conofciuro  di  prima 
che  ci  aveva  un  gran  contraggcnio  :  e 
veramente  egli  e  un  po'  fciocco  aflai 
bene  :  e  la  ragazza  non  penfando  piil 
]^  ,  non  conofce  queito  vantaggio  di 
aver"  ;in  mariro  di  quefto  conro.  )  Or- 
sil  qui  bifogna  rimediatci  . 

Sem.  Che  mi  diie  vol  in  queilo  partico- 
lare ,  che  ve  ne  fiate  fcordaio  ? 

Jnf.  Io  he  fatto  reilellione,  che  non  met- 
lejconto  ne  a  voi  nea  me  il  piolungar 
piij  queilo  fpofalizio  come  io  aveva  9abi- 
lito;machequeltari.'ra  ficompi/caeforre 
V  abbaiterete  a  vederne  terminare  un'  al- 
tro  d'  lino  che  fari  vollio  parcnte  ftretto. 
Ssm.  Chi  Ear^  egli  i 


LL 
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Anf'  Voi  lo  vedrere  ;  afpeito  una  cerfa 
tiCpofta  ,  c  dopo  chc  voi  averete  da- 
to  la  mano  alia  fpofa,  la  condutrcte  a 
cadt  voftra  :  e  allora  fe  verri  gcnte 
da  lei ,  che  non  ve  la  vogliate  ,  niao- 
datela  via  . 

Stm.  Ma  fe  dicono,  chc  a  far  qu^flo  io 
fon  makreato  . 

Anf.  Fate  poi  voi  :  com'  io  v'  Iio  dato 
la  figliuola  ,  non  c'  entro  ,  tocca  a 
vol  ;  fc  vi  parra  d'  clTer  bcncrcalo  al- 
ia mod.i  ,  c  voi  Ciraie  innanzi  ,  c* 
iafciate  venir  dalla  voftra  moglie  chi 
vuole;  fe  poi  voi  votetc  effer  malcrea- 
to  air  antica  ,    penfaicci  voi  . 

Sem,  Che  farede  voi  tc  vo'  fuAe  ne'miei 
fliedt  > 

Anf.  (  Eh  e' non  fa  chi  io  ci  fon  percfler 
fra  poco  .  ) 

Sen),  Farefte  voi  1'  ufanza  moderna  ? 

Anf.  Io  per  mc  non  fo  chc  mi  vi  dire 
(  ro  non  vorrei  aver'  a  farla  j  pure  : 
fentiie  ,  come  1'  ufanza  h  comune  , 
dire)  ch'  h  bifogneta  feguitarU  :  c  an- 
che  ad  effer  btn  creato  in  cjucAa  ma- 
niera  fento  dire  ,  che  la  torn!  ,  c  che 
ci  fl  guadagni  ,  e  Ji  trovi  la  moglie 
prow  I  Da  di  lutto  ,  fcnza  fpcnderc  un 
foldo  . 

Sim,  E  ad  elTer  malcreaio  all'  antica  ? 
,  Jnf.  Ci   fi   uiette  del   foo  :   non   e  dato 
nulla  alia  moglie  ,  e  li  ^  lenuit  ,   per 
bcAic  ,   e  per  animair  fcnza  ragione . 

V  5  Sem.    J 
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Stm.  E  drco  poco.,  io  non  voglio  cETu 
icnuto  per  un  animalc  .  Io  vognoef- 
itr  dunquc  ben  creato  cume  gli  u(a 
per  gli  allri  , 

ji/if.  V  i  rimefTa  in  voi  (  Io  pcrd  aon 
mi  r<:nto  d'  adattarcni  ail'  uranza,  tka- 
to  j))Ll  ch' io  fono  non  dico  vccchio  , 
ma  di  bella  ct^  ;  e  mi  lengaa  per  un 
animal  quanio  vogliouo,  balta  chcflon 
mi  facciano  :  pei6  il  riiico  h  grande 
per  lutti  ,  ma  pe'  vecclii  e  maggioie 
dimolEO .  ) 

Stm.  Ora  io  fard  a  queHo  modo  c  ? 

^af.  fate  pure .  Intanio  ,  com"  io  vi 
dico  ,  quefta  fera  voglio  tcrminare  il 
voftio  Jpofaliiio .  O  veggo  Niccolc 
di  1^  chepalTeggia  .  O  Niccolc  t  arpet- 
ta. 

Sem   Che  ve  ne  volet'  ire  ? 

Jl»f,  Vo'  mandar'  il  garzone  a  ch'amar 
* .     Ciapo  ,  che  or'  ora  vcnga  in  carnera 

._  Biia  per  far  feco  quei  conti  ,  che  a 
cagionc  di  quclli  pcllegrini  tralafciai 
di  fare  ,  nell'  ofleria  :  e  tracch'  io  ho 
qiieilo  po'  di  tempo  ,  non  la  vo'  man- 
(lar  pill  in  lunga  ;  1'  indugio  piglia 
vizto  }  c  in  ifpecie  in  queAe  mate- 
ric  . 

Sem.  E  Io  che  ho  io  a  fare  > 

jinf.  Fate  quel  che  vi  pare  . 

Sim.  Torncrd  dalla  fpofa  io  * 

Jnf.  Tornaie  , 

Sem.  £  fe  v'  ^  geatc  i 
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AnI'  Andatevene  . 

Sem.  E  k>  ho  impaiato  . 

Anf-  Lo  credo  ,  a  far  male  s'  impara  fu- 
biio  .  O  Niccole  ?  A  far  bene  .  . .  Se 
n'  avrcbb'  a  elTer  iio  ,  non  lo  vcggo 
p'rD  di  li  .   O  Niccole  ?  Con  Iiccnza . 

Stm.  Chi  vi    tiene  ? 

>*»/.  Niccole  ,   fenti  .        (  vi»  ) 

Sem.  Ma  s'  lo  torno  dalla  fpofa  e  che  vi 
Aa  qualcnno  ,  fe  to  non  lo  To,  corro 
rifico  di  fare  il  terzo  errore  .  Far6  una 
cofa  ,  cerchcrd  prima  delU  Menica  i 
che  fe  qoella  che  m'  infegna  le  crean- 
ze  ,  e  com'  io  ho  a  fare  per  far  bene 
da  mariio  garbalo .  N5  n&  ,  io  non 
mi  vo'  far  minchionare  ,  vo'  (arc  il 
meflier  dell'  amniogtiaio  con  tutta  \x 
garbatezza  poflibile  ;  perchg  io  fento 
dire  ,  che  ci  Ton  tanci  mariti  ,  che  lo 
fanno  pur  male  ,  e  non  vogtiono  im- 
parare  :  sh  fon  pur  buoi  t  lirano 
innanzi  ,  e  non  If  vcrgognano;  io  nd 
v&  ,  vo'  imparar  bene  io.  Eh  non  fon 
minchione  , 
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S  C  E  N  A     VIII. 

CAMERA   D'  ANSELMO  CON  TAVO- 

LINO    E    LIHKO  Dt    CONTO    ED 

UN   CALAMAJO  . 

jinfelmt  . 

QUcl    baron   di   Niccole  ,    gli    dico 
afpetta  ,    c   fen'  andava  ;    fortuna 
che  poi  m'  ha  fentiio  ■    Ho  manda- 
to  a  chiamar  Ciapo  ,   che  torni  in  qui 
con  ttTo  a   far  qiiefti   benedetci   conti  ; 
I  '  dico ,  cgli  i  qui  dirimpctto  ,  e  ancora 
.  non  comoarifce    tie   il  melTo  ,    ni   il 
I  mandato  :   e   fempre   a   fargli   ci   ven- 
gon  tutt'  a  due  ,  come  la  ferpc  all"  in- 
canto  .  Gli    hanne   avuto  ragione   fin* 
ora  che  I'arriuo  di  qiicDi   pellegria  i  , 
gli  ha  favoriti  in  modo  ,  che  per  an- 
cora non  fen'  fe  difcorfo  ;    ma   ora  pu- 
re nc  vo"  ufcire  j  oltredichS,  afpcttan- 
do  la  rifpofta  det  pellegrino  ,  perch&  la 
fua   forella   mi  dia   la   Tentenza   fe  mt 
VLioIc   o  nd  per   fuo  fpofo  ,  nen  c'  i 
tempo  da  perdere,  ma  in  tal    afo  ch* 
ei    venga    ,     vadano     in     malora     i 
conti  ,   c  i   contadini  ,    e   I'  oAe  ,   «_• 
1'  oftcria  ,  e  quanto  c'  &;  qucfta  adcf- 
fo  m'  importa  piil  d"  ognl  cofa  .  O  cc- 
con'  uno  inianto  ,  ccco  Ciapo  ;    o  fia 
,  lodato  Ariftofanc  :  o  via  muoviii  . 
SCE- 
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Ciap»  ,   t  dette  , 

Ciap.  T  '  Viengo  oiltre  ,  che  voJetc  voi 
1   padrone  t 

^nf.  Che  volete  voi  padrone  ?  tina  nuo- 
va  !  Tu  I'  avrelti  a  fapere  ;  far  qusfli 
conti  ;  in  non  fat  leggere ,  n6  fcrive- 
rc  :  ti)  ttcRi  ogni  cofa  fiiHe  dita:  poi 
non  le  ne  ricordr  ,  e  tbi  ne  vi  di 
foito  >  il  padrone  . 

Clap.  E  i'  men'  arricordo  bene  . 

jfl/.  Per  luo  vanraegio  tii  hai  una  mc- 
moria  fquifita  ,  ma  per  mio  tu  non 
hai  pitnta  n&  poca  .  E  Niccole  dov'  ft 
chc  liene  il  libro  dellc  fpefe  ? 

Ciap.  Ch'  ava  a  vicnir'  anche  lui  ch'  a- 
va? 

jinf.  Stcuro  ,  s'  egli  &  lui  che  si  un  po* 
tcggerc  e  fcriverc  ,   e  te   I"  ho  dato  a 

fofta   per  garzonc  a   queft'  effetio  ,  e 
ho   msndaio  ora  per    te  ,   perch  f 
torni  ,  e  vcnga  teco  fiibito. 

O'ap.  O  c'  non  e  vienuio  ,  c'  m'  ha  det- 
10  folamentc  ch'  i'  vjinga  io  - 

>/«/.  O  buono,  o  buono  ,  o  biiono  :  vo' 
fate  a  fcarica  barili  ,  v'  iniendo  io' 
Orsil  a  como  di  qnclla  bnona  merr'** 
ria  che  lu  dV  d"  avcre  ,  c  che  iii  I  * 
pur  troppo  3  luo  utile  .  di'  iin  pfm 
ch*  e  flato  di  quelle  due  fomc  di  vino 
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in  fi^rchi   ,    che  tu   Icvufti   dalla  mia^ 

cannna  ,  per  concJurrc    in  quclU    dcH' 

oltecia  ful  principio  del  mcfc   piQato  > 
i  fi  fone  «  ftiire  ,  ti   spre   il   libia 
Dehitori  e  Creiiiori  ) 
Ciap.  Quelle  do'  fome  di  vino  ? 
Jnf.  dl  quelle  due  tomz  dt  vino  . 
Cup.  O  ,  quando  I'  ebb'  lo  f 
Aaf.  Tu  r  avelti  il  d\  due  di  Drcembre. 
Ciap.  O  gua,  come  voi  fapete  cti*  c'  fuiK 

il  di  dua  pellappunto  . 
Anf.  lo  lo  SO  percheil  libro  non  pu&  fil- 

lire  ;  ecco  qui  a  carte  i8. 
Ciap,  Ch'  cne  coli'i  daccipo  ? 
jf/»/.  Sibbene  :    adl   t.   Dicembre     i^jf. 

Ciapo  Scorzoni  d:ire  per  ban  It  quattro 

vino  in  ii.)rchi  conr':gnati  al  mcdcfiiiio 

per  confuiDD  dell'  olleria  , 
cup.  E  i'  non,  d'co  pec  dire  io  ;  ma  mi 

parea  che  queAo  vino  . . .  • 
Juf,  Che  II  parcva  di  qucrto  vino  ? 
Ciap.  Cb' c' (tilTi    faiidato  codt^fio   conto 

ch'  e'  fu^  ,    ntrll'  u  kimo  taildo  . 
Jaf.  L'  ultimo  Taldo  fu  del  mefe  dl  Mo- 

vembre  ;  eccolo . 
Ciap.  O  bene  ,   in  codeflo  . 
J'if.  In  queAo    non    ci   ft  legge   quefti 

partita  . 

Ciap.  Vo'  vc  ne  potet'  effere  fcordaio  . 

Jaf.  Non  me   ne   pofs'  efleic    fcordato . 

*■    pcrche    femprc  i  conti  ogni    nieie,fi 

fanno  in  pcefenza   lua  c  di    Niccole 

c  io  Ton  qui  col  iibio  apcito 


a  ,  e  Icri'  I 
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vo  via  via  quanto  occorre  ;  ora  Tcj 
quefto  del  vino  func  conto  f3.idi.10  , 
qui  in  coniro  alia  paMtta  del  tuo  dare 
ci  lar«bbe  I'  alira  ,  nella  quale  t'  ave- 
rci  dato  credito  del  medelimo  ,  cd 
averei  detio  :  Ciapo  di  contro  avcre 
per  tanti  rec6  contanti  per  la  valuta 
del  di  contra  vino  . 

Ci»p-  O  cbe  non  v'  ene  codefla  partiia 
addirimpeito  ? 

Jnf.  MelTer  n6  ,  la  non  c'  ene  ,  e  non 
ci  pu6  eJTere  ,  perchft  il  vino  I'  avefti 
dopo  il  faido  di  Novcmbrc  :  c  dopo 
qucllo  non  s' &  fatto  1' altro  ,  che  ft 
quello  che  s'  fia  a  far  ora  ,  fc  tu  vuoi 
intcndere  .  Oh  lu  fai  pur  bene  lo 
gDOrrt  ! 

Ci«^  O  s'  ella  non  v'  ene  ,  vo'  non  ve 
1' arete  fcriiia  :  to  lafcio  fare  a  voii 
e  mi  rimctto  in  liei  fignotia  . 

Jnf.  Non  c'  cnirano  altre  retnilliortl  ; 
quefla  partiia  non  c'  6  Tcritta  ,  e  non 
ci  poteva  eflcre  fcritta  ,  perch&  il  vi- 
no I'  avefti  dcpo  il  faldo  di  Novemdre, 
che  fu  1'  ultimo  ,  e  non  fc  n"  c  fatio 
un  altro  ;  e  ft  lu  m'  aveffi  confcf^na- 
to  il  daoaro  del  vino  vendtito  ,  alio- 
ra  ci  farebbe  fcritto  e  nocato  di 
contro  alia  pirtita  del  dare  ;  vjoi  tu 
capire  ancora  f 

C'af.  O  crimoli  !  come  pu6  egghi  fla- 
re ? 

^nf^  O  via  non  c'  &  mal  neifuno  . 

Y  6  Ciap. 


L 
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^'»p.  O  ficuro  iKm  c\  hsn*  a  cfferc  iA 

■^w/.  II  vino  tu  r  avcrai  in  canctna  m"^ 

Cup,  E'  v'  cnno  c'  fiafchi  . 

^n/.  O  vedj  lu  :  c  quanti  vc  ne  fono  ? 

Ci<*;i.  Tutli  e' V  cnno  . 

Anf.  O  che  tu  polTa  fcoppiare  ;  licch^ 
tu  puoi  drrc  in  un  iratto  ,  che  il  vi- 
no ancora  c  in  ttTcre  ,  e  bell"  e  fini- 
ta  ,  c  non  iRar  qu'i  a  farmi  abbacare 
e  pcrdere  il  tempo  a  (propofito  ,  qtian- 
do  n' ho  tal  catenia  chc  lo  compre- 
rei  . 

Ciap.  Come  il  vino  in  elfere  ? 

Jnf.  Noi>  di'  tu  chc  »i  fofi  tutt"  i  fiafchi 
che  lu  kvafli  di  cafa  mia  i 

Ciap.   E"  v'  cnno  certo  , 

Jnf.  Ora  con  chi  I'  hai  lu  ^ 

Ciap.  O  catladcddua,  e' &tlchi  v'cnno^ 
e  v'  i:nno  tutt  i . 

Anf.  Bene  . 

Ciap.  Ma  gliT  enno  voti  . 

^nf.  Voti  P  Dunque  il  vino  e  venduto  ; 
di  qu^  non  li  pud  uCcire  . 

piap.  O  la  fari  cofic  . 

Jnf.  La  fark  ficuro,  fe  il  vino  twn  v'  6. 
Ora  dov'  g  il  danaro  i 

Ciap.  Che  danaro  ? 

^4/.  Semite  voi  !  chc  danaro !  del  viao 
venduto  ;   tu  1'  averai  in  calfa  ? 

Ciap.  E  vi  Tarae  ,   come  v'  ha  elTcrc  . 

Jlnf.  E'  vi  firi,  c  vi  fari  ccrto ,  c  V  ha 
da  elTere  . 

Ciap,  E  i'  VC  n*  hoe  ,  ma  io  non  poffo 
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F     dallo  ,  perch'  i'  hone  i  paganenti  che 

io  V  ho  detto  . 
4nf.  Ci  llano  quanti   pagamenii  fi  vuole 
di  farfi  ,  quelio  far^  un  altro  con  10  J 
quanto  danaro  hai  tu  in  cafTa  i 

Ci-ip.  E  vc  n'  enc,  vi  dico . 

'■jftif-  Quanto  ? 

'Ciap.  Tutto  qiKl  che  v'  cne  . 

•J^f.  O  canchcro  !  quant'  6  cgli  in  ma- 
lora?  Mando  Niccoica  chiamarti ,  per* 
che  io  vo'  fare  i  coati  ;  e  g<i  tu  fa- 
pevi  ,  ch'  io  gli  volevo  fare  :  e  tu 
noti  conduci  Niccoie  coi  giornale  ,  co- 
me avcvo  ordinate  anch' a  lui  :  e  tu 
vieni  folo  folo  ,  bcllo  bello  colle  ma- 
ni  in  mano :  di'  che  Niccole  non  t'  ha 
detto  altro  fe  non  che  tu  vcnga  tu  , 
fai  1"  Indrano  ,  c  il  mentecaito  :  che 
modo  di  fare  6  queilo  ?  Quefto  non  6 
il  modo  di  hie  1!  debiio  tuo  . 
Ci'ap.  Io  1'  ho  fatto  io  . 
Jaf.  Gli  e  ch'  i"  Io  credo  ;  ma  fe  tu  Io 
volevi  fare  ,  come  dovevr  ,  fi  porta- 
no  i  quattrrni  >  o  almeno  G  dice  ,10  n' 

I      he  tanti  in  cafla  ;  e    to  ailora  te  ne 

I  davo  credito  ,  e  cosl  patTavan  le  cofe 
bene  per  th  ,  e  per  me  :  e  poi  quan- 
do  tu  avevi  fatto  i  pagamenti ,  li  por- 
tanole  ricevutedcli'eftimo,  della  Decima 
dcila  talTa.del  fa'e  ,  del  macrnato , del 


pife  felTo  ,  del  pi&  tondo,  dcila  tefta-, 
dellc  corna  ,  e  di  Imir  quci  tanti  dra- 
VoU  >  che  ci  foDO  :  e  io  gli  delalcavo 
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dal  tuo  diTc,  e  cosl  fi  cammrna  betii, 
mi  in  quelta  maniera  ,  li  dico  ckc  h 
non  vk  bene  nt  pumo  ,   ni  poco  ;  a  ' 
intcndi  ? 
C'D/'  O  ora  cbe  vo*  me  lo  dite  io   lo  T) 

^»/.  lo  tc  1'  ho  fcmpre  detto  ,  e  te  li 
ridico  adclTo  ,  e  cosl  fi  e  fempre  da 
I'  altre  volie  :  e  tu  e  Ntccole  lo  fipi 
te  molto  bene  ;  ma  tu  c  lui  avcte  n 
minciatoa  dar  nel  bue  al  vjedcre.  Oril 
cbe  farai  tu  ^  quclli  quattrini  dW 
fono  ? 

Cr*f..  In  ca0a  eggh'  enno  ;  ght  etnlM 
loe  .  I 

^/,  Non  vo'  Unto  contare  ;  portani' 
adelTo  luti' i  qualtrrni  ,  che  tu  hi), I 
che  gli  contcro  lo  ;  te  ne  dai6  credinl 
in  prefenza  tua  c  di  Niccole,  come  hi 
fitiQ  Dgni  volta  :  e  quando  tu  avciii 
a  fare  i  pagamenti  fopraddcrtJ ,  tu  wi 
lo  dtr^i  :  c  lo  via  via  ti  dar6  rl  dam- 
to  che  ci  vk  per  pagare  :  c  lu  di  niJ- 
no  in  msno  miconterai  la  rrccvuta- 

Citp.  Ma  padrone  ,  c'  c'  enno  pur  da  lit- 
arc  le  fpcfe  incoiedfane. 

jinf,  Che  fpefe  quoiidiane  * 

Cup-  Ogni  die  bigna  pur  provvedert 
I'  oOetia  d'  o^ni  qialunque  e  cola 
per  dar  manicrc  a  chi  vien^  . 

Jnf.  Niccole  n' aweri  fatta  li  nota  n:! 
giornale  dei'e  Cpeic  ;  ma  e  daccordo 
tcco  ,  0  ccme  la  Si  vadia,  e'  non  c'i 
capi> 
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capTtata  eon  tifo  .  Via  ,  mi  t  porti 
interne  con  lutt'  i  quattrini  ,  anchc 
qiiefto  ;  a  noi  :  ora  in  quefto  punco. 
£  poi  qae&i  genie  cbs  mangia  aU'oHe. 
ria  ,    che  non  paga  ? 

Ciap.  La  paga  iiei  . 

jrf»/.  O   fe    fa    paga  ,   Nrccole  ,  che  noR 
mette  a  cnttata  }   che  meite  a  ufciu 
■     fblsmenlc  ? 

Ciap.   E'  mcne  lui  . 

jiaf.  E  lui  ,  tie  il  fuo  Irbro  Ron  C  VC- 
de  ;  qucfta  g  lua  inteUjaia  .  Ora  in- 
tendt  ,  e  intendi  bene  .  Qii)  adelTo 
tiittt  i  qiiaitrini  che  fono  incalTa:  qitl 
Miccole  coIgTornale,  che  io  lo  vo'rag- 
gLugHare  ,   c  vo'  vedcre  ogni  cola  per 

'    la  isiniua  . 

Ciap,  Bigneii   ch'  i'  vadla  • 

(ftgrM^il  capo   .) 

Ji%p  O  bigneri  ccrto  ;  ma  tu  non  tt 
rauovr  . 

Crap.  '  Oh  diavolo  !  ) 

Anf.  Via  fpedlzione  . 

C'»p-  Io  vone^.  (  va  per  aadar  via  )  O  for- 
tuna  tu  iri'vuo'  atare  la  ficonda  voil- 
ta  :  ccco  la  pellegrina.  )  Padrone  i 

JoC.  Ora  che  c'  egli  >  tu  badi  a  liar  qui 
tu  . 

Cinp.  E  vien"  in  quae  .... 
'  Jitf.  Chi  il  pelkgrino  ?  f  e"  vienc  a  dar- 
mi  quella  rirpofla  ,  ho  intero  .  ] 

Ciap,  Scr    noe  . 

Anf.  0  chi  c  ? 

Ci»} 
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Ci»p,  la  pell^grina  fbU  vicne* 

Jnf,  La  pclkgnna  Tola  ? 

Ciup.  Ser  fie  . 

jtnf.  Va  via  :  c  fa  quclch'  io  t'  be  delto 
prcfto  . 

Ciap.  Io  vone  ,  c  lorncrd  con  Niccok 
or'  ora  . 

jinf,  MelTer  n6  or'  ora  ,  t'  awifcii  . 

Cijp.  Ve  Io  diccvo  per  far'  i"  ubbidieil- 
za  . 

^itf.  Ah  1  non  c'\  voleva  altro  intoppo : 
t'  hai  tagione  .  Vai  vai,  e  quefto  tem- 
po di  piu  ,  ti  ftrva  per  inetterti  bene 
all'  ordinc  con  Niccolc  ,  perchfe  ne  tu  , 
ne  iiii  vc  I'  avtj'  a  palTar  pel  rotto  dcl- 
la  culGa  .  Nd  al  ceno  ,  canaglia  . 

dap.  Sari  pergraiziadi  Volignoria.  (  lo 
lanio  i'  n'  uico  .  )        r  va  } 

^af.  La  pellegrtna  in  perfona  ,  viene  a 
darmi  la  rifpoffa  in  cambio  del  fraicl- 
lo  ;  qucDo  e  fegno,  ch'  io  \'  ho  avuti 
in  favore  ,  com'  lo  dclidero  .  O  bene 
mio  ,  eccola  davvero  . 

S  C    E    N    A      X. 


Milillima  ferva  del  Srenor  A» 
(clmo . 
Anf.  Rcverifco  con  tutio  I' otTequio  laj 
SigDora  Lidia  geniiliHima . 
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S  C  E  N  A     XI. 

Orazh  ,    tfthella  ,  e  ilemtt  im 
difparte    e   deiti  . 

<ir.     (  Qlim  giunti  in  tempo.  ) 

Ifah.  (  ij  A  fentir  k  tenerczze  di  que- 

1     Si  amanti  .  ) 

Uert.  {  Per  la  parte  del  vrcchionon  pof- 

-    Can'  eflcre  alrrimenti  .  ) 

Lid.  Companfco  davanti  alia  voftra  prc- 
fenza  ,  veramente  con  non  poco  rof- 
forc  :  c  fe  mio  fraielio  non  m'  avclTc 
egli  daio  ammo  ,  con  darmi  pane 
dell'  onor  grande  ,  ctie  mi  preparatc  : 
non  averci  ardiio  di  qu^  muovcie  un 
paflb  . 

jia/.  E  via  ,fignora ,  non  Tacciam  ccrimo* 
.  nie  .  Amore  in  qualunque  Corta  di 
perfone  vuol  far  le  fii=  prove,  e  non 
perdona  r\b  a  felfo  ,  ni  a  et^  ,  ni  a 
grandi  ,  ne  a  piccoli  di  qualunquo 
§ato  ,  e  condizione  .  lo  ,  Stgnora  Li- 
dia  ,  appena  vi  veddi  in  qitella  mia 
oAeria  ,  che  in  quel  punto  m'  inna- 
morai  di  voi  ,  e  mi  fentii  in  un  trat- 
to  abbruciare  il  cuore  da  un  Tuoco  si 
grande  ,  che  benillimo  cono^bi  ,  cl»c 
a  rpegnerlo  ,  non  v*  era  altr'  acqua  , 
che   ricorrere    alia   fonte   delle    vodre 

.  grazte  ,  coll'  untrmi  a  voi  per  eoa- 
forte  Voi  Ccte  vedova  .  • . 


taL 
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Men.  '  E  io  non  lo  credo  ■  ) 

Jnf.  lo  pure  Ton  vcdovo:  vol  avete  un 
iigliuolo  ,  io  ne  aveva  un  alrro  ;  di- 
cui  iibn  s5  nuova  ,  c  vo{j|io  far  contn 
i'  awerlo  perfo  ,  c  ritrovsto  ncl  vo- 
flro  ,  che  appunco  avendo  il  mio  no- 
me  ,  mi  vuol  parer  d'  clTere  in  lui  li- 
nato  . 

ifab.  t  Mi  rallegro  delta  fbrtuDa  di  Toflra 
forella,  edi  voflro  nipotc.  ) 

jaf.  E  al  vollio  fratcllo  dar6  tanto  da- 
naro ,  cht  poffa  lornarfene  a  cafa  fua  : 
e  ^H  hib  una  leitera  di  raccomanda- 
zione  per  L^anJro  Collanti  mio  citifli- 
tno  amco  c  carriTpondente  ,  che  di 
poco  in  qua  appuiiio  ha  3T>erto  cafa  ia 
Venefta,  per  fargli  trova  c  un  imoicgo 
aggiulUto  :  e  che  fino  a  che  roa  ^lt 
lierca,  lo  tenga  in  fua  cafa  a  mie  fp& 
(e  . 

Or.  <  AdefTorallcgratevi  dellamia  forW  .} 

Jftth.  i  Qjefta  farebbe  1'  uUimj  mia  di- 
fgraiia  .  > 

^nf.  Appunto  ho  Tatta  fpofa  la  Sgliuola, 
e  rcDiamo  in  cafa,  voi  ed  to  con  quel 
ragawo  ,  c  ftaremo  aliegramcnic  . 

Men.  <  I  conti  fon  f:tti  i^cnza  I'  ofie  .  ) 

Or.  I  Buon  prfl  a  Volignoiia .  ) 

Jfaft..  f  Non  I'  accetto  .  ) 

Lid.  Tjnie  grazie  in  un  tratto,  Siftnnr 
AnCeimo,  im  colmano  in  tal  guifa  di 
obbligazioni ,  per  ogni  capo  si  grandi , 
ch'  io  mi  veggio  chiuia  ogoi    ftrada  a 
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potermenc  mai  liberare .  In  queflo 
giorno  ringrazio  le  mre  fvcnturc  pif- 
{ate  ed  i  miei  dir^Ari  patki  ,  che  fon 
terininati  per  mc  ,  pel  mio  figltuolo 
c  pel  mto  ftatello,  in  cosi  profpctt  av- 
vcnimenii  .  Said  voftri  ferva  e  con- 
forte  in  quefta  eafa,  dove  fpcro  colla 
voRia  compagnia  ritTovarc  ogn'  mia 
^  fclick^  piLJ  comptta;  ma  oltrc  a  quffte 
tantc  grazie  gr^  cnmpattitemi  ed  efibi- 
te  dalla  voDra  liberality,  un' altra  Ib- 
^a  dalla  voflra  cleinenza  ad  impeirar- 
ne  mi  reAa  ,  la  quale  fit^  per  render 
perfettamente  appagato  ogni  mio  defi- 
derio  ,   iemi  mai  piQ   infaftidirvi  . 

Aaf.  Dite  pure,  chc  fon  prontiflimoa  fa- 
re ogni  cofa  -  (  Chc  bel  garbo  ,  che 
belU  chiacchiera  ha  quefla  fcmmina 
mai  !  ) 

Lid.  S'  inginocchia  .  Signor  Anfelmo  ,  fe 
mai  la  pieia,  la  comoaflinne,  1'  amorc 
ebbero  nel  voDro  bcl  cuore  ricetio . 

Mm.  (  O  le  v'  hanno  alloggiato   poco  •  ) 

Lid.  Abbianvelo   in  qucfto  punto  ■ 

^»/.  Che  c'  fe  ?  eh  riziatcvi  Signora  Li- 
dia  :  che  cofa  %  quefla  ? 

hid.  Non  tia  mai  vcro  ,  che  da'  voflri 
piedi  tni  tolga  ,  fe  prima  fulla  voftia 
parola  non  m' accordate  la  giaiia*  di> 
cui  fon  ora  per  fupplicarvi  . 

^i/.  Vcn'  impegno  la  parola ,  ve  la  pro- 
I  inetto,atciprcnietto  j  giuro  di  fiivcia  ■ 
volet'  iluo  * 

hi* 


r   o        ■ 
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Lid.  Alrro  nan  chieggio  , 
Jafi  O  rizzaicvi  , 

(  le  da  l»  rnano  a  r{t.zarJ7  ) 
Lid.  On  ubbtdiTco,  afiidau  da  tal  j 

rofa  pronirlfa  . 
Men.  (  Che  dotnin  gli    vuol'  ella 

derc  !  j 
Jnf.  O  dite  iH  che  grazia  e  mar   qu 

ch"  io  v'  ho  a  farc,che  harkhieftc 

tc    fmorfie   ,    [ante    piomeifc   c 

giuramenti  . 
LiJ.  Eccola  J    voi   avEtc    on  /olo 

figlio  . 
Auf.  Era    meglio  ,    ch'   Io   non  I' 

niai   aviito  ;  bafla   non  fi   fa  s'  c 

pill  in  c]ueHo  mondo  . 
Lid.  C  i  ,   c  vive  ,  ed  6  accafato 
ifab    (  VaSln   forella  6  moiio  infoJ 

de'  call  di  mio  fratelio  .  ) 
Or.  Ella   I'  ha  condfciuto   in  Vencz 

mrliarmente  . 
Jnf.  SI ,  me  1'  ha  daxo  i]  voftro  fral 

e  che  fa  li  difgraz'ato  ? 
iJd.  si  penic  del  fegurco  ,  e  pcllegr 

do  cnireram-nie  colla  moghe  ,    e 

figlio  anLor'  egli  . 
Jnf.  Come   fate  voi   aTtti  ,  com'  io 

fubiio  .    e  al  vedere  m'  appofi  . 
Lid.  Verrebbe   a"  voftri    piedt    ,     m 

fulTc  ficLiro    dti   voftro    perdono  , 

egli  non  s^,  ch'  to  giil  gliel'  abbia 

pctrato  . 
I/«fr.  (  Che  h  qui  reramcnte  i  ) 


i 
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0r.  (  Lidia  lo  dice  .  ) 

^nf.  E  qucfta  e  ligtiVi  ,  ehe  voi  m'avc- 

te  chitft?  ? 
X*'*'-  E  the  voi  fuila  voflra    parola  ,   ful 
voflroonme,  con  gmramcnto  m'  avctc 
concelTa  poc'  ami  . 
Mf«.  (  Fills'  egl'  pur  vero  .  ) 
jinf.  lo  non  ho  tniefo  di  quefla  . 
X>^-  Voi  ,  o  (ignore  ,   non  mi  avete  fat- 
to  alcuna  dichiarazione  ■ 
jlnf.  Perche    lo  non   credei    mai   che   voi 

mi  doinindalle  di  qitefta  cofa  . 
Lid-  AdeiTo   non   e    tempo   di.  ritraitare 

quel  ch'  6  g'^  fatto  . 
Ml"-  (  Che  afino  !  ora  non  vuol  mantc- 

ner  la  protnelTa  .  ) 
Jlnf.  Ma  che   tnterefTe  avetc  voi  si  prc- 

rnuiofo  coi  mio  figliuolo  ? 
Lid.  Magglore  di  quello  die  vol  non  fa- 

peie  . 
jaf.  Ora  vadia  come  la  vuole  ;  ^iaccJiS 
io  ho  promelTo  ,  io  gli  pcrdono  per 
amor  voftro  ,  percbe  ,  perch&  si  ;  ma 
non  Io  voglio  vcderc  ,  n6  che  mi 
,      vcnga  dintorno . 

kOfifZ.*  C""  f»'ri  ,   e  Ji  tnne    insiKCtcbi-ni 
\       a'  fiedi  del  padre  dalV  altra  f^rtt  ,   ehe 
f        ei  nan  lo  vede  . 
Xlfab,  i  Oime  che  miro  !  ) 
[  Jdet.  (  Che  cos'  h  quefta  !  ) 
kLid.  Nod  volcte  ch' ci   vi  vcnga  dintcr- 
1      no  ,   qu.mdo  v'  e  giil  venuro  . 
I  Artf  E  dov'  e  ? 
'  Or. 


1 
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Or.  Eccolo  qui  gtnuflclTo  ;  ecco  Or 
zio  ,  amatiflimo  padre  ,  a*  voflri  pj 
di  prcAralo  ,  che  vi  chicde  umilmt; 
tc  pctdonn  . 

Iden.  (  Sjgnora  Ifabclla,  I' amor  del  pt 
Icgrino  g  jio  in  fumo  .  j 

Ijah.  i    E  ftii  vtro  !  ) 

Or.  Fallii  o  padre  ,  v' oJTcfi  ,  dilapfi} 
una  huona  porz'ore  delle  voftre  li 
Dinzc,  malsmcntc  vivendo;  ma  pure 
fc  le  Deiti  iltfli;  del  ado,  bfnchfe  ' 
Ianjmc:nie  ulTefc  dagit  uomint  i 
terra  ,  a  clir  vcramemc  ptntiio  a 
X\  2  loio  fi  poria  ,  non  ifdefoan  m: 
dt  porrc  in  o|>ra  ^li  atii  de'U  lor 
immenra  mrfcr  cordia  ,  e  Tcordevol 
dci  pafTaio  ,  benignjmente  in  grair 
loro  lo  ripnn,^ono  .  Voi ,  o  padit-  ama 
tillimo  ,  un  si  n  jbil  efempio  imitan 
do,  fatcvidcgno  in  lai  forma,  col  per 
donarmi  ,  di  partecrpar  del  divino 
chc  10  da  qui  avanti  f.mprc  a'  voHr 
cenni  ubbtdicnre,  non  folo  vi  veneie 
rd  come  padre  ,  ma  come  alToluto  fi 
gnore  .  tjual  voftro  figlioe  valTallo  ■ 

Mnf.  Orsil ,  ncn  vogiio  po'  poi  parcre  in 
tiranno:  e  mtntie  tu  d'ca  dawcro  ,  i 
ti  penti  del  tuo  bel  porramenco  ptffa 
to  ,  ti  perdono  ve  ,  ma  colic  condi' 
zioni  da  ti  medcfimo  paitiiiie  ;  c  fi 
opcrcrai  diverftmente  ,  c  lornerai  alh 
medtfime  ;  afpcttaii  pure  d'  awer'i 
finir  la  tua  vita  in  una  prigione;  te  l( 
dicoaCantcdik[[ere.  Or. 
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»■.  Coslchieggoancor' io  ,chem)  fegua  , 

^  fe  di  nuovi   errori  avverri  ch'  io  fia 

i,    tco  . 

'^ff/.  Noi  Io  vedremn  ;  otsil  non  piil  pa- 
role punio  :  c  frego  ;  Ha  si  . 

©r.  [  s«  r/Lca  ]  Rendo  umiliflime  grizrc 
alia  clemenza  d'  tin  padre  si  buono  . 

jf»/,  Tu  Io  puoi  dire  . 

Ifah.  [  Ecco  litrovato  un  fcatcilo  ,  e_* 
pcrduio  un  amanie  .  ] 

}de»'  [  Eh  larabaralU  ,  il  voftro  /pofo 
non  falia  .  J 

Mnj.  Org  di'  si^  ,  chi  %  dunqiie  coffer  , 
quefta  lua  avvocata ,  quella  tua  padrona , 
che  vien  leco  a  fpalTo  in  cjualii^  di  fo- 
rella  > 

Or.  Vc  Io  dird  ,  figror  pidre  car'flimo  . 

jnf.  Odmmtlo  digrazia, tignor  figlino- 
lo  arcicarif^mo  . 

Or.  Qiiefta  e  Lidia  ,  tigliuola  del  lignor 
Pandolfo  tanto  voftro  amico  ,  e  mia 
con  forte  ■ 

Ud.   Io  Ton  qudia  >  o  lignore,  al  voftro 

coinando  . 
.  Vn^.  O  quefta  e  la  ciicu'iatiira  ! 

*fSsn.  [  Lo  'nnamoramcnto  di  voftro  pa- 
dre ha  fatto  come  il  voftro  .  ] 

1/46.  (  M'o  padre  pctd  plii  di  me,  mfri- 
tava  d' eflcr  in  tal  ginfa  biir^ato .  ] 

Anf,  E  quel  ragazw  tht  6  ? 

Oi-.  E'  Anftlm'no  tmo  figliuolo  . 

hid.  E  vortrrt  caro  nipote  . 

jfo/.  E    mio  caro  nipote  e  ?    Bocchin  da 

I  fcior* 
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fciorre  aghetci .  O  che  polfa  fcopfw- 
re  ! 

Mfd.  (  Quefta  gli  fcotta  .  ] 
If-ib.  [  E  me  mi  brucra  .  } 
■Jrf.  Ma  pcrche  aveic  voi  trovato  qoe^o 

maUdetro  ribobolo  d.i    far   le    vide  di 

elTer   fratello  c  forella  ,   e   non  dir  la 

cofa  come  la  ftava  ? 
Or.  10  ne  aveva  voglia  . 
Anf,  Ma  non  te  la  cavafli  . 
Or.  £  giunto  aiia  vollra  oflen'a  mi  diedi 

a  conofcerc  a  Ciapo  . 
jfnf.  Ciapo  dunque  era  infbrmato  di  tut> 

CO  > 

Lid.  E  la  di  Iii>  moglie  ancora  ,  che  ben 

riconobbero  Orazio  . 
Jnf.  E  tutti  rcg^ei  la  mula  ,  eftar  chiot- 

ti  ?  O   riSaldoni. ! 
Ifab.  [  Qyella  Tonia  £  lefta  .  J 
2ien.  I  E    quel    Ciapo    non    monda  ne- 

fpole  .  ] 
Or.  Ciapo  ,   udiio   ch'  io  era  ,   mi    rap- 

prefcntd  eiTcr  voi  cos'J  meco  iiriiatu  , 

che   non  volevate  di   me  piQ   femir^e 

psrnla  . 
^Hf.  Non  avevo  forfe  ragione  ? 
LiJ.  V  avcte  .  o  (ignore  ,  I'  avetc  . 
jfw/.  L'  h'l  firuro  ,    I'  ho  ficuro  ,   ggno- 

rina   gaibata  ,    che  m' avcte  cocchtu- 

maio  pel  verfo  . 
Or.  Io,  bench^  diCperato,  nondimeno  mi 

fcci  d   ammo  a  fcoptirmi  per  chi  ero  , 

e  percid  vi  compaiti  davantj  per  dirvi 

h  vcriti  .  ^tf. 
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gkfi  Ma  al  vederc  ti  d  t'mfcho  dirnu'di- 
jti9iie  bu§te.. 

Lid.  Ed  10  ancora  venni  fuoti  .... 

A»f.  A  diine  dell'  altre  ,    madonna  si . 

Or-  E  avendo  vcduto,  die  non  mi  rko- 
nofctvate  . 

Juf.  Effetto  della  loiitananza  ,  e  difctto   ' 
di    vilta   ;    ma  orai  Di   riconofco    pur 
tioppo  .  '        "- 

Id.  Me  Tola  non  polcvate  mai  ricoao- 
fcere  ,  perche  non  avevaiemi  pid  «- 
duta  . 

jfaf.  Mene  feato  d'avervi  ^uardato  .      . 

Or.  Prefi  allora  il  compcnfo,  per  prgli.ir 
tempo  ,  da  voi  interrogato  ,  di  palc» 
fare  ,  cangtando  io  nome  ,  che  qtiefl' 
era  mia  forelJa  . 

^f.  O  pcrc/ie  non  dir  moglic  in  un 
tratto  ? 

UJ.  Si  confidcrft  ,  chc  fe  mio  marito  vi 
diceva  ,  che  io  era  Tua  ccnfone,  noa    , 
v'.era  poi  luogo,  che  poteiTe  fcgutrc  il  j 
tnio  pacenlado  con  Volignon'a,  Signer 
Anlelmo  mio  caro  . 

Amf.  II  malanno  che  vi  colga  ,  Signora 
Lidia  cariffima .  Voi  luit'  a  due  licic 
Teri  bianti  ,  di  que'  Irincaii  ;  v'  ac- 
cor^efte  dclla  mia  debolezza  ,  e  ve  ne 
fapelie  valerc  ;  furbi  di  fertc  coltc. 

Lid.  Ma  alia  fine  lutto  s'  i  farto  per  rS- 
euperarc  la  voflra  grazia  ,  veramente 
con  tuita  giudizia  ptrdiita  dal  mio 
malaccOTto  maiiio  ;    ma  po*  poj   noa 
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'VI  s'  h  ordilo  ua  tradimemo.  Quefta 
e  voftro  figlio  ,  c  non  aver'  allri  che 
quefli  . 

^j.  O  podarc  !  glierameglioaverne  Doa 
doizina  di  qucfli  fuggctii  . 

L(i^.  La  giovc.iu  inefpc-ju  ,  la  violcnii 
d'  amoie  ,  che  in  voi  pure  ha  iatte 
fue  prove  in  un  tempD .... 

jfnf,  O  via  ,  io  v"  intendo  beniflimo  : 
di  graiia  non  riffiggbiamo  piu  roaterie 
si  odiofe  .... 

Jfah.  [  Mio  padre  qui  li  fente  toccaie  >  i 

Men.  [  Egi  ha  il  medenmo  mal  di  voi  ^ 
mi  il  fuo  e  fcnza  rimedro .  ] 

jnf.  lo  ho  j^erdonalo  a  lui  ,  come  per- 
duno  anch'  a  voi  ,  che  m'  avete  fatio 
imbarcare  fenza  bifcoito  :  c  mi  fill  ii 
doverc  piu  che  non  Aa  bene  il  bafio 
all'  afino  .  Ma  chi  tni  dice  ,  che  voi 
liau  la  figliuola  di  Pandolfo  ,  e  che 
voi  fiate  la  moglie  del  mio  fi^Iiuolo  t 

Jfith.  [  O  qui  mio  padre  ha  ragione  •  ] 

Mfti.  [  Eh  c'  non  e  gonzo  nd  ,  nc  vicn 
d.illa  Faltcrona  .  ] 

Or.  Abbiamo  rcgiftrati  i  noftrinomi  nel- 
le  patent!  di  palTo  . 

Lid.  Dove  via  via  fiamo  Aati  alloggiati . 

Jaf.  Voi  vi  poicvate  fare  fcrive[c,<e 
chiamare  tome  voi  volevate  ; 

Or.  Ho  di   p\^    apprelTo  di   me  la  fede 

T-  auteniica  folia  fua  Icgalitk.del  fcguito 
matrimonio  tra  Lidia  ,  c  me  . 

Jaf,  Lo  !^  il  cielo  ,  che  fcde  ell*  i,  z 
come 
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come  fatta  ,  e  da  chi  :  e  fe  quefla^ 
ch'  £  teco  fia  veramente  rua  moglie,  c 
quclla  L'dia  figliuola  di  Pandoiro  ;  a 
far  piA  figure  in  commedia  vol  giil  fie- 
tc  avvctzi  ,  e  io  me  ne  fenio  . 

S  C  E  N  A     XII. 


'"f"  C  ^%^^'  padione  .... 
«/.   O  Bel  bello  un  poco  ,   vien  quit  : 
Tu    fe*  venuto  a  tempo .  Conofci  m 
coQoro  ?. 

'Up.  Ser  fie .  ■   '  ■ 

»/.  Ser  fie  ,  e  ?  libaldone  j  faper  che 
queflo  era  il  mio  figliuolo  ,  c  che  co- 
dei  faceva  da  fua  moglte  ,  e  flare  zit- 
:lo  ,  e  far  il  nefci  ,  celarmi  lullo  ,  e 
accordarfi  a  mcttermi  in  mezzo  a  que- 
'fta  foggia  ? 

'ap-  Eh  padrone  ,  vo'  fcambiate  in  di- 
grofTo  ,  e  fat'  un  giudizio  (cminarJO  , 
fcufatemi  ;  io  mi  fon'  accordato  a  fa- 
re un'  opera  miretotja  di  caritac  nil 
migehiot  modo  pofliole  .  Vi  vedevo  co- 
s'l  illiperiio  con  qucllo  voKro  figghio- 
Io  ,  del  quale  non  ne  voJevi  Taper  fo- 
nai3>  e  a  difcorrevvene  cg^hi  era  giu- 
fto  un  predicare  a'  porri  .  Io  Io  "tggo 
colla  mogghie  ,  e  con  un  figg?iioiino 
in  p  nuria  . 

th.  (  Chi  twn  n'  atrebbe  pkti  *  ) 
,^,■1  Z  »  W^». 


J 
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Ufn.  ( Bifpgoerebb'  cBtr'  un  trucco,  uiu 
artetico  ,  un  barb^ro .  > 

^nf.  Gli  veggo  aticor'  io  ,  o  falla  fini- 
n  .  Ora,  ch'  cri  venuto  cod  Niccokj 
CO'  quattrioi  i  e  col  giornalc  pet  fare 
i  contr  ? 

Cm/i.  Io  ^nen"  ha  detto  ,  e"  vterri  ora 
con  ogni  cofa  ;  ms  intanio  i'  cro  vie- 
nuio  10  con  t^ueOa  leitcra  ,  chc  mel' 
h?  data  il  Biilera  vetturalc  di  cafa  , 
chc  ^  lorno  cjra  di  Fircnic  e  1'  ba  awa< 
I3  dall'  impoSa  . 

jfw/.  Now  h  poco  cbe  fc  ne  fia  ricordjio 
glien'  av£vo  dtito  ,  ch'  cgli  andalTc  alia 
polia  .  Da   qu^  • 

cup.  Eccola  (juic . 

j!nf.  Qiieila  fola  t'  ha  dito  ? 

Ciap.  Non  m'  ha  dato  altio  cbe  quefla  , 
(he  Te  me  ne  dava  un'aliral'erandue  . 

jl»f.  Ti  fon'  obbligato  della  noitzia  . 

Ciap-  (  I'ghi  vieggo  tuti'  infieme,  qtiarl- 
cos'  cne  ,  c  s'  enuo  fiiuto  rappaiiu> 
inali  .  ) 

jl/if.   riglia   la    Ittltra  ,     e    intanto  trtot 

^  gli  ctibiali ,  t  g\t»ri*  U  lettera  .  Que* 
iio  ^  Lcandro  Coftanti  mio  corrtfpon- 
dcnie  di  Venezia,  riconofco  il  ligitlo, 
e  il  carattcre  ;    kgger6.  [legs' •l"  ft] 

Zia^.  I  Gua  it  padrone  fa  Ic  maraiggkic; 
bigna  che  in  quella  Iciteia  ci  Cua  dcl- 
le'  cofe  d'  importanzia  .  ]  O  Signor 
Oraizio  v' hate  un  grand' obbrigo  v' 
ate  alia  mia  oflcria  ,  fe  vo"  non  vie. 
nivi  lie .  Or. 
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Or.  Veramentc  RcMa  rua  oAeria  fc  rifbili 
ogni  mia  felicity  ch'  era  cginta  :  e  be- 
ne il  ciclo  irpirommi  a  trovar  le  pri> 
ma  d'  ogn'  altro  • 

2.1V.  E  viva  dunque  Ciapo  ofte  ,  colla 
fua  oftcria  ,  mcnirc  egii  ci  ajutft  col- 
r  opera  e  col  confi^lio  . 

Crap-  Sentite,  Signer  Oraizio  ,  c  vt>i  Si- 
gnora  Lindia  ,  a  tl  voAro  marito  io 
gli  ho  voluto  femprc  bene,  e  all'  afca- 
fione  vo'  vedcte  quil  ch"  io  ho  potuto 
fare  ;  finalmente  e'contadint  tion  cnno 
que'  gonzi  ,  rhe  ghi  cnno  faiti  :  e 
1'  utole  loro  Io  cognofcon  dov'  egghi 
ene  molto  benifTimo  '.  not  ^am  come 
ghi  orii  ,  gofH  ;  c  drefti  ,  e  abbia- 
tno  Ic  fcarpc  fottile  ,  c  U  cetvel 
groITo  . 

Or-  AffTcuraft  ,  che  qiial  ri  fui  ,  ti  farft 
fcmpre  obbliR.ito  ;  e  fe  mai  gtngncrd 
ad  elTcr  padrone  ,  promfttiii  pure  del- 
la  mia  ricompcnfa  c  della  mia  gra- 
titudine  . 

^itf.  La  letteri  fi  pad  tcgger  fodo  ,  per- 
chi  turti  ,  0  Orazio  ,  appartrene  al 
luo  interelTe  ;  afcoMa  .  //  prorunttorr  del 
Signer  Oraz.io  ,  fijHucIa  di  Vofymria 
eamr  ereJitvre  deUa  dote  dtlla  Signara 
Vdia  fu:i  ronforte  ,  fglia  dtl  gik  Si- 
gnat  Peuidolfo  Sn'rarthrati  ,  e  gli  Mitri 
ereditori  di  effo  ,  banno  finaJmrnte  tilc- 
nuto  i  lor  luagbi  net  giudir.ij  di  Gra~ 
duaivru  t  mD/o  d»  ejfi  iontra  I'  ereJi- 
Z  3  ti 
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ti  jtffte  del  meitjima  Signer  Pandol- 
fo  ptr  ftnttnia  data  da  tjutjia  Tribtt- 
nale  .  Voleva  delta  preeuraiore  eome  trt 
ginj!s  ,  dame  pane  at  Signor  Orazh  ; 
ma  fer  »u»  ftipcre  dove  prefeatememe  fi 

-  rilravi  ,  dopt  the  ds  qua  ji  parti  petit- 
grtnaaio  ealla  mosH'  j  t  con  uo  figlit , 
^  Tieorfo  d*  mi  chi  ne  a-voiii  Vojignmi. 

.  ticcih  fe  mai  Viaiffe  in  colefle  parti, 
fappia  ,  0  ella  gli  faccia  fapers  ,  tbt 
e  in  ficuro  detto  fun  credilo  delate  is 
famma  di  Durati  cimfue  tnita  .  nmt 
graduate  in  p'lmo  fuogo  perfb?  pa/fa  ftr 
fraeura  partie^lare  a  polcrle  rifiyuotert  : 
e  mentre  n'  aViHX.o  a  Vt/igtionu  tal  ni- 
tiz^i:,  ,    rejlo  ,   ec. 

Or.  Lodato  il  cielo  che  la  dote  di  mil 
mo^Iic  nnti  £  perdula  . 

•Lid.  Una  volta  (i  fcorge  ,   che    le  ooRre 

■    fpetanxe  non  fono  a^itto  fvanitc  . 

JInf.  (  Qiiefta  Isrtera  mi  giuOigca  apoie- 
no  il  civililUmo  parcntaJo  d>  Orazto, 
mi  toglie  ogni  fofpcrto  di  fua  perfona , 
c  mi  leva  ogw  dubbio  ,  c  mi  confoiJ 
coMa  rccuperaz'on  dellj  dote  de!la  fui 
moglic  ,  che  finilmenie  non  6  perdu- 
to  ogni  coTa  .  j 

I/ah.  !  fuo'i  j  Ffjreilo  anj.itiHimo  ,   rteo- 

-  nofco  aprova  die  quel  fenEJrmi  vio- 
leoiita  ad  amarvi  in  qaeH' atto  ,  che 
io  vi  mirai  ,  fu  piil  un  effetto  ratorJ- 
le  del  fatigue  ,  che  Torzi  d'  incauto 
amoie .    ' 
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Or.  Non  piO  ,  forcUa  cariflima  ,  per- 
mettete  che  io  vi  (Iringa  al  ftno  come 
vollro  amato  fratello  .  {t'abhraeci^no) 

S  C   E   N   A      XIII. 
i      Stmflmitm  fepruggiu%ne  ,  e  dctti  . 

Sent.    \J\  Enica  ? 

iifew.   IVl  Che  c'  S  ? 

Seni.  Ora  chc  il  pcilegrino  abbraccia  la 
mia  fpofa  ,   ho  io  a  vedere  ? 

Men.  AdefTo  guardaie  pure  ,  e  ttate  clie- 
lo  a  feniirc  .  ■    '■ 

Sff»-  Io  ho  intefo  ;   ora  I'o  non  ho  aver 
lingui  ,  e  avere  occhj  ,   e»orc«hj  • 
( J!  rinra  ) 

Liil.  Signora  Ifabella,  concedetc  che  Li- 
dia  anch'  iITi  vi  abbracci  come  volha 
uiniliffiiDa  fetva  cd  amorcvol  cogra- 
ta,  fc  non  awei  poiuio  cid  fare'come 
•oHra  mairigna . 

J/iit-  Non  avrei  ditbitato  dei  voftro  af- 
fetio  anehe  gollo  ItciTo  carattere  . 

^j.  O  via  ,  fiEcIa  finita  col  carattere  , 
e  colla  fcrittiira  • 

Men.  Bel  bclio  ,  c  io  ,  Signor  Orazio, 
chc  non  ho  a  far  nulla  ?  lalciaie  inL. 
poco  almjnco  ,  ch'  io  vi  pigli  per  la 
maiio  ,  e  ue  l.i  flriiif^a  piii  ch'  io  pof- 
fo  ;  eh  che  »o'  mr  parev.itc  Vol  qiiandd 
VT  veddi:  e  ora  m'  accorgo  del  difcor. 
fo  infrufcaio  di  Ciapo  . 


1 
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4t>f.  Ciapo  t  fl;ilo  uno  l^uajato  it  te- 
ncrmi  nafcofliqucA'  imbrogit,  per  bi- 
nu  fcorgcre  ■ 
C/-if.  lo  lo  feci  per  la  megghto  :  c  vete 
che  le  cofc  cnno  aiidaie  pe'  To'  pfedi  > 
come  1'  avan'  a  ire  . 
Anf.  Fa  ua  po'  chc  r  conti  vadan  peTuoi 

picdi  ,  come  gli  hann'  a  ire  . 
Ciap.  E   ghi    anderanno   ,    1*:   gBi  cnno 

i[i  fin'  ora  fc  ghi  enno  . 
Anf.  Lo  la  il  cielo  come  fon  ili  :  dianzi 
gli  zoppicavan   gagltardo  :  noi    lo  vc- 
.drcmo  tra  poco  ,  non  s'  hanno  a  man- 
dar  ncHo  sdimeniicatojo  nd  . 
Stm,  Menica  \ 
JlfeB.  Chc  ditc  voi  ? 
Sem.  La  lingua  qiiando  I'  ho  io  avere  > 
M.u.  AdelTo  e  tempo  di   avere  ogni  co- 
fa  . 
Sim.  Manco  male  .   Servitor  iignori< 
Anf.  Btiondl  e  buon  anno  . 
Men.  [  Ecco  il  lello  del  carlino  ■  ] 
lf»h.  [  Ecco  il  compimento  del  mlo  con- 

Iraggenio  .  ] 
Scm.  lo  vorrei  una  volta   andar'  anch'  io 
L  dalla  fpofa  ,  cjuando  gli   altri   faranno 

k  sbrigaii ;  ma  i'  veggo  qivi  chc  c'  ^  gen- 

■  ic  piucch^  mai   con  efTa  ;  non   vorrei 

I  fare  degli  altii  crrori   ;  me  n'  ho  io  a 

P  ire  ,   Mcnica  > 

L  fir.  Ami  ci  dowete  liar   piil   d'  ogni  a!- 

r  iro  ,  tlTendo  voi  folo  lo    fpofo  ,  o  fi- 

I  enoi  cognalo  dolciHimo 


Stm- 
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Srnt.  Hon  fiete  foi  tl  pellegrino  ,  che 
era  dalla  mu  fpofa  ? 

Or.  Qucgli   fon  io . 

Srm.  Mj  ora  come  (iatevoi  mio  cognalo  ? 
nan  intendo  qncHo  gerico  . 

Or.  P^rche  fotio  quelle  fpoglie  di  pelle- 
grino ,  eta  Oraiio  fratcl  d' Ifjb  lla  , 
vgOra  (pod  . 

Sem.  Che  v'  abbraeciavi  a  buon   eontt  P 

Or.  Come  mia  rurella,  dopo  lanio  tempo 
di  non  averia  veduta  ,  come  abtiraccio 
cd  Hcblgo  voi  ccine  mto  caio  cognato 
qiial  divcntaile  i'n  quelto  fortunalo 
momento  . 

Sem  Guardate  bcDa  cofa  ,  chc  io  ftm. 
■  i'l^tntno  .  Ob  10  1'  ho  caro  ,  caM 
dav^ero  ,  ma  diniolio  alTa!  bene  ,  t  mc 
re  glorio  d'  aver  riirovato  un  cogi)X> 
to  si  di  garbo  ,  che  A  diccva  ch'  era 
perfo  per  la  mala  ciira  ■ 

Z-'i.  ConcedctCgO  Signor  Sempliciano  co- 
me coiiforte  d'  Orazio  ,  adcITo  voOro 
cognato ,  che  ancor'  io  mi  rallcgii  d'  aver 
la  forte  d*  elTere  a  voi  congtunta  coa 
vincolo  di  tal  paicniela  si  g<aia< 

Sem.  Mi  rallegro  aneh'  io  dimoito  ,  che 
anche  voi  Signora  Lidria  liatc  tnia  pa- 
rente  cognaia  .  E  Menica  ? 

Men.  Due  fit  . 

Sem  Quetla  mia  parente  i'  ha  io  a  ab* 
bracciarc  anch'  io  } 

Mtn.  Fate  vol  .   fc  vi  par  dowere  . 

Jtiff,  Oi  grazia  iiairchiam  quelle  floria  > 
SCE- 
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fiica^-y     jiHftimiuo  e    detti  . 

Ki0lfff'^''  /^Signora  madrc  ,   (ignor  pi- 

V_/  drc  ;  o  v£  quanii  !  fignor 

nonno  ,  (ignore  Strambafciaaot   ligDO- 

^ra  Sardclia  . 

I  flfo/.  O  via  ,  chetati  un  poco  ,  ci  run- 

I  ru  adetTo  . 

m.  o  (Ignor  nonno  ,  ch*  i  di  Ici  ? 
\<i  i):<  ella  bcrnc  ?  I'  bo  caro  . 

i  vuo'  tu  chetare  ? 
IjfrftV/na.  Signor  nd  ,   vo'  partare 
\ii<t.  Vien  qiiik  di  me ,   e  chetaii ,  fe 
i  uno  iiiaffo  . 

I  fir*  Z'lto  n  . 
\^nf.   Ifsbelia  > 

I  if«/'-  Oai   la   mano    di   fpofa   al    Signoi 

I  ^  ScmpMciano  . 

I  J/"»(>.  (  S"  iibtiidifca  mio  padre,  e  fi  fod- 

I     disfaccia  il   'eOino  j  Eccola  . 

|.Hf».  f  La  CI  i'  arrcca  i  ma  la  ci  vk  di  nia< 
>i  le  ^ambe  ve  .  t 

IjT*/".  O  via  ,  dategliene  ora  ,  che  fate 
voi  Signor  Sempliciano  ? 

[  ttm.  Che  in  ?  ah  non  ci  avevu   badaio  ; 

tcnga   (ignora   fpofa  (  ie  di  /«  m»nt  ) 

t  fappia  che   cerchet&  di  not)   fate  cr> 

Tori  i  quando  lornerd  »  cafa,  fardiiu 

I'  im- 
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1'  imbafciata  ;  e  -fe  vi  fari  cortverfa- 
zione  men' andfft  io  ,  e  torncrd  quan- 
do  fi  potri,  per  non  pater  malcrcato  . 

fmb.  Vol,  come  mio  tnarito  ,  che  vuol 
dir  mio  fupcriorc  e  padrone  ,  che  fo- 
lo  in  cafa  voSra  potcie  e  doveie  cnn 
tutra  ragione  a  voAro  piacer  comanda- 
re  e  difporrc  ,  mi  prcfcrivcrete  quel- 
le leggi  1  alle  qtiali  io  debba  con  in- 
tera  obbedtenza  Tenza  icplica  alcuna 
flar  fottopofta  :  ea  in  cafa  voftra  am- 
mettcretc  chi  piii  folamentc  vi  pare  c 
place  ;  ficcome  iloniancrete  ,  e  ne-i 
gherete  affatto  1'  ingrcffo  a  chi  non 
KOrrcte  ,  nc  avieie  genio  che.  vi  di- 
moii  :  ed  a  ab  che:  Ira  di.  libcrtade 
faverchia,  im  favoi  del  mio  rclTo  mala- 
menie  inirodotta  ,  io  prontamente  re. 
nunzio  ,  dichiarandomi  d'  elTcre  ap- 
pieno  contenta  della  vollta  unica  con- 
yerfazionc  ,  talc  quale  eila  lia  ,  come 
dacami ,  fi  vede  dal  Fato  ,  che  a  fuo 
modo  per  noftro  bcue  ,  (  benchfe  ra- 
lora  non  conorcmto  j  il  tuilo  giufla- 
mente  difpone  e  govetna  . 

!em.  N6  ,  n&  ,  fignora  fpola  ,  conien- 
tatcvi  COS!  ;  v'  avcie  pur  dctio  ch'  io 
in  cafa  mia  ho  a  comandare  e  difpor* 
le  . 

fab.  E  Io  raiifieo  . 

!em.  Per6  dunque  io  comando,  che  in_. 
ci'"n  mia  non  voglio  che  ft  faccian  Ic 
coft  all*  arnica  ,  ma  tuLio  fcmnre  all' 
ultima 
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ultiflM  b/aata;.  psrchiionoa  vogiio 
£ure  tnort  c6n  difctpfio  imclv  de'  van- 
taggi  voSri  e  ddia  ctfii :  e  di  piik  an< 
eke  ,  che  aoi  ci  ftociani  loiQchionarc  ; 
f  voi  ipofa  fttdatcd  ,  .c  badattci  be. 
«e  ,  ve  lo  dico  tonaatiy  io  vogiio  cC 
iier  no  marito  garhato  c  ben  creato  . 
e  mi  vo'  far*  oaore  • 

Or.  Mta  forella  ftliee  • 

jlmf»  La  nia  figliDoIa  ^  iiata  vefttta  • 

lfSr«.  La  fortoaa.  i*  lui  voluta  fa^otire  pel 
fotta  • 

Car;«  £  ia  fagonlla  ell*  ha  prefo  il  fac 
CD  pe^  pedidai^      i   . 

Jmftlm.  La  m  Im  trovata  la  cuocagoa  . 

J((Uk  Pd*  poc  noTLtmii  del  totta  fveata< 
lau  coa  qaeflo  MAUTO  ALL  A  MO. 
DA  • 


.  1.1 
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